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SERMONI 

DOMESTICI 

Detti  priuatamente  nel- 
le Cafe  Romane  della 
Compagnia  di  Giesù, 

D A 


/I*  ’ . # 

In  Roma  , per  il  Lazzari  Varefe.  1676*  + 
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GIAN  PAOLO  OLIVA 

Generale  della  ftefla 
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sermone;  lix. 

IL  Nomedi  Giesù  ci  obbliga, à 
faluar  TAnime,  con  ogni  ec- 
cedo di  carità  verfo  di  eflc.* 
con  fomma  tolleranza  di  pati- 
menti e di  dilagi  in  noi . Sia  il 
noftro  Zelo  Oho>  e non  Fuoco 
anzi  fia  Fiume  , che  fecondi 
ogni  terreno  , sì  faffofo , come, 
coltiuato , abbondando  di  cari- 
tà con  ogni  forte  di  gente  * 


SERMONE  LX. 

11  Zelo  della  Compagnia  ver- 
fo T Anime  , tanto  più  meri- 
ta , e tanto  più  ottiene , quanto 
più  s'incomoda , e più  fi  morti- 
fica $ fenza  volere  altro  premio 
neTuoi  fudori,  fuorché  F Anime 
migliorate. 
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SERMONE  ^LXI.  ' 

* t 

( 

Il  Femore  perduto  ^aiTai  più  fpia-  '$ 
et  à Dio)  nelle  Religioni  ofler- 
uanti , che  nelle  mitigate.*  Per 
dichiararci  poi  tralignati , non-», 
bifognano  graui  mancamenti , 
e baita'  ogni  difetto , quantun-- 
que  minimo  r o di  modeftia* 
fmarrita,  o di  perduta  grauità. 


v SERMONE  LXII.  ; 

L’Innocenza  della  Vita  e’1  dono 
deirOrare,  prerogatiue  sì  ne- 
ceffarie  à tutte  le  Religioni , e 
maflìmamente  alla  Compagnia, 
che  viue  fra  Turbe , deriuano 
dall*  Annegatione  de' Voleri  , * 
dairOdio  a Diletti  , e dall’Efer- 
citio  di  cotidiane  Penitenze .? .. . 
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•£  SERMONE  LXIII. 
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Comedi  B. Luigi,  illuftre  dì  Na- 

debole  di  complef- 
fit^ie  ^diftracto  da  grandi  Ma- 
neggi,  e moke  volte  lontano 
dalle  noftre  Cafe,non  volle  mi- 
ni ito,  dilpenfatione  dairOfTer- 
uanza  conmne  , e fu  Tempre  ri- 
goiofq  Superiore  à felle  (Io 
così  ogni  Religiofo  abbomini 
.Priuilegij,  efia  à femedefimo 
Cuftoae  delle  Regole . Tal’Of- 
feruanza  volontaria  è la  Coro- 
na ;de'  interi  Ghioftri  . 
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.^SERMONE  LXIV. 

La  Scienza  è fopraramodo  necef- 
faria  nelle  R eligioni,non  confe- 
crateàgli  Eremi.:  c»per  lo  {len- 
to cori  cui  fi  acquifia  e fi  eferci- 
’ ta,  ci  rende  non  diffomiglianti , 
Jd&t  ne' 
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ne’  Meriti,  a’più  rigorofi  Ana- 
coreti . In  effa  chi  profitta, viiia 
vmile,  e viua  (oggetto  a*  fuoi 
Superiori . Ciri , ali’  incontro 
non  giunge  a’  gradi  di  Lettera- 
to , per  mancamento  d’  inge- 
gno , non  fi  attrifti  : badando  il 
Feruore  à renderlo  e venerabi- 


le e grande  più  d’ogni  Dotto , e 
al  pari  d ogni  acclamato  Ope- 
ratore.; -tltq  * : -•  " 

.V-  ••  M ~ ?••••  - 

SERMONE  LXV. 


Nella  Religione  il  Superiore  fia> 
vguale  con  tutti:  gaffighi  De- 
linquenti, ma  fenza  Odio  ad  ef- 
fi  promuoua  Merireuoli , ma- 
fenza  Affettione  priuata,  e vni- 
camentefi  fpofi  con  là  Giufti^ 
ria . . Il  Suddito  poi  rifpetri , chi 
lo  gouerna,  ancorché  folle  non 
fanto , ancorché  foggiaceli  à 
: ..  paf* 
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r paflìoni . Quelle  due  Conditio- 
i ni  di  Superiore  fpaffionato,  e di 
Soggettato  patiente  rendono 
ricco  dimeriri  ogni  Chioftro,  e 
gli  alficurano  la  Veneratione  e 
la  Fama  . 


• SERMONE  LXVI. 


La  fanta  Pouertà,  Primogenita  de» 
Voti  Religiofi , e primaria  Vir- 
tù  della  primitiua  Chiefa , è ol- 
tremodo neceffaria  ne’Chiollri 
di  vita  non  ecceffiqamente  au- 


ftera:  più  difdicendo  la  viola- 
rione  di  efla,oue  la  Regola  non 
è,  nè  infoffribile,nè  infanguina- 
ta  . . E*  poi  incredibile , guanto 
gioui  à chi  conuerte  A\nime  il 
comparire  tra  elle  auido  di  di- 
fagi,e  mortificato  sì  nel  veflito, 
come  nel  vitto  • 
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Imprimatur  fi  videbitur  Reuerendifs.  Patri 
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SERMONE  LIX: 

Detto , nella  Cafa  Profeta»  la  Vi* 
giiia  della  Circoncifione . 

Vocatum  eftNomen  eius  Iefus# 
Qupd  vocatum  eft  ab  Ange- 
lo, priufquam  in  vtero 
conciperetur. 

Lue.  2. 


IL  NOME  DI  GIES V#i  che 

- co  flit  al  Figliuolo  di  Dio  'vino 
/angue  nella  Circoncifione  y ncru» 
può  ritener  fi  dalla  nofira  Compa- 
gnia , fienzji  il  difiagio  di  Hlron- 
tezjza,  d' Indifferenza)  e di  Pent-jy 
nel  Cmuertire  e le  Prouincie  e lc~> 
Città  • 9 'lon  é Zelo  di  Cjiesù  il 
Zelo  nofiro , fe  non  raffomigli*-») 
nella  morbidezza , 1*0 lio  y che /cor- 
re à fanare feriti  $ eia  Fonte  del 
Paradtfo  terrestre  y che}  perfreon- 
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* ZELO  D’ANIME  SIA 

dare  anche  le  Regioni  isterilite. l*  * 
abbandona  le  delizie  cS'un  sì  bea - 
to  Giardino  • 7W  Fiume  non-» 
distingue  Y ^Arabia  Diferta  dalla 
Felice  5 gli  Orti  del  batfamo  da 
roghi  dellF remo . Così,  chi  faina 
Anime  , coltiui  ^ugualmente  il 
grande  e'I  zittimmo , Y afflo  nel 
trono  y e T incatenato  al  remo  • 
Altrimente  (frifto  ripiegherebbe 
nella  fu  a Chiefa , dW,  meglio  di 
Noiy  la  feruijfe  con  carità  'uni - 
uerfale , chiunque  e da  T>io 

creato  capace  e di  conofcerlo  e di 
goderlo  • Certo  e 7 più  ap * 
predar  fi  dal  Saluatore , ne9  fuoi 
Ministri  » eZ  Femore  » 

ito»  ifchiua  difagi , e/?e  #00  rimira 
fplendori , e cfo  c<w  Z<t y?e^  carni 
tutti  ode-)  e tutti  ammaejtra  • 
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INDIFFERENTE  E MORTIF.  j 

l . '< 

L gloriofittìmo  Nomp  di  Gie*  * 
sii , che  riufd  al  Mobdo  tan- 
to falutifero  e tanto  foauo  » 
diuenne  al  d uino  Infanta 
c penofittìmo  e fanguinofo. 

Fù  molto  auanti  predetto  dalFAngelo» 
ma  non  fù  impotto  al  nato  Bambino» 
prima  che  il  ferro  l’ impiagale  : e la-» 

I mettitura  di  Titolo  sì  pregiato  gli  fù 
foferitta  col  fangue,  e gli  fù  fcritta  col 
ferro  • Pojlquam  conj'ummati  funt  dici 
oElo , vt  circumcidcrctur  Puer  : vocatum 
cft  nomert  eius  IESVS.  Tanto  coftò 
al  Figliuolo  di  Dio  V incotti parabilo 
Onoranza  di  Redentore  delFAnime  , cj 
di  Santittcatore  de’Cuori . Anche  pri- 
ma che  nafeefle  » la  fola  Profezia  di  sì 
eroica  Imprefa  Io  neceflìtò  » appena-» 
conceputo  » à difaftrofì  viaggi  > c ad  af- 
fannate ialite  fu’ monti  della  Giudea-». 
Stupiuatt  Giufeppe  » che  la  Vergine-» 
fua  Spofa  > bramofiflìma  della  iolitudi- 
nc  » e altrettanto  aliena  da  conuerfatio- 
ni  e da  com parie  , improuiiamente  lo 
•richiedefle,  di  pattare  in  lontani  Pa eli, 
à viiitare  Eliiabetta  » e à coniolare  Za- 
cheria.  Raccheta  la  marauigiia»  e attor* 
v ..  . Aa  dati 
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4 ZELO  D’ANIME  SIA 


Matr. 
1. 11* 


iati  al  bisbiglio  de*  tuoi  tumultuanti 
ftupori*  neirimprouifa  vfcita  di  Maria» 
dalla  tanto  amata  ftanza  deiradottato  c 
domeftico  Eremo  , per  efporfi  a’  diftur- 
bi  di  ftrade  frequentate  e di  alberghi 
ftrepitofi  : poiché  penetrerai  in  breuo 
la  cagione  di  sì  pronto  pellegrinaggio. 
Tarici  Filium  » ti  farà  detto  dall'  Ar- 
changelo,  &vocabis  nomen  dui  IESVM* 
Ipfe  enim  faluum  facict  Topulum  fuum  à 
peccatis  eorum  • Corre  > per  ciò  » à ferui- 
re3  nel  Palazzo  del  Sacerdote,  la  Ma- 
dre , e à ripurgare  dalia  colpa  origina- 
le il  Figliuolo  di  Lei  . Chi  fi  allieua-» 
per  Saluatore  di  Anime > non  tollera-» 
indugio  > per  quanto  prima  fantificarle 
Onde,  fu’momenti  della  fua  Formarte- 
ne» trasfonde  in  Giouanni  la  Grafia^, 
in  Elifabetta  la  Profetia  ; impartente^ 
di  tolleranze , e tollerante  d’incomodi* 
Cosi  5 ritornato  nella  Galilea  > lafcia.» 
Nazarene  » e nuouamente  » per  vie  in- 
fettate da  ladri  > s’incamina  à Betletn* 
me  , per  quiui  e confortare  Paflori  zj 
illuminare  Principi . 11  che  operò  l’in- 
fafciato  Verbo  del  Padre,  non  alberga-, 
to  alla  grande  dagli  Eredi  di  Dauid» 
mà  . 
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INDIFFERENTE  E MORTIF.  $ 

mà  ributtato  , c miferamente  riceuuto 
dalTAfino  e dal  Bue  , nello  fqualloro 
di  puzzolente  Prefepio . Et  rìclinauit 
eum  in  prxfepìd  , quia  non  erat  eis  locuf  Lue»  ij 
in  diuerforio . Così  auuiene  à chi  viuo  7* 

* fitibondo  di  Anime  • Vocabis  nometL-* 
tius  lefum  . Ipfe  enim  faluum  faciet  Pa - 
pulum  fuum  à peccatis  torum . Nè  andò 
molto  > che  > perfeguitato  à morte  dal- 
Tempio  Erode  , fù  corretto  il  tenerel- 
lo  Bambino  ad  abbandonare  la  Palefti- 
na , e à pattare  i primi  anni  della  fua_* 
vita  Be’territorij  deiPEgitto  ; Regno  tan- 
to diuerfo,  per  linguaggio,  per  fetta-, 
per  clima,  dal  natiuo  di  Terra  fanta^  • 

Nè  ii  differenziarono  gli  vltimi  anni 
di  C ritto  da’fuoi  primi  > Tempre  poue- 
ro , Tempre  ramingo  > Tempre  odiato  ; 
fucceduta  alla  Balla  la  Croce»  fra’ cui 
fpafimi  ricuperò  il  nome  di  Giesù , ri- 
fiatili togli  da  Pilato  fai  Legno  de*  do- 
lori e de’roffori.  Ecco,  Padri  miei,  il 
prezzo  , con  cui  fi  compera,  anche  da 
vn  Dio  , Teleuato  Minifterio  di  faiuar 
Anime  . Dunque  , Te  Noi  , frà  tutto 
le  Religioni  della  Chiefa  , fiamo  da* 
fommj  Pontefici  intitolati  Compagni* 

A 3 di 
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6 ZELO  D'ANIME  SIA 

di  Giesù>dee  il  noftro  Zelo  aflimigliarfi 
al  Zelo  del  Redentore  , nella  PRON- 
TEZZA, nell* INDIFFERENZA,  e ne’ 
DISAGI.  Quefte  faranno  le  tré  Con- 
fiderationi  del  mio  Difcorfo,  efamina- 
ta  che  hauremo  la  qualità  del  Zelo  di 
Crifto  • V oc atum  efi  nomcn  eius  le/us  . 

Jpfe  enim  faluum  facict  Topulum  fuum  à 
pcccatis  e erutn. 

^ Chi  rimira  forgere  il  Nomo 

di  Saluatore  da  vn  mare  di  pene,  fra’ 
riuerberi  dJ  vn  coltello  che  ferifce  , o 
tra  le  macchie  di  vino  fangue , che  ad- 
dolora l’Infante  circoncifo  s crederà 
procurarli  Umilmente  la  Salute  de* Pec- 
catori dall*  infanguinato  Meflia  , con-» 
acerbezza  di  ferite  fopra  eflì , con  ter- 
rore di  tuoni , con  apparati  di  morto. 
Erra  chi  ciò  fogna  • Fu  difciolto,  alla.» 
prefenza  del  Meflia,  nel  feno  materno, 
l*incatenato  Precurfore  dalla  fchiauitu- 
dine  di  Lucifero, non  con  pefanti mar- 
telli di  metallo  fenduto  , e con  repli-^ 
cati  colpi  di  mazze  fpauentofe.  i durif- 
fimi  nodi  del  peccato  di  Adamo  fi  di- 
leguarono, nell'Anima  del  Portato  pro- 
fetico * ali’amorofo  fuono  di  ciuilc* 

.■  * coni- 
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INDIFFERENTE  E MORTIF.  7 

complimento  : cioè  à dire  , con  vn  fa- 
luto  di  labbri  verginali  fu  faluato  Gio* 
uanni  • VT  AVDIVIT  falutationem  Afa-  Lue,» 
ria  Tìlifabeth  , EXVLTAVIT  Infarti  iiL»  41* 
vtero  eius  . Nè  fi  dica  : ì colpa  non»,  v 
perfonale  » mà  deriuata  dal  primo  Pa- 
dre , edere  badata  la  gentilezza  di  af- 
fettuofi  periodi  : poiché  con  più  deli- 
catezza (i  procurò  la  falute  di  rozzi 
Contadini  e di  Regnanti  politici.  Alle 
quali  due  Clatfì  d’huomini  ,•  e roalcj 
iftruiti  come  i Villani  9 e peggio  lu- 
fingati  come  i Facultofi  e i Dominan- 
ti , abbondano  , per  lo  più  > delitti  i 
aprendoli  da  Satanaflò  doppie  voragini* 

0 di  di fperatione  e di  bedemmia  à gT 
infelici,  o di  barbarie  e di  fedo  a’ for- 
tunati . fE  tuttauia  tira  Crido  al  fuo 
Prefepio  gl’ imporporati  Principi  dell4 
Oriente  con  chiarori  di  nuoua  Stella.» , 

1 cenciofi  Padori  di  mandre  con  armo- 
nie di  Angioli , e con  rimbombo  di 
flauti . Vidimus  Stellarti , & venimus  : co*  Lue.  2 
si  protedarono  i Magi  . Falla  eft  cum~>  2. 
Angelo  multitudo  militia  ealeftis . laudati - Matt# 
tium  Deum  : cosi  fcriue  Matteo  . 1 Da^  2,z*  \ 
tali  delizie  di  melliflua  Carità  , chea 

A4  a 
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iì  Saluatore  vsò  nelle  primitie  del  fuo 
nafcimento,  non  permife , che  (ì  difFeren- 
tialfe  l’età  piu  matura  della  fua  Predi- 
catione  : diftruggendo  i telonij  e l’v- 
fure  di  Zaccheo  e di  Matteo,  fra’ Sapo- 
ri di  lauto  conuito  : prolciogliendo 
Maddalena  da*  tanti  lacci  de’  misfatti, 
tra*profumi  di  pretiofo  alabaftro  : mu- 
tando la  Samaritana  in  A portola  , tra’ 
forrifi  di  amorofa  ironia  : liberando 
l’Adultew  da’ falli  de’Farifei,  con  fola- 
mente  ammonirla  , che  per  1*  innanzi 
non  peccalTe:  perdonando,  non  richie- 
sto» al  Paralitico  i falli  tutti  della  car* 
riuola  e della  vita  : promettendo  reami 
e dando  fantità  al  Ladro  moribondo  » 
ne’  protetti  di  fperarlo  regnante  . Que- 
fta  Pietà  , cosi  tenera  co’colpeuoli , lo 
faceua  feguire  da  migliaia  di  Turbe  nel 
dilèrto  » adorare  da’  Centurioni  e da* 
Regoli  nelle  publiche  piazze  delle  Cit- 
tà, condurre  in  trionfo  dalla  nobiltà  e 
dal  volgo  di  Gerufalemme , con  pompa 
di  tappeti  e con  gloria  di  palme . leu 
fomma  , perche  potè  dirli  di  lui  con-» 
A&  verità  : Qui  pertransijt  BENEFACIEN- 
io.z4  DO  & SANANDO  mnes  opprcJJ'os  à 

Dia* 
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INDIFFERENTE  E MORTIF.  9 

Diabolo  ì potè  veridicamente  di  lui  fog* 
giungerli)  in  difpetto  dc'/uoi  Auuerfa- 
rij  : Videtisj  quia  nibil  proficimusì  ecce  jQ  • 
mundus  totus  pofl.  eum  abijt . * 

3 Quella  fù  la  Calamita  , che  tirò 
à sè  il  tanto  Ferro  di  barbare  Naso- 
ni » allettate  dalla  facilità  de!T  indul- 
genza alla  deteftatione  degli  errori  , al 
pianto  de’faCrilegij . Diceua  l’Idolatria': 
io  chiuderò  l’inghirlandata  Scuola  de' 
noftri  Dei  , che  ci  permettono  ogni 
diletto  e ogni  capriccio  ; io  atterrerò 
gli  Anfiteatri  de’noftri  Celari,che  tan- 
to liberalmente  ci  ricreano  con  fontuoli 
fpettacoli  di  fiere  ftraniere  , d’  iftrioni 
prodigioli  » di  mufiche  incantate  : io  mi 
apparterò  da’Trionfi  de’Vincitori , cosi 
ricchi  di  fpoglie  , così  maeftofi  d’appa- 
rati, così  fuperbi  pe’  fottomefii . Accet- 
terò di  mutare  il  Campidoglio  nel  Cai- 
uario  j i banchetti  ne’  digiuni , le  calo 
d’oro  in  tugurij  di  fralche  , l’ambi  tio* 
ne  di  regnare  in  vmiltà  di  leruire  , la-, 
morbidezza  dello  Icariano  nell’ifpidez- 
za  del  Tacco  > la  Imania  della  vendetta^ 
nella  tolleranza  degli  affronti , i’alturaL» 
del  trono  nella  profondità  della  Croce. 

In 
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In  fomma , quanto  voi  , mio  Dio  , in* 
timafte  , ne'  voftri  Euangeli;  , di  odio 
, a’parenti , di  deprezzo  a'tefori , di  Gra- 
zio a’membri  » di  afiettione  a*  nemici 
tutto  efcguirò  , con  inuariabile  delibc- 
tfatione  di  trangugiare  ramariflìmo  Ca- 
lice della  voftra  Paflìone  , fino  all’vlti- 
ma  filila  del  fiele  più  amaro  e più  mor* 
tale*  perche  sò,  che  il  Zelo,  in  Voi  , 
dei  mio  Miglioramento  farà,  che  non 
mi  abbominiate  lebbrofa,e  che,  quan- 
tunque peccatrice  e rea  di  efccrande* 
enormità  , mi  adottiate  per  Figliuola^ 
col  bacio  di  Pace  , e mi  dichiariate» 
Spofa  coll*  anello  del  voftro  Amorcj  • 
OLEVM  EFFVSVM  Nomen  luum  . Per 
ciò,  à qualfifia  corto  d’inclinazioni  rin- 
negate, di  piaceri  non  voluti,  di  onori 
fuggiti  , mi  dedico  al  voftro  culto  » e 
Cant.  mi  confacro  a*  voftri  dogmi  . Ofiule - 
I,2f  tur  me  ofculo  orij  fui  : quia  meliora  funi 
vbera  tua  vino . Oleum  effufum  N omertà» 
tuum . Chi  non  feguirà  vn  Dio  , che , 
per  faluarci  » non  adopera  fuoco  » nè 
sfodera  fpade  ; ma  fi  diftilla  in  purifli- 
mo  01io,à  faldamento  de’Cuori  vlcerofi  ? 
Quefto  è l’artificio  > con  cui  Giesù  fi 

prc« 
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prefentò  à gli  Huomini  Saìuatore  del- 
l*Animc  : con  quelli  eccelli  di  iriferi- 
cordia  il  Figliuolo  della  Vergine  fi  pu- 
blicò,  e fi  moftrò  Giesù  de?  delinquen- 
ti',. ' Vocaturn  eft  nomen  eius  I E S V S * 
OLEVM  tffufum  NOMEN  tuum.  Com- 
pagnia di  Giesù  9 le  non  vuoi  demeri- 
tare Titolo  9 à tè  inuidiato  da  quanti 
profeffano  coltura  di  Anime  » intima*» 
a’tuoi  Sacerdoti»  che  il  loro  Zelo  fia» 
come  fu  il  Zelo  di  chi  ricomperò  tut? 
te  l’Anime  del  Genere  vmano  . Oleum 
effufum  Nomen  tuum  • Sia  Olio  » cho 
mitighi  piaghe»  e non  Aceto,  che  le-» 
morda,  e le  efafperi  . Sia  Olio  puro» 
e non  Vino  . Quello  fi  trasfonde  da* 
Samaritani  nelle  piaghe  degli  affanna- 
ti » e non  fi  via  da’  feguaci  di  Giesù  » 
ancorché  vnito  à purgatiffimo  Olio  » 
ancorché  i raccomandati  alla  lor  cura-» 
fieno  feriti  à morte  , e lafciati  fui  ter- 
reno moribondi . Or  chi  dirà  » eh tj  » 
ne’fuoi  impiagati , diftilli  la  foauità  -del 
Monte  Vliueto»  chi  a’Penitcnti , genu- 
fieff!  dinanzi  à sè  » fquarcia  le  piaghe^ 
con  rimproueri , e > poco  men  che  co*, 
calci  di  profetati  diiaiiri»  gli  allontana 

« V 
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dalla  diuina  Indulgenza  , in  nome  di 
Dio  , prometta  da  Ezechiele  à chiunque.» 
fi  accula  delinquente  , e piange  falli  ? 
Somiglianti  rinfacciamenti  d'indifcreti 
e ignoranti  Confeflori  fono  Fiele  di 
Afpido  > il  quale  dà  morte  di  difpera- 
tione  à chi  fi  fente  fpacciato  indegno 
di  perdono > e non  Olio  di  Saluatoro, 
che  afficuri  la  vita  a’Iagrimanti.  Olio, 
olio  (Padri  miei)  di  compattane  e di 
amore,  fe  vogliamo  corri/pondere  alla.. 
Qualità  del  Nome  , che  c’  incorona^» . 
Oleum  effufum  Nomen  tuum . Vero  è , 
non  difcomporfi  da  mè  la  ferietà  d’vn 
tanto  Sagramento  > mentre  perfuado  à 
gli  Operarti  della  Compagnia  carità  d* 
Antidoti , e /grido  improprietà  di  bar- 
barie . Voglio,  in  Noi , Olio  di  miferil 
cordia  > Olio»  dico,  medicinale  che  Za- 
ni, e non  Acque  nanfe,  o di  opinioni 
larghe,  o di  complimenti  ciuili  , o d| 
configli  politici , o di  larghure  diluia- 
te , che  rompono  al  fomite  il  freno  * 
che  adoppiano  al  rauuedimento  la  fin- 
derefi  , e confeguentemente , additando 
a chi  mal  nauiga  il  porto  , o perfua* 
^ono  o procacciano  il  naufragio  di  te- 

me- 
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meraria  fidanza  , e di  colpe  ripetuto. 
Bensì  , come  non  voglio  Acque  lauo- 
rate  che  lufinghino  il  fenfo  s così  vo- 
glio io  > perche  così  vuole  Iddio , Olio 
che  curi , e non  Acqua  forte  , che  in- 
fiammi piaghe  . Efclama  Bernardo  > 
fui  fondamento  del  foauiflfimo  Nomo 
di  Giesù  , inuitando  chiunque  peccò 
alla  ficurezza  della  Pietà  .*  Quà , quà  > 
voi  tutti  e feriti  e febbricitanti  per 
falli»  a’Tempij  e à* Tribunali  de’ Com- 
pagni di  Giesù  > per  ritrarre  da  effi  li- 
cori di  falute  alle  voftre  pofteme.  C«r- 
rite  gente s : ad  manum  ejl  falus  . Ejfu» 
fum  ejl  nomen  . Dici  te  fratribus  vejtris  : 
date  nobis  DE  OLEO  VESTRO  . I Sa- 
cerdoti» che  vi  afpettano  , hanno  quel 
Nome  y che  dallo  Spirito  Tanto  fi  ap- 
pellò » Oleum  effufum  . Prometteteui  > 
però  y da  etti , vifcere  paterne  d’apofto- 
lica  follecitudine  » nella  faldatura  dello 
voftre  fittole . Chinate  il  capo  e aprite 
i labbri  » quando  nel  lor  feno  verfato 
le  miferie  del  voftro  petto  , dicendo 
loro  : Voi  » che  pel  Nome  fiete  i Sana- 
tori dell’  Anime  , faluatemi  • Dicite  fra - 
t ribus  vejlrist  date  nobis  de  Qleo  vejlro  « 
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Che,  fe  taluno  di  e(fi,  ♦poco  intelligen- 
te del  Titolo  , che  lo  glorifica,  lique- 
farà  (opra  le  voftre  'ferite  foifo.  o 
non  olio , diuenuto  Tigre  che  lacera-,  > 
in  vece  d’efier  Madre  che  allatti  , vol- 
tateui  à Dio,  /congiurandolo  , à veri- 
ficare di  fuo  pugno  ne’  voftri  cuori  lo 
prerogatiue  del  fuo  Nome  , o rinnega- 
to , o rafo  da  chi  vi  nega  indulgenza  . 
Si  nolunt , rogate  Dominum  old , ut  mit - 
taf  & vcbis • Indi,  ripigliatoli  il  melli- 
fluo Abate  , fi  accula  temerario , nell* 
hauer  creduta  podibile  , non  che  prati- 
cabile, sì  farifaica  durezza  co* peccanti, 
ne  Sacerdoti  della  nuoua  Legge.  E qual 
mai  farà  quel  si  ftolto  Miniftro , che, 
mentre  Crifto  inuita  alle  nozze  della.. 
Penitenza  i peccatori  più  sfacciati  , ob- 
liando i Sopraftanti  del  fuo  Cenacolo, 
à cercare  chi  fegg a ne’  fuoi  conuiti , 
fpietatamente  difcacci  gl*  introdotti , o 
gli  rimandi  alia  largura  delle  piazzo  , 
à gl’  inuiluppi  delle  fiepi  ì Nolunt  ? 
DECET  NE  j ohfecro , vt  benigni  Patris» 
jamiliat  1NVITATOS  SERVVS  NE- 
QVAM  EXCLVDAT  ? Così  v'  intitola-, 
il  iatnofiihmo  Legislatore  della  celefio 
t. ■>-'  . nu- 
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Mifericordia  » chiamandoui  indegni  fer» 
uitori  di  clementiffìmo  Padrone,  quan- 
do  ardite  di  deludere  da*  faui  della-, 
Remiflìone  , chi  con  la  verte  nuzzialej 
derelitti  abbominati , ne  proterta  penti- 
mento . Seraus  nequam , e non  profon- 
do Teologo  , o zelante  Confeflòre  fci 
dichiarato , fe  inquieti  > con  tuoni  di 
minacce  e con  lampi  di  repulle  , chi 
riuerente  ti  fupplica  , à riporlo  tra*  fi- 
gliuoli di  Dio  • Date  nobit  de  oleo  ve- 
Jlro . Sieno  antidoti  » e non  fieno  ceffa- 
te , le  voftre  voci  fopra  le  confufioni 
di  chi  fi  manifefta  vicerato  . Vorrei  , 
che , in  twtt*  i Tribunali  dell*  Indulgen- 
za facerdotale  t s’i  ntagliaflero  le  parole  , 
più  volte  da  me  ripetute  neUTncomin- 
ciato  ragionamento  : Oleum  effufum l* 
Nornen  tuum  r accioche  ogni  malua- 
gio  , ch’entra  nelle  nortre  Chiefe,  pro- 
uocato  à rauuederfi  dalla  carità  di  sì 
amorofa  Ifcrittione , ci  delle  lagrime  di 
amara  compuntone , per  riceuere  da-* 
noi  olio  di  affèttuofo  correggi  mento*  ; 
4 Hò  detto  male . Precede , fenzaJ 
dubbio  , alla  mordacità  del  Vino  la^ 
morbidezza  dell’ Olio*  Quello*  nondi- 

‘ me- 
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meno,  benché  non  trafigga  nè  pungij, 
macchia  , tuttauia  , P impiagato  , o 
Io  rende  puzzolente  à chi  fi  accolla-;. 
Trasforma,  perciò,  Ifaia  POlio  in  Ac- 
qua , e dichiara,  dal  Redentore  delPA- 
nime  fgorgare  puriftime  Sorgenti  , che 
Jauaro  la  putredine , e che  ferrano  lo 
ferite  di  chi  fi  piange  faettato  da  Luci- 
fero . Haurietis  aquas  in  gaudio  de__, 
FONTlBVS  Saluatoris  . Liquori  criftal- 
lini  e giubili  di  fpirito  fono  le  vere  o 
eeleftiali  medicine  de’ cuori  ammaliati. 
Se  da  tè  non  fi  apparta  il  Penitente.? , 
che  alfolui  , rincorato  e fereno  , piu 
puro  de’criftalli  per  Ja  confeguita  alTo- 
lutione , e piu  fello fo  d’ogni  pianta  fio- 
rita per  P amorofità  de’  riceuuti  docu- 
menti , non  fei  Procuratore  d’Animo, 
nè  fei  Compagno  del  Melila,  nelle  cui 
piaghe , in  rimedio  delle  noftre  ferito, 
fi  aprono  copiole  Fonti  di  contentezza 
e di  lauanda.  Haurietis  aquas  in  GAV- 
DIO  DE  FONTIBVS  Saluatoris . Qui  fi 
affaccia  Gilliberto  , gran  Fontaniere-» 
della  diuina  Benignità , palefando  a 'Cu- 
ratori de’ delinquenti  la  prima  condito- 
ne , ch’egli  riconobbe  nel  zelo  di  Giesu» 
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sì  pronto  à con  fola  re  chi  lagrima  « 1 
fantificare  chi  palpita  . Sarebbe  oltre- 
modo difettuola  la  noftra  Carità, quan- 
tunque fofle  Acqua  , e non  Olio  , fo 
le  mancafle  la  Prontezza,  con  cui  dob- 
biamo accorrere  al  purgamento  de5 Po- 
poli • De  fontibus  b aluatori s . Siate  Fon- 
tane , che  liberalmente  trasfondano  con- 
forti a’ianguidi , e non  Pozzi , che  con 
fatica  fi  fcauano  , e non  fenza  ftcnto 
dan  l’acqua  à chi  l’attigne.  NoJH%  feri- 
ne l’afFettiiofo  Cenobiarca,  quantum  in • 
ter  fe  dijknt  FONTES  ET  PVTEl  . 
Tuteus  infoditur , FON$  GRATIS  FLVIT. 
In  ilio  aqua  recondita  funt , in  ijlo  quafi 
fropofita  , & feipfas  offerente s vitto . Non 

ci  rendiamo  diffìcili  ad  aiutare  , chi  c* 

* 

implora.  Offeriamo  le  noftre  induttrice 
c la  noftra  pietà,  fenza  differirle , à chi 
è bramofo  di  faluarfi.  Vfciamo  incon- 
tro al  Figliuolo  impouerito , lungamen- 
te fiuuto  trà  porci,  e miferamente  fa- 
llato di  ghiande , e , con  frefeura  di 
acque  mifericordiofe  , nettiamolo  dal 
fango,  e folleuiamolo  dalla  bete.  Oleum 
effufumi  De  fontibus  Saluatoris  . Quello 
(ì  fparge  , perche  ognuno  fe  ne  valga  : 

B que- 
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quedi  {corrono , per  purificare»  chi  noo 
gli  cerca . Ecco  il  fimbolo  de’noftri  mi- 
niftcrij  » neceflfitofi  di  euangelica  pron- 
tezza nel  fouuenire  > chi  pericola.  Ar- 
roflirei  inconfolabile  per  la  confufiont^  , 
fe,  colle  Arida  del  Gigante,  rinouafle_> 
Gilliberto*  fopra  le  noTtre  Cafe,  i Tre- 
ni , che  fece  rimbombare  nelle  fuc*  . 
Se  fiete  Sorgenti  di  Giesù  » ou*è  la  ve- 
locità delle  voftre  induftrie  ? oue  il  cor- 
fo  de’voftri  (occorfi  ? perche  tanta  ri- 
trofia  ? perche  tanto  riftringimento , s’è 
voftro  debito,  offerire  » non  difficulta- 
rc  , Tamicitia  di  Dio  a1  ribelli  della  fua 
Ira  ? Aquas  in  gaudio  de  fonti  bus  Salva* 
tori s . Sed  fi  Font  funt , quomodo  Puteus  £ 
Fons  gratis  flati . Chi  tardi  e infaftidi- 
to  fccnde  , à rifcdcre  nella  Cattedra-# 
della  Giudicatura  indulgente;  chi  pre- 
fio da  ella  fi  alza , noiatofi  d*  afcoltare  ; 
chi  vi  ritorna  con  turbulenza  di  ciglio  ; 
c chi  vi  dura  auftero»  finche  vi  rima- 
ne, é Pozzo  riprouato  > e non  Fonta- 
na gratiofa . Ah  > Padri  venerabili , co- 
me tra*  Monaci  quegli  fi  celebra  » cht> 
primo  entra  nel  coro  fui  buio  della.# 
notte  , vltimo  ne  parte  fui  rifchiararfi 
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delParia  ? cosi  > trà  Noi  > à colui  fi  deci 
la  Primogenitura  del  Sacérdotio  » cht* 

w 

corre  full’aurora,  àfcatenare  nella  Ghie- 
fa  gli  fchiaui  di  Satana  » nè  ccfTa  dal 
profcioglimento  di  si  tnifcri  prigionie- 
ri , prima  che  il  Tempio  fi  chiuda-, . 

Chi  altrimente  opera»  perde  la  Corona 
della  Prontezza  , prefcritta  a*  Colleghi 
di  Giesù . Si  Fom  funt  , quomodo  Fit- 
temi E pare  io,  aflordatomi  a’clamo* 
ri  di  Gilliberto  , per  temenza,  che  in., 
tarvno  di  noi  non  fegua  peggio  di  quel, 
che  temeua  il  buon  Abate  > ammette- 
rei , e tollererei  > che  1*  Operario  ne- 
gligente folle  Pozzo  , purché  non  folle 
il  Pozzo  di  Giacobbe  , defcritto  al 
Saluatore  (itibondo  dalla  Samaritana-» 
fchernitrice.  Damine,  Vuteus  altus  eft > Io*  4* 
NEQVE,  IN  QVO  HAVRlAS,  HABES.  XI* 
Tale  dilauuentura  non  può  foprauueni- 
re  in  quella  prima  Cafa  della  Compa- 
gnia , mentre  , nell’vltime  fettimano 
dell’ Anno  Tanto  finito,  all*  immenfa-, 
moltitudine  di  pellegrini  e di  villani , i 
quali,  in  ogni  ora, fi  affollauano  nel  no- 
ftro  Tempio,  corfero  i Padri  tutti, per 
porgere  i*  Vliuo  della  fofpirata  ricon- 
fi a ci- 


Digitized  by  Google 


io  ZELO  D'ÀNIME  SIA 


ciliatione  con  Dio  : e > si  gli  obbligat 
come  ì non  obbligati  Sacerdoti,  immo- 
bili aflìfteuano  con  impareggiabile  pa- 
rtenza a tanta  pouera  Gente  > che  > per 
confeguire  il  foicnne  Giubileo  , feo- 
priua  la  fua  lebbra , e ne  otteneua  la-» 
cura . Benedica  Iddio  » con  vn  diluuio 
* di  gratie  piouute  fopra  di  voi  , le  ru- 
giade , che  fpargcfte  fopra  gli  afflitti 
cuori  de’tanti  e tanti  attoluti  Penitenti  • 
Con  tutto  ciò  può  effere  > che  , o al- 
trouc  o qui  > à tali  Fonti  di  prontif- 
ma  Pietà  s*  intrommetta  » chi  fia-» 
piu  crudo  e più  difpettofo  del  Pozzo 
Samaritano.  Guai  à colui  , di  cui  po- 
tette dirfi  da  chi  fcandalizzato  l’inuita, 
e fi  querela  ributtato  : Vuteus  altus  eft  t e 
incomparabilmente  più  infelice  farebbe, 
quando  la  Religione  con  verità  foggiun- 
geffe  di  etto  : Neque , iN  QVO  HAV- 
RIAS  » habes . Se  il  Portinaio  lo  prega 
à (ouuenire  chi  chiede  confeflìone  > fi 


protetta  occupato , e lo  licenzia  da  sè  • 
Se  dal  Sagreftano  fi  rapprefenta  la  cal- 
ca , ,che  in  Chiefa  afpetta  , chi  l’oda-, 
pentita  delle  colpe  > fi  arma  di  finte  fcu- 
Ie  } per  fottrarfi  al  tedio  de’  raccontati 

dc- 
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delitti . Se  lo  fletto  Prelato  e Superio- 
del  luogo  l'inuia  a’ moribondi,  quan- 
•^OToFarroflìfca  , in  si  vrgente  necelfità  , 

£y  di  efporre  o’I  diletto  dello  Audio  , o 
difegno  della  vifita,  o’I  bi  fogno  ael- 
Pyfcita  , o l’fm pegno  di  afpettare  > chi 
feco  vuol  conferire  bozze  di  pcefia  o 
ricolta  di  ragguagli,  & comparire  sù  la 
(cena  1*  inurbile  Dolore  del  capo;  à 
cui  ogni  Comandante  china  la  tetta , e 
non  comanda  . A tale  efcufatione  am- 
nautolifce  ogni  lingua  di  Goucrnanto  i 
peroche , fe  l’intiepidito  Operaio  fingef- 
fe  febbre  > 1*  arteria  raggiuftata  lo  fco- 
prirebbe  bugiardo  j fe  millantafle  tor- 
mentato lo  flomaco,  Tauidità  del  cibo 
1*  efporrebbe  à rifi  j fe  fpacciaffe  doglie 
di  vifcere  o podagre  ne’piedi , il  volto  ^ 
rubicondo  fenza  pallore  , i palli  veloci 
lenza  fcon torcimenti  di  labbra  , lo 
fmentirebbono  della  fimulata  infermità. ^ 
Però  Tafilo  deleghinoli  è il  Gemello,  'MSìj 
coperto  dal  cranio  , e priuo  d*  indizij , \%y 
oue  mun’ entra,  faluo  chi  mente.  In-»  ^ 
fomma , cade  fopra  ognuno , che  lo  ri- 
cerca d’aiuto,  la  proiettata  intimatione: 

- lieque  * in  ano  haurias , babes  • Niun  fil- 
. ^ B 1 " lo- 
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logifmo  di  graue  necdlità  Io  conuincei 
niuna  preghiera  di  applicante  lo  pie- 
ga; mun  rifcbio  d'infermo  disperato  lo 
muoue;  niun  pianto  Tammolla  di  pec- 
catore impaurito . Si  dedica  il  mcfchi- 
no>  o a*  libri  che  lo  ricreano,  o a’ vi- 
etanti che  1*  onorano  , o a*  grandi  che 
l’ammettono,  o à mulchiate  penitenti  » 
che  tanto  nelle  confeflioni  parlano  , e 
nulla  dicono . talmente , come  pioteftai, 
s’inchiodano  alcuni  ad  oggetti , troppo 
di  (colti  dal  noftro  zelo  , che  niun  Ni- 
codemo  potrebbe  difchiodargli  da  tale 
niefchinità  , per  riporgli  (òpra  la  vera 
e adorata  Croce  de’  Minifterij  apoftoli- 
ci.  Siamo,  fiamo  (fe  il  noftro  Nomo 
fi  deriua  da  Giesu)  Olio  medicinale^» 
non  chiufo  in  aiabaftri  , mà  fparfo  à 
riftoro  dei!’ Anime  vlcerate.  Oleum  e fu» 
fum  Nomiti  iuutn  • Piu  , c meglio . Sia- 
mo Fonti  d*  Acqua  amabiliftìma  > cho 
rallegri  , chi  piange  , che  agguagli  al 
candore  de*  gigli  gli  fporcati  da  pece. 
Vtiwrìeùs  aquat  in  gaudio  de  fontibus  Sai* 
uciorh  , 

5 Dico  poco  , con  dir  tanto. 

La  Fonte  /corre  > mi  lenza  piena  di 

cor- 
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correnti»  mà  in  quantità  di  acque  non 
copiofa . Entri  » per  ciò , il  noftro  Zelo 
nel  Paradifo  di  Eden , à formarli  lldea, 
di  prontezza  nello  feorrere  , di  abbon- 
danza nel  (occorrere.  Et  FLVVIVS  egre-  ^cn 
diebatur  D E LOCO  VOLVPTATIS  5 
irrigane  vniuerfam  fuperficiem  terra  . Si 
lafcino  le  delizie  dello  Audio  amato» 
per  fouuenire  le  Anime  inaridite.  Si 
facrifichi  l’abboccamento  col  Maeftro» 
la  veduta  de’  Prati  » l’ora  del  riftoro» 
la  conuerfatione  domeftica  » l’acclama- 
tione  deli’  Accademia  » il  parto  de*  Vo- 
lumi» il  diletico  deir  armonie»  Pafcol- 
tamento  dc’drammi,  il  godimento  del- 
la Villa  al  riforgimento  de*  Peccatori , 
morti  alla  Gratia  , da  redimirli  all’in* 
Docenza . fluuius  egrediebatur  de  loco  vo~ 
luptath.  Nè  dall*  amenità  di  quell’ Orto 
deliziofo  fi  dipartiua  il  Fiume  , per  ri- 
tornarui  » dopo  poche  ore  di  corfo. 
Vfciua  da’pometi  della  Scienza  e della-. 
Vita»  à bagnare  terreni  ifteriliti  » fen- 
2»  o proponimento  o speranza  di  ri- 
torno. N^i  » all’incontro  » fe  abban- 
doniamo oggetti  o grati  o diletteuoli  » 
per  ridar  vita  a’  quatriduani  della  col- 

3 4 pa» 
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pa  , affai  prefto  ricuperiamo  le  inter- 
- meffe  operationi,  o di  fapienza , o di 
ripofo.  Dunque  non  fi  rigetti»  chi  c' 
ìnuita  à ramificare  vitiofi . Dunque  noti 
fi  difubbidifca  à chi  c’impone  faluezza 
di  trauiati . Dunque  Noi  à noi  pre- 
formiamo leggi  di  Carità , che  cerchi  > 
chi  non  ci  cerca  ; che  alletti  , chi  fi 
ritira  ; che  curi,  chi  c’impiaga.  Fluuius 
egrediebatur  de  loca  vohiptatis  AD  IR- 
RIGANDVM  • Tutto  lo  fcopo  de’  no- 
ftri  lauori  fia  l’altrui  vtilità , come  ap- 
punto fi  confuma  l’Acqua,  per  fecon- 
dare. E fi  auuerta,  che,  quantunque-* 
la  Fiumana  che  io  rimoftro  , foffe  c a 
foprappiena  e gonfiata  » per  più  comu- 
nicarli à vafte  e lontane  campagna  , 
diffondala  ella  » nondimeno  > con  sì 
attente  mifure  le  fue  piene  , che  an- 
naffiaua  9 e non  inondaua  feminati  . 
Egrediebatur  ad  IRRIGANDVM  . Sia., 
la  noftra  Acqua , acqua  dei  Siloe  , o 
non  del  Nilo  . Quello  fi  fcarica  dall’ 
Etiopia  fopra  Y Egitto  con  si  flrano 
fchiamazzo  di  correnti  precipitate,  che 
afiòrda,  nelle  Catadupe  , i confinanti  : 
laoue  le  polle  del  Siloe  Spuntano  lenza 
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ftrcpito  e fenza  fchiume  , come  lenifi- 
ca il  Profeta  : Aquas  Silos  , qua  vadunt  jfa. 
cum  SILENTIO  • Di  qua  è , che  6 . 
tranquilla  Pefcbiera , mentre  il  Nilo  to- 
glie l'vdito  , dà  al  Cieco  nato  la  ve- 
duta. Quei  fruttificano  nelle  Miflìoni» 
nelle  Confeflìoni , ne*  Configli , e nelle 
Cure  (che  efercitiamo  à fauore  dell*  A- 
nime)  i quali,  nè  iracondi  nè  indifcre- 
ti  > non  ifpauentano  appaflìonati , ma  » 
mifericordiofi  e fereni , (ottengono  chi 
crolla»  folleuanochi  cade.  Guai  à noi» 
fé  anche  di  Noi  fcriuette  il  Profeta-.  : 

Pro  eo , quod  abiecit  Populut  ìfte  AQVAS 
SILOE  , qua  vadunt  cum  Jilentio  , & af- 
fumpjit  magis  Pafin  : propter  hoc , eccc~> 
DOMINVS  ADDVCET  fupcr  cos  aquat 
fiumtnis  fortes  & multas  . Gattigliereb- 
be Teucramente  la  diuina  Carità  , chi 
con  gli  vmiliati  Peccatori  non  vfafle  cle- 
menza. Nè  quella  dee  eflere  à goccio- 
le, e à rufcelli  d*  afciutti  periodi  e di 
conditionati  conforti , vfcendo  dal  Giar- 
dino della  Felicità  primiera  P Acqua  i 
iiumi  fmifurati , bafteuoli  à rauuiuarej 
tutto  vn  Mondo . Fons  afcendebat  c ter - Gcn; 
,.raP  irrigans  vniuerjdm  fuperfictem  terra*  z%6i 
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E perche  , nella  voce  di  (alita  > pud 
(ofpettarlì  qualche  ripugnanza  di  natu- 
ra , e qualche  violenza  di  moto»  affai 
prefto  alla  ftefla  Sorgente  fi  muta  Ta- 
feendimento  in  precipitio,  totalmente# 
naturale  ad  ogn*  acqua  > che  Tempre- 
mai  corre  airingiu  . Et  Fluuius  e gre  die- 
batur  de  loco  voluptatis  . Nella  quale# 
prontezza  li  efprime  non  Tolamen^e  chi 
và>  mà  chi  accompagna;  non  Tolamen- 
te  chi  catechizza  e affolue  > mà  chi  io 
fegue  5 in  sì  apoftoliche  Funtioni  , te* 
(limonio  e compagno . Al  primo  cen- 
no di  chi  è bifognofo  d’vfcire  > tanto 
Padri  come  Fratelli  , abbandoniamo  e 
officine  e ftanze  ; correndo  , per  con- 
correre con  chi  opererà  la  falutc  de* 
proffimi,  o nelle  carceri , o negli  Tpe- 
dali  > o alle  lettiere  de'  moribondi  ? 
Gridi  ognuno  : torrò  al  Tonno  quel  tem- 
po , che  impiego  nell’vnirmi  à chi  o 
fermoneggia  o confeffa.  Sodisfarò  nel- 
la notte  al  lauoro  » che  interrompo  5 
alla  meditatione  fteflà , che  differiìco  : 
non  volendo)  che»  per  mia  mancanza» 
Pinuìtato  e afpettato  Sacerdote  defrau- 
di TAnime»  del  perdono  che  fofpiranoj 

deir 
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aro  la  diurna  che  bramano . Oh  » 
[9  che  delle  Cafe  noftre  potrà 
> che  Moisè  fcriffe  della  Fonte* 
Fluuius  EGREDIEBATVR  d^ 
luptatis  ad  IRRICANDVM-  Font 
at  e terrai  IRRIGANS  ytiiuer - 
ram  fuperficicm  terr£. 

5 tfcd  eccoci  dalla  Prontezza  traf- 
ferìti  all*  Indifferenza  ? con  ogni  condì» 
rione  d’huomini  > praticata  da  Gicsù» 
che  accoglie  si  Paftorelli  come  Princi- 
pia!^5 preferitta  al  noftro  Zelo  » fc* 
non  vogliamo  fmarrire  i fregi  gloriofi 
def  noftro  Nome.  L’immenfo  Fiume* 
del  térrcftre  Paradifo  Ci  fpiccò  dali’a- 
dj  si  fortunato  Territorio  » per 
> non  meno  l’Arabia  diferta, 
ilice  : vgualmente  fpargendofi 
arene  Aerili  delle  campagne* 
, come  fu’terreni  fertili  d’a» 
e di  odori.  Si  bagnauano  dalle 
di  Eden  le  felue  della  can- 
i orti  del  baliàmo  y fenza  ne- 
iro  piene  o alle  ialde  del  Cau- 
Sa’faffi  della  Nitria  . Ogni  piami- 
ra  ^f^àtlagaua  dal  Fiume , o tofTe  ella* 
co piote  di  biade  , 0 incapace  di  erbe . 

" i*ci.  4 
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Irriga» s VNIVERSAM  fuperficiem  terra 
Troppo  fi  decollerebbe  dalle  Culle  de 
Verbo  Incarnato  quella  noftra  CaT&^ 
fe  a’Ricchi  Teruiflìmo  in  ogni  ora  , c 
a’Pouerclli  in  poche  ore  del  giorno  ci 
piegammo.  Siamo  debitori  à tutte  l'A* 
«ime  e de*  Grandi  e de’  Minimi  : tutta* 
uolta  i noftri  fudori  affai  meglio  > pref- 
fo  Dio , fi  trasformano  in  margherite  , 
quando  ftillano  fopra  le  piaghe  de’mi- 
Ieri»  che  quando  fi  diftillano  Tulle  /pi- 
rituali  ferite  degflnuidiati . Più  vaio, 
appreffo  Crifto,  vn  tozzo  > o di  buono 
configlio  o di  pietofa  affolutione,  por- 
to à mefchinelli  cenciofi  in  qualcho 
minuto  delforc  rinc  re/ceuoli  ; che  non 
vagliono  i granai  aperti  d’intere  gior- 
nate» che  concimiamo  co’facultofi»  Ren- 
dendo , à loro  richiefia , laboriofi  con- 
Tulti  di  Teologia , o con  efTi  lungamen- 
te efaminando  i laberinti  della  loro  Co- 
feienza  , e le  tante  dubbietà  > che  l’a- 
dulatione  intereffata  intreccia , per  trin- 
cierare  e dalle  cenfure  e da’rimorfi  gli 
agitati  cuori  de’  Dominanti  . Preparò 
TÉpulone  imporporato  a* compagni  del- 
le Tue  fortune  e a’  colleghi  del  fuo 
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Comando  fplendide  menfe  in  ogni  gior-' 
nata  deiranno  » e fi  dannò  . Epulaba*  ^ 
tur  quotidie  fplendidè  » & fepultus  efi  W 
inferno . Per  lo  contrario  * chi  à giTn- 
carcerati  fomminiftrò  pane  , per  viue- 
re  i chi  a* raminghi  diè  ricetto  » per  non 
morire  > chi  porfe  il  braccio  al  pupil- 
lo abbattuto  s finalmente  chiunque  à gli 
abbandonati  fu  torrione  di  difefa  » o 
baftoncello  d’appoggio*  trionfò  ricono- 
sciuto da  Crifto  , come  fe  à lui  ftefiò 
hauefle  conferite  le  gratie  * fparfe , in-> 
fuo  riguardo  > à sì  deprezzata  fpazza- 
tura  delle  Città  e de’ Villaggi*  Dicoyo*  Matt. 
bis  ■>  quamdiu  feciflìs  vni  ex  bis  fratribur  25.40 
meis  tninimis , mibi  feciflìs . Però  ognun 
di  Noi  creda  d’effere  vn’abbruciamento 
di  mifteriofo  Timiama  , che  ci  renda-* 
vguali  al  fommo  Sacerdote  * e che  in- 
troduca nel  Sanala  San&orum,  tutto  ciò> 
che  offeriamo , in  prò  di  gente  (prez- 
zata : del  cui  fumo  odorifero  ogni  fot- 
tilifllma  nuuoletta  vince  Pim menfe  ca- 
tafte  d’incenfo*  arto  à fauore  di  Nobi- 
li fàmofi , da  noi  migliorati  ne’coftumi. 
Crifto  nato  ammette  Magi  > mà  prima 
di  effi  inuita  Pallori . A*  Principi  acce- 
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Ve  vn  vapore  lutninofo  nell*  aria  : fu 
Contadini  fchierò  Angeli  c ordinò  fin 
fonie  : moflrando  , co?  vantaggi  delFin 
uito  > quanto  più  cari  à fe  fodero 
chiamati  da  Cori  angelici»  che  i folle 
ticati  da  Vampe  infoine . 

7 Non  è poi  credibile,  quanto  I 

Dio  fpiacerebbe  » fe  » fodisfatto  il  noftro 
Zelo  di  perfettionare  Felici  » ricufaflej 
d’iftruire  Mefchini,  e di  ripurgare  Vil« 
lani.  Tal  riprouamento  dell’Eterno  Pa- 
dre » in  si  abbomineuole  accettationcj 
di  Perfone  » fi  figurò  ne*  tanti  Parti  di 
Lia»  moglie  di  Giacobbe»  e madre  di 
Patriarchi.  Coftei,  nel  nafeimento  d’o- 
gni  figliuolo  mafehio  » o prima  o do- 
po di  nominarlo,  ingrandiua  Dio  nella 
profperità  de*  fuoi  Portati . Appena  ve- 
nuto in  luce  Ruben  > efclamó  la  Partu- 
riente  : Vidit  Dcminus  burniti tatem  me  ami 
riconofccndofi  debitrice  alla  Prouiden- 
za  diuina  di  quel  rispetto  » che  fe  lo 
accrefceua  , per  l’Erede  fiabili to  alla-» 
famiglia  di  sì  ricco  Conforte . Altret- 
tanto ella  fece  in  tutt’i  Parti  fuffeguen- 
ti  fino  al  fe  fio  figliuolo  ; fopra  le  cui 
fafee  fi  proteftò  obbiigatifilma  al  Cielo, 

tan- 
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tanto  /eco  benefico  nel  numero  e nella 
qualità  della  Prole  • Pcperit  fextum  fi - Gen.1 
Ltum  > & ait  j Dotauii  me  Deus  dote  bo - 3°»20 
na . Dietro  à tanta  profperità  di  geni- 
ture mafchili  » la  gonfiata  Femmina  par- 
torì Dina  . In  rifaper  ella  » il  Portato 
non  conformarli  nel  fello  à gli  altri 
fci  » /degnatali  dcll’apprefa  fuentura , nè 
lodò  Dio  , nè  diede  nome  alla  Figliuo- 
la. Dilfe  alterata  alle  Mammane:  que- 
llo mio  Parto  poco  li  differenti  dall’ 
infelicità  della  {conciatura  ; però  voi 
chiamatela  , come  vi  aggrada  . Peperie 
fextum  Filium  : poji  quem  pcperit  Filiamo  Gcn. 
nomine  Dinam  . Alla  moftruofità  di  sì  -?0,21 
/concia  ingratitudine  adiratoli  il  Crea- 
tore dell*  Vniuerfo  > condannò  la  leuata 
dal  parto  à perpetua  fterilità  : renden- 
do Ambitamente  feconda  Rachele  , To- 
rcila di  chi  tanto  abborrì  , dopo  fei 
Mafchi,  la  forroatione  d’vna  Donna-»; 
con  partici  pare  la  prerogatiua  del  par- 
torire à chi  le  toglielfe  la  tanto  apprez- 
’ zara  (ingolarità  di  SuccdTori  , dati  alla 
Stirpe  d’Adamo.  Pecordatus  quoque  Do*  Gcn. 
min us  Racbelis  » exuudiuit  eam%  Ò*  npe*  io,  za 

ruit  vuluam  eius9  qu*  concepii  >&  pepe * 

rie 
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rit  filium  y dicens : Abjlulit  Deus  oppro - 
brium  meum  . Se  fchiueremo  di  colti uarc 

10  fpirito  di  baffo  gentame,  riftringen- 
doci  al  folo  coltiuamento  di  Signori 
fublimi  c di  Comandanti  temuti  » ma- 
ledirà Giesù  Grillo  la  noftra  fuperbia-*  » 
€he  orribilmente  profana  la  fantità  de’ 
Idinifterij . Non  imitiamo  il  Meflìa,fe» 
accogliendo  Principi  dell’  Oriente  che-» 
à Noi  prefentano  teforì  e droghe  > al- 
lontaniamo da’  noftri  piedi  i Guardiani 
delle  rnandre  e i Bifolchi  delle  ville-)  • 
In  ciò  fare  Seguiamo  l’efecrata  Lia*  la  qua- 
le non  fofferì,  dopo  tanti  applaufi  di  maf- 
chi  partoriti  > il  nafcimento  di  parto 
non  mafchio.  In  vendetta  di  sì  deteina- 
to diuario  ,,  il  Saluatore  dell*  Anime.» , 
che  non  diftingue  , in  quei  che  falua_»» 

11  paludamento  dal  capperone»  lo  fcet- 
tro  dalla  vanga  » il  diadema  dalla  cate- 
na > trafporterebbe  i Talenti  » fin’ora_# 
concedutici  > in  Comunità  » che  acco- 
munali, neirApoftolato  de*  Tuoi  Eferci- 
zi  » 1*  Artigiano  al  Confolare  » il  Van- 
gatore al  Trionfante.  Fotis  afcendebat  e 
terra  ^ irrigati s VNIVERSAM  FACIEM 
TERRA  E • Se  fei  Fiume  diramato  dal- 

l’Ac- 
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FAtque  i che  fopraftanno  al  Firmamen- 
to » • fei'coftretto  ad  innaffiare  > con^ 
vguale  carità  , i Cedri  del  Libano  e 1 
roueti  del  Sinai  * non  diftinguendo 
(pine  da  frutti,  melaranci  da  trifogli. 
Irrigarti  vniuerjam fuperficiem terra, 

8 A si  neceflaria  Indifferenza*» 

tanto  più  dobbiamo  infiammarci , quan- 
to maggior  pericolo  fi  appiatta  di  po- 
co merito , in  chi  fi  eferciU  nella  fan- 
tificarione  degl*  Illuftri . Frequentemen- 
te» chi  perfettiona  Anime  incoronate, 
più  ama  i propri)  vantaggi  di  qudi 
che  ami  o la  gloria  di  Crifto  , o l’in- 
nocenza dell’Ammaeftrato . Ciò  meglio 
intenderemo  , fe  . palliamo  ad  vna  tal 
Rocca , oue  vn  Nobile  vccifc  il  Domi- 
nante . Piacquero  à certo  Caualiero 
fpiritofò  le  qualità  di  Principefla  più  , 
onorata , che  onefta . Intefifi  fra  fe  co- 
ftora , fulfimbrunire , o corrotte  le  guaiv 
die  , o sforzata  la  porta  fegreta  del 
Cartello , vi  penetrò  Tincapricciato  Gen- 
tiluomo. Siftudiò  rintrommeflo  Aman- 
te di  fchiuare  il  Tiranno  » marito  delfac- 
cordata  Matrona  : onde  fi  auuiaua  al- 
l’appartamento di  lei  per  non  pratica- 

C ti 
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ti  corridori , con  patti  lenti  , e conJ 
piedi  foderati  da  feltro  * Portò  , tut ta- 
tua » il  calò,  che  riufofpettito  Confor- 
te fcorgette  P Infidiatore  del  fuo  tala- 
mo » fopra  cui  cor fe  coll'alabarda  ab- 
baffata.  Vedutoli  difcoperto  POfpitc^ 
temerario  9 preuenne  colla  fpada  chi 
Paflaliua  > e , colpitolo  nel  cuore  , mor- 
to lo  fiele  fui  pauimento.  Nel  bisbi- 
/ glio  della  zuffa  » e nella  ferocia  del 
colpo  » dimenticatoli  il  profperato  Fe- 
ritore degli  orditi  Diletti  j dalla  For- 
tezza fcappato  nella  Piazza  > gridaua^ 
ad  alta  voce  a*  Cittadini  concorfi  : Li- 
bertà 9 libertà  » poiché  quello  Hocco 
hà  tolta  la  vita  à chi  ci  tolfe  la  Si- 
gnoria . In  rimuneratione  di  si  rileuan- 
te  Beneficio  chiedeua  e te  fori  e onori . 
Quelli  già  gli  erano  acconfentiti  dal 
Popolaccio  e da’  Senatori  meno  attuti  • 
quando  vi  di  etti  > confapeuole  dellej 
frenefie  di  chi  fi  millantaua  Liberatore 
della  Patria  > diuinò  rauuenimento , <l> 
francamente  ditte  a*  Magiftrati  : quefto 
nouello  Bruto  > ricuperatore  à noi  dei 
Comando  * fù  tirato  nella  Rocca  » non 
dall’odio  al  nottro  rinouato  Tarquinio* 
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tnà  dall'amore  alia  Spofa  di  lui  • Il 
berfaglio  deirarrifchiata  falita  fu  la  tra- 
bacca di  chi  l’allettaua  » e non  il  tro- 
no di  chi  ci  opprimeua.  Per  ciò)  quan- 
do incoroniate  coftui  » rimunererete  le 
fùrie  de' Tuoi  Amori  , che  colà  lo  con- 
duflero,  e non  Pire  concepute  contro 
allo  fpietato  Vfurpatore  de'  noftri  Di- 
ritti. Ducat  Tyrannicidsm  in  arcem  TYm 
RANNVS,  non  VXOR»  OD1VM  » non 
AMOR  • Coftui  , che  fi  oftenta  Tiran- 
nicida > entrò  profumato  , c non  furi- 
bondo» fpirando  ambra;  , e non  fo'pi- 
rando  fangue.  Ne  Tyrannum  inuemret , 
cptauit.  Verfufus  unguento  intrauit  cu - 
biculum  . Scopertali  la  cafualità  del  fat- 
to , fi  trattò  feriamente  di  troncarci  9 
e non  di  coronare , il  capo  all*  Omici- 
da, reo  d’intemperanza,  e non  amato- 
re del  Publico.  Voglia  Iddio,  che  ta- 
lora non  fegua  à qualche  noftro  Zela- 
tore ciò,  che  interuenne  al  millantato 
Tirannicida.  Non  di  rado,  per  violen- 
tiflìme  preghiere  di  Grandi,  permetto 
l’andata  à noftri  Sacerdoti  nelle  loro  o 
Ville  o Rocche.  Or,ficome  la  più  par- 
te di  eflTi  accetta  vn  tal  pa  tfaggio  da'no- 

C 2 ftri 


Scnec 
lib*  4. 
contr* 

7- 

Tom» 

2p. 

424* 


Digitized  by  Google 


3*  ZELO  D’ANIME  SIA  * 

Uri  Collegi;  à quei  Palazzi  , per  pura> 
fperanza  di  mantenere  la  diuotione  ver- 
fo  Dio  ne’Baroni  del  Luogo  , e d*  in- 
trodurla ne’vafialli  di  efTì  con  catechif- 
mi  e con  prediche  : cosi  non  portò  ne- 
gare » che  , frà  tanti  veri  Miniftri  di 
Giesù  , non  fi  aggreghi  qualche  trali- 
gnante Operaio  » più  auido  di  ricrearli, 
che  anfiofo  di  compungere  . Chi  tal  è, 
quiui  dimora  più  intento  alia  lautezza^ 
delle  tauole  (ignorili  * che  alla  confef- 
fione  di  Nobili  lagrimanti  • Può  auue- 
nfre>  che  > negli  alberghi  di  pi;  Tito- 
lati , ci  f£rmi  più  la  gola  , che’l  zelo  ; 
più  la  libertà  del  viuere,  che  la  folle- 
citudine  d’impetrare  , che  ben  fi  viua  : 
più  il  fonno  prolungato  , che  le  vigilie 
perfuafe  ; più  ToiTcquio  de’feruenti  > che 
la  iftruttione  de*  ferui  ; più  i diporti 
della  campagna  » che  le  comunioni  del- 
la Cappella,  Quanto  arrofl irei  > fe  an- 
che d’vn  folo  de*  miei  Figliuoli , dimo- 
ranti fuori  della  Città  co*Grandi  de're- 
gni  > diceflero  i guatteri  de’lauti  foco- 
lari : à coftui  » fattoli  di  Collegiale! 
Anacoreta  de*  noftri  bo/chi  > più  piac- 
ciono le  Anatre  del  villaggio , che  1* Ani- 
me 


Digitized  by  Google 


INDIFFERENTE  E MORTIF.  37 

me  de'villani  : quefte  trafcura  , quelle# 
diuora.  Ah,  in  fenfo,  beuche  diuerlìf- 
(itno,  io  pure  efclamo  : fe  fiamo  efter- 
minatori  del  vitio,ci  guidi,  negli. edi- 
fici; e nelle  forefte  de’  Guerrieri  e de* 
Gouernanti  > la  Strage  difegnata  degli 
abufi , e non  Y lnclinatione  mal  fupera- 
ta  da  noi  , di  viuefe  lenza  freno  di 
regole , fenza  ronda  di  cuftodi , lenza-» 
parfimonia  d'alimenti  , fenza  fangue-d* 
aufterità > fenza  fudori  di  minifterij* 
Ducat  Tyrannicidam  in  arcem  Tyrannus> 
non  Vxory  Odiami  non  Amor . Se  giam- 
mai riflet teffimo  (in  tutto  ciò,  che  conL» 
gl’Inn  alzati  operiamo  , o affluendogli 
da’pecòati,  o ammaeftrandogli  nel  fer- 
uore  ) al  patrocinio  delia  loro  autorità, 
alle  intercefiìoni  del  loro  affetto  , alle 
delizie  decloro  conuiti , al  rifpetto  che  ci 
deriua,  ò fuor  di  cafa  o in  cafa  , dalla 
domeftichezza  con  effi:.  Noi  pure,  co- 
me accadde  al  finto  Tirannicida  , in j 
vece  d'impetrare  da  Dio  corone  a'  no- 
ftri  lauori , riceueremmo  dall'  Ira  diuina 
rimproueri,  c non  approuamenti  > ga- 
ftighi,  e non  paercedi  ,*  infamia  d’in- 
tereflati , c.  non  preconi;  di  zelanti; 
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Colui  fù  vno  » e fù  vnico  nel  palliare 
il  delirio  de’defiderij»  col  pretefto  della 
congegnata  brauura . E1  felice  ogni  Re- 
ligione , fe  vn  folo  ne  conta  , cho 
Hiafcheri  > con  fembianze  di  Apoftolato» 
gli  appetiti  e deirambitione  e del  pia- 
cere • , Ducat  in  arcem  Odium  , non-» 
Amor  • Se  fiamo  Apoftoli  » nulla  voglia- 
mo » fuorché  il  rauuedimento  delle  col- 
pe , l’oflTeruanza  del  decalogo . Che  fe 
il  Zelo  , trasfigurato  in  fafto  , riuolt af- 
fé la  fantità  de*  Magifieri/  in  profanità 
d’auuantaggi  > in  viltà  di  glorie  fumoiè, 
di  lautezze  brutali , troppo  i noftri  dan- 
ni armeremmo  la  Giuftitia  eterna»  che 
prefto  (àprebbe  fuftituire  ad  Operarij» 
dimenticati  dell* Anime»  Operatori  vni- 
camente  Rudiofi  di  ripurgare  Cofcien- 
ze- 

$ Ciò  diffe  Paolo  > e ciò  predio 
fe  Ifaia  ; quando  dichiarò  furrogati  i 
Gentili  à gli  Ebrei  » i Centurioni  dei 
, Paganefirao  a*  Dottori  della  Sinagoga^  i 
publicando  ecliflata  à gl*  Ifraeliti  la-» 
doppia  luce  e dei  Sacerdotio  e della-» 
Fede , percioche  , mal  feruendofi  e del-* 
la  Dottrina  e delle  Tiare  > in  vece  di 
----- - man- 
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mantenere  inuiolata  la  Legge  di  Moisè 
ne’  Popoli  » procurauano  di  aumentarti 
le  Decime  » e di  ampliarti  il  Coman- 
do • Vtmus  Moyfts  dicit  : Ego  .AD  Deut. 

AEMVLATIONEM  vos  adducam  IN  32.*i 
NON  GENTEM,  in  gente m infiptentemy  Rom» 
IN  IRAM  VOS  MITTAM  . Or  perche 
non  temeremo  Noi  ciò  $ ch*è  accaduto 
al  Popolo  eletto  , tanto , per  prima-» , 
c fauorito  e glorificato  da  Dio  ; fe  à 
calò  , dimenticati  Noi  del  noftro  Ifti- 
tuto  , viueffimo , per  colpa  d’alcuni  po- 
chi , più  anfioti  d’ applauti  alle  noftre 
lingue,  che  di  lagrime  ne*  noftri  afcol- 
tanti , più  ingordi  di  vdire  acclamatio- 
ni  nelle  bocche  de’noftri  Difcepoli > che 
di  vedere,  nelle  loro  menti,  inabiliti  i 
dogmi  della  Religione  cattolica  ? Certo 
è , non  fempre  rimbombare  , ne*  noftri 
Tempi; , la  maeftà  del  diuino  Terrore, 
che  incurui  le  fronti  de'licentiofi  e lo 
chiome  de’fuperbi  alla  cenere  della  pe- 
nitenza e al  ghiaccio  delia  paura  » A tar 
luno  ti  affolla  il  Popolo  e ti  auuicina- 
no  gli  Eruditi  > per  ricrearti  nell’armo*^ 
nia  de’periodi,  e non  per  compungerti 
nello  fpauento  di  eterni  fupplici;  > prò-;  * 
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fetati  à chi  pecca.  Nella  ftefla  guifà-*> 
entro  le  noftre  Accademie , non  Tempre 
tutt’  i Maeftri  tralasciano  le  quiftioni 
difutili > e Spiegano  le  Salutari:  non  tut^ 
ti  troncano  dagli  articoli  > che  dettano, 
la  Superfluità  e la  inutilità  di  non  pre- 
fcritte  materie;  bramando , alle  Vòlte, 
i Lettori  di  apparire  più  tofto  Sottili  » 
che  profitteuoli  > mutata  la  grauità  del* 
la  Scuola  euangelica  > che  dourebbe  for- 
mare Baccelie  ri  di  SuftantioSa  Teologia^, 
in  Teatro  di  ventofità  metafifica  » per 
confondere  > quali  gladiatori  d’inaudita 
Sottigliezza  , V incompren libile  Sapien- 
za di  chi  con  noi  difputa  > chiuSo  affat- 
to il  Santuario  delle  Scritture  e de  Pa- 
dri . Opero  > quanto  poifo  , per  allón- 
tanare  dalle  noftre  Vniuerfità  sì  perni- 
cioSa  frenefia  d’  ambitioni  e di  cauilli  : 
temendo , che  > come  Noi,  Su’  principi! 
del  noftro  nascimento  , nell’  apoftolica»* 
Serietà  de'  diScorfi , nella  ben  ruminata», 
veracità  de'  trattati , fummo  foftituiti  à 
quei , che  l'aura  popolare  trasportò  dal- 
1*  ardore  di  Ragionamenti  euangelici 
all'effeminata  primaucra  di  Sermoni  fio- 
riti 9 c che  l’acciamatione  Scolaftica  ren- 

det- 
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dette  di  veritieri  acuti  , variati  i lumi 
di  profitteuole  fapienza  in  fumo  di  am- 
mirati fofifmi  > e ridotta  la  midolla-» 
della  (aera  Sapienza  in  ricciuta  capi- 
oliera  di  fpeculazioni  ingegnofe  : cosi 
C ritto , Fondatore  della  Chiefa»  irro- 
ghi à Noi , chi  più  fòdamente  infegni, 
e chi  più  ardentemente  difeorra.  Ad- 
dite am  vos  ad  tmulationem  IN  NON 
GENTEM.  Ne’tempi  del  noftro  primo 
Secolo  il  concorfo  de*  conuertiti  era-» 
a’noftri  pergami»  e a’noftri  confetttona- 
li.  Chi  deliberaua  mutatione  di  vita.,* 
fi  abbandonaua  Tulle  braccia  de’  noftri 
Sacerdoti  : chi  da  vero  piangeua  gii  er- 
rori commetti»  giaceua  a’piedi  de’ noftri 
Confeflori  : gli  Spirituali  Efercitij  » che 
1 cagionano  all’  Anime  trasfigurationi  di 
Saoli  in  Paoli  » nelle  noftre  fole  Cale  n 
praticauano:  la  frequenza  deSagramen- 
ti  (come  fi  fon  degnati  di  dichiarare 
ne’loro  Diplomi  i fommi  Pontefici)  ri- 
fiorì fu* noftri  Altari  : la  pulizia  e l’ad- 
dobbo, nel  culto  diuino,  rifodero  tra; 
noftri  muri  : le  Mittioni  , nelle  monta- 
gne e nelle  maremme  , erano  Ioli  mi- 

nifterij  della  Compagnia.  Ella  confon. 

de- 
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deua  l’Erefie  ne*  fuoi  libri  : ella  > nelle 
fue  fcuole  > fortificaua  i Concilij  : ella.* 
èra  il  terrore  degli  Sfrenati , il  mura 
dell’Autorità  pontificia  , l’antemurale 
della  Fede  • Quanto  infègnaua  » tutto 
era  Verità  di  Bibbie  , Quinteflfenza  di  - 
facri  Canoni  e di  fanti  Dottori  • Al 
prefente  , ì*  altrui  Chiefe  rifplendono  » 
quanto  le  nofire  : le  Comunioni  fono» 
così  folenni  nelle  Fefte  altrui  > come 
nelle  nofire  : la  calca  à chi  nella  qua- 
refima  predica  e ragiona  nell’auuento  » 
in  molte  Bafiliche  degli  antichi  Ordi- 
ni » frequentemente  o agguaglia  o an- 
che vince  la  noftra  . Già  , nelle  Miflio- 
ni , incontriamo  feruenti  Sacerdoti  > len- 
za la  noftra  faia  » crefduti  e nati  nelle 
Congregationi  delle  nofire  Cafe  : e » 
quantunque  fin’ora»  in  confronto  di  elfi, 
non  arroffifea  il  noftro  Zelo  , nè  fieno 
meno  pefanti  di  confcffioni  di  pianto  e 
di  paci  i noftri  Manipoli  di  queU  che 
fieno  le  fpighe  di  chi  c’  imita  : tuttauia 
non  più  fiamo  , in  tal  minifterio  » An- 
golari i e pofiono  vn  di  riufeire  più 
grati  a*  Popoli  e più  falutiferi  a*  Cleri» 
que’  che  prcfejro.  il  latte  di  sì  falutarc 
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Iftituto  dalle  noftre  poppe  , e traffero 
da’noftri  labbri  lo  fpiriro  di  fantificare 
Gattelli.  Anche  , chi  per  tanto  tempo 
ci  è venuto  dietro  nell*  apri  mento  di 
Scuole  a*  poueri  , auuengache  non  ci 
faccia  ombra  veruna  nel  corrente  e fe- 
condo fecolo  noftro;  jpiun  può  indoui- 
uare  > fé,  nelle  età  venture»  poffa  1il> 
«oftra  Sapienza  fofpettare  » in  qualche 
parte  de*  fuoi  fplendori  > vicinanza  tale 
in  elfi  di  grido  e veneratione  di  credi- 
to > che  di  poco  allontani  i loro  infe* 
guarnenti  da*  noftri.  Cofa  indubitata  è, 
regnare  la  Trinità  non  bifognofa  di  ve- 
runo» e poter  Iddio  rinouare  » nelle  no- 
ftre  Accademie  e ne’noftri  Oratori  j » 
quello  fcemamento  d’ ammiratione  e di 
profitto»  che  più  d*vna  Comunanza  Re- 
golare piange  in  fe  ftefla,  nella  editti  de* 
fuoi  lauori  e nel l’ofcura tiene  delle  fue  dot- 
trine. Scuote  tutti  la  minaccia  dell*  A- 
poftolo  : Ego  ad  AEMVLATIONEM 

VOS  ADDVCAM  IN  NON  CENTEMi 
in  tram  vos  mìttam . 
io  Vogliamo  afficurare  a'  noftri 

Seminati  lamette»  a’noftri  Magifterij  la 
lama  e*l  frutto?  Siamo  eontrarij  à co- 
lui. 
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lui  » il  quale  penetrò  la  Rocca  , non_j 
per  eftinguere  la  tirannia  « ma  per  fo- 
disfare  l’intemperanza  . Nulla  di  vma- 
no  intorbidi  le  correnti  de’  noftri  Efer- 
cizij  9 e vnicamente  fi  operi  per  Crifto 
ciò»  che  fi  opera  : dando  fempre  la_» 
precedenza  j ne’noftri  Collegi)»  ai  Zelo 
fopra  la  Dottrina  > alla  Pietà  fopra  lo 
Studio,  alla  Mortificatone  fopra  1‘ Eru- 
ditone , alla  Gloria  di  Dio  fopra  la-, 
noftra  Gloria  : e proueremo  diluuiate 
sù  le  noftre  Vniuerfità  le  Benedittio- 
ni  della  Sapienza  eterna , fcefo  fu’  no- 
ftri Pergami  lo  Spirito  fanto  con  le  fiam- 
me del  Cenacolo  apoftolico  : alle  cui 
vampe  e ne’ cui  lumi  s’illumineranno  i 
Gentili  > s’inferuoreranno  i Cattolici. 
Cosi  ragionaua  S.  Agoftino  a fuoi  Dio- 
cefani  , sbigottiti  nella  penuria  delle 
raccolte  , e accorati  ne’naufragij  delle 
merci.  Germogliauano,  diceua  il  San- 
to » con  impareggiabile  fertilità  le  cam- 
pagne a’  noftri  Auoli  , e ni  una  Naue  di 
eflì  pericolaua  ne’ mari  deli’Afia  e del- 
l’Europa : percioche  ognun  di  effi , 
delle  fpighe  mietute  e de’ guadagni  fat- 
ti, daua  à Dio  largamente  la  decima  ; 

do- 
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dotando  Vergini  , alimentando  Mendi- 
diei , fondando  Chiefe  . Ora  , che  la^ 
fedeltà  di  si  religiofi  tributi  manca  iru 
voi , cefla  anche , à voftro  fauore  > \su 
benedittione  del  Cielo.  Maiores  nojiri 
IDEO  CO  PUS  ABVNDABANT,  QyiA 
DECIMAS  DEO  DABANT,  & Capri 
cenfum  reddebant . Modo  , quia  difceffit 
deuotio  Videi , accejfit  indurito  Fi/ci  . Hoc 
tallii  Fifcus  » quod  non  accipit  Cbriftus  • 
A’  tempi  delia  mia  giouentu  ogni  Sa- 
cerdote di  quella  Cafa  , non  folamente 
ne’  giorni  ftabiliti  , ma  in  molte  gior- 
nate non  delcritte,  correua  à gli  Spe- 
dali i entraua  nelle  Prigioni;  si  che, 
chiunque  frequentaua  limili  Edifici;  d'afi- 
flittiflima  Gente,  Tempre  incontraua,  in^ 
dii,  Confeflòri  della  Compagnia . Niu- 
no  leggeua  Scienze  nel  Collegio  Ro- 
mano , che  non  volaife  alla  Salifica^ 
delle  generali  Comunioni;  e,  nella  fe- 
ra , etiandio  i più  occupati  Maeftri 
fcendeuano  nell’  Oratorio  della  Peni- 
tenza » gouernato  allora  dal  gran  Sema 
di  Dio  Pietro  Grauita  , ad  afloluere  ' 
penitenti  : come  fimilmente  molti  de* 
più  Letterati , ne’  giorni  feftiui , Tempre 

com- 


Horii 
48,  ex 

Tom* 

2 6, 

Z2jn  . 


Digitized  by  Google 


4 6 - ZELO  D’ANIME  SIA 

compariuano  nella  Chiefa  di  quella  fa- 
mola  Miflìone  , o per  catechizzare,  o 
per  affoluere  . I noftri  Scolari  teologi 
e filofofi , in  vece  di  refpirare  alquanto 
dal  giogo  degli  ftudij  nelle  Domeni- 
che e nelle  Fefte  » vfciuano  à predica- 
re per  le  piazze  (come  pur  ora  fanno) 
con  ineffabile  edificatione  degli  Arame- 
li . della  quale  veramente  apoftoliea-» 
funtione  non  fodisfatti,  si  chi  haueua 
talento  di  dire  , come  chi  n era  man- 
cante , nelle  giornate  di  vacanza  » ac- 
compagnaua  il  tanto  acclamato  Capo 
delle  popolari  predicationi  alle  antiche 
Carceri  , per  iftruire  gl’ignoranti,  e per 
confortare  i condannati.  La  ricompen- 
fa  di  si  pietofe  decime  era  l’ accrefci- 
mento  , della  ftima  negl’  Infegnatori  • 
del  profitto  negli  Scolari,  deirapplaufo 
nelle  Scuole,  deirofleruanza  e dello  fpi- 
rito  in  Tutti  . Sì,  sì,  anche  in  sì  ta- 
tnofa  Vniuerfità:  Al  ai  or  es  noftri  ideo  co* 
pi/s  abundabant  , quia  decìmas  Deo  da - 
bant  . Niuno  era  de’  noftri  Studianti , 
che  qualche  particella  di  tempo  non_> 
ru  balìe  alla  fcienza  , o per  feruire  a’  no- 
ftri Malati  nell’ infermeria  > o per  coo- 
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perare  all’aiuto  dell’ Anime»  compagne 
de’  Padri  » che  le  confeflauano  inferme'» 
o che  peccatrici  le  compungeuano . In 
fomma  » ognun  voleua , che  il  Nome 
, di  Giesù , fotto  i noftri  tetti  > verificaffe 
la  propria  dote  di  lui  ; non  difcongiun- 
gendo  ciò  , che  in  effo  l’Angelo  con» 
giunfe  » dicendo  a Giufeppe  : Vocabis  no • 
men  a us  lefus  . IPSE  ENlM  SALVVM  FA- 
CIET  POPVLVM  fuum  à peccatis  eorum • 
11  E Iddio  guardi  ogni  noflro 

Collegio  dalla  dimenticanza  di  si  fer- 
uorofe  Confuetudini  > e dai  difufo  di 
Vii  si  buoni.  Conciofiache  , qualora  i ■ 
noftri  Talenti  fi  riftringeifero  al  folo 
godimento  de’  vantaggi  eruditi  » com- 
piacendoci noi  di  die  re  Letterati  » len- 
za curarci  più  che  tanto  di  diuenire 
Feruenti , e di  riufcire  a’  Popoli  Sana- 
tori de’ loro  Spiriti:  la  noftra  Sapienza 
quella  ftrage , che  non'  facefle  de*  pec- 
cati fuori  delle  noftre  Cale, farebbe  delle 
noftre  regole  nelle  Cafe  noftre . Chiunque 
Dotto  non  afpira  alla  falute  de*  prodi- 
mi  > afpirerà  alla  propria  libertà , a’  pro- 
pij  comodi  » alla  lua  gloria  priuata* 
In  confcrmatione  de’  miei  simori  > rifc- 
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jrifce  Quintiliano  la  rifpofta,  data  da  vn 
tal  Giouanc  > convinto  reo  di  enormif- 
limo  omicidio.  Diceua  coftui , clami na- 
to da’  Giudici  : lo  non  nego  la  morte 
data  all  ottimo  Cittadino  ; anzi  mi  pro- 
tetto colpeuole  di  altri  innocenti  da  piè 
vccifi  . Autore  > nondimeno,  della  mia 
barbarie  fu  il  noftro  Senato  , quando 
co’  nemici  fofcritte  la  pace  Quefto  Stoc- 
co 5 che  fcompigliaua  auue-rfarij , e che 
fcannaua  ftranieri  ne’giufti  conflitti  del- 
* la  guerra  , intollerante  di  feppellirfì  nel 
fodero  , efercita  la  brauura  , à danno 
de’  pacfani  . Sono  malfattore  , perche 
non  fono  combattente  i nè  farei  allatti- 
no, fe  fotti  trionfante,  Vdiamo  le  pa- 
, role  e dell’ Autore  e del  Parricida. 
A’  pari  miei  * o trofei  di  Barbari  tru- 
cidati, per  incoronare  Ja  Patria  s o pro- 
cedi di  crudi  Fifcali  , per  punirmi  cru* 
dele  co’ Popolani.  Quid  enim  me  aliud 
■*^cc  a notabilem  fecit  in  bello  , quàm  quod  non 
parco  cadibus  , cruore  non  fatior  , exul- 
Toiii,  tans  fuPer  ftratorum  corporum  Jlrages  ? 
*6.  * Virtutis  funi  ifta , CVM  HOSTIS  CON- 
idj.  TIGIT . Pax  eft  ^ qu<&  nos  deprehendit  : 
& CVM  IVSTA  GilASSANDl  MATE- 
RIA 
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RIA  CONSVMPTA  EST»  IN  FACI- 
NVSj  NECESSE  EST*  OCIOSVS  AR- 
DOR  ERVMPAT  . Intendete  ! Ogni 
peritia  d’ Intelletto»  ogni  profperità  d* 
Eloquenza  , ogni  conquida  di  (aera  o 
profana  Eruditione  » fe  non  s*  indirizza 
a colpire  colpeuoli  » ad  illuminare  fod- 
dotti , ad  atterrire  odinati  » riuolterà  il 
fuo  valore  e’1  fuo  merito  , à nutrirci 
fra  Noi  la  fuperbia  » à fomentare  gli 
agi»  ad  introdurre  prerogatiue  e titoli; 
mutando  l'oro  dell’vmiltà  religiofa  in-» 
biafimata  Teoria  di  miferabili  immuni- 
tà . Vuole  Iddio  , che  , ne*  Tuoi  Chio- 
flri , le  Doti  feruano  all’eftirpatione  de- 
gli errori , alla  riformatione  de’coftumi  % 
all*  ammaefiramento  dell*  anime  : il  che 
quando  le  Comunità  letterate  non  adem- 
piano , dalle  angeliche  fottigliezze  delle 
Scienze  confeguite  fcaturiranno  Sorgen- 
ti di  bitume  9 che  lordi  il  candore  de’no- 
ftri  fini , e non  Fonti  di  balfamo  > che 
à Noi  immortali  Finnocenza  > e cho 
a*  Peccatori  faldi  le  piaghe . O lauoria- 
mo  à beneficio  fpirituale  de'  Popoli  ; o 
afpettiamoci  feofii  i fondamenti  e sfa- 
feiate  le  muraglie  de'  noftri  confecrati 

D Edi- 
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Edifici}  , tramutato  il  Tabernacolo  de* 
gli  Adorni  euangelici  in  vna  Babele  di 
Giganti  i che  alzino  i confini  e dello 
voglie  c del  nome  a*  più  alti  Pianeti 
de*li  vi  timi  Cieli  . O duri  ne’facri  pa- 
diglioni della  Militia  di  Giesù  l’ardo- 
re di  ferire  delitti  ; o affettiamoci  la-» 
difcordia  > che  abbatta  la  Virtù.  Cùm 
iujla  graffanti  materia  conjumpta  ejl  » in 
facinus , NECESSE  EST  , ociofus  ardor 
erumpat  • Efclamaua  colui  t Totis  die - 
bus  tratto  ferrum  > tela  mea  laudo , ad - 
mirar  , alloquor  • Crede , PARRICI- 
DIVM  TAM  FACILE  EST  , quàm  far- 
titer  facere.  I grandi  Talenti  o fi  vfa- 
no  à prò  dell*  Anime,  o fi  vagheggia- 
no in  auuantaggio  della  Vanità  . An- 
che coftoro  > fi  lodano  , fi  ammirano  » 
s’innalzano  nella  contemplatione  delle 
proprie  Doti.  Tela  mea  laudo  , admi - 
ror » alloquor . Nel  qual  compiacimene 
to'»  diuenuti  Narcifi , ammiratori  di  fe- 
fteflì»  fi  arrogano  ogni  primitia  e ogni 
primato  di  gradi»  di  facoltà  » di  priui- 
legìj  ; preferendoli  à Colleghi  » mole- 
iiando  Superiori  , {prezzando  Decreti  • 
Oue  le  Abilità  fono  eminenti . negli 
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Addottrinati  della  Compagnia  » o fi 
compungeranno  Città  > o fi  dialoghe- 
ranno Collegij  . Altro  (campo  non  re- 
tta alle  Religioni  » che  rilplendono» 
per  preferuarfi  dagli  fcialacquamcnti 
della  tepidità  , fuorché  impiegare  ìcj 
lettere  e gli  (piriti  aJF  efterminio  degli 
fcandali  , alla  feria  ittruttione  di  chi 
mal  opera  e di  chi  peggio  intende  • 
A quello  folo  fine  c’incorona  e ci  glo- 
rifica il  nome  di  Giesù  , dato  al  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e comunicato  à Noi  » 
perche  chi  mal  viue,  viua  fanto.  Vo - 
cabis  nomen  eius  lefus  . IPSE  ENIM 
faluutn  faciet  Pofmlum  Juum  à peccati s 
eorum . Frutto,  frutto  di  Cuori  ripur* 
gati  , di  Niniue  fottomeflè  à Gerufa- 
lemme , fe  vogliamo  corri fpondere  alla 
nobiltà  del  Cognome  , alla  (ublimità 
dell*  Apoftolato  , Non  vuole  Crifto* 
che  , chi  da  lui  fi  denomina , fi  pauo- 
neggi  nella  magnificenza  di  fplendori 
(apienti  : vuole  , che  germogliamo  ali- 
menti di  Eternità  ne*  Popoli  , che  ci 
nutrifeono.  ' 

12  In  tal  riguardo , fe  non  erro, 

Fincreata  Sapienza  , che  a’  Figliuoli  di 

D 2 Abra- 


Digitized  by  Google 


ZELO  D'ANIME  SIA 

Abramo  diede  titolo  di  Stelle  : NV- 
Gen.  MERA  STELLAS  » fi  potes  , fic  crit  fe - 
15.  5.  men  tuumi  copertali  della  noftra  car- 
ne» intitolò  fefteflaVite  » e i Miniftri 
del  fuo  Euangelio  Sarmenti  > e non.; 
Io.  ij  Pianeti.  Ego  fum  Vitis , vos  Palmi fes . 
ì*  Come  fe  dicefle  a’  Difcepoli  : Vi  delì- 
dero  fecondi , e non  vi  bramo  rifplen- 
denti.  Non  s*  innalzi  Pietro»  che  in- 
tende la  mia  Generatione  eterna  dalla 
mente  del  Padre  • Non  s’ infuperbifca 
Giouanni  » fe  publicherà  » ne’ Tuoi  Volu- 
mi, l’Eternità  del  mio  eflere,  1*  Onni- 
potenza della  mia  perfona  . Egli  ani- 
maeftri  l’Afia,  e Simone  addottrini  Ro- 
ma : e sì  l’vno  come  l’altro  partorifca* 
no  figliuoli  innumerabili  alla  Chiefa_> , 
più  folleciti  di  Prole , che  rinafca  alla 
Bontà  , che  di  Fama  » la  quale  gli  ren- 
da venerabili  à gli  Areopaghi  . Odo  , 
chi  tace  : e già  Tento  il  fuflurro  di 
chi  mi  fpaccia  non  ricordeuole  delliu 
tanta  luce,  che  sù  le  fronti  degli  Apo- 
lidi fparfe  il  Melila  » quando  dillo  : 
Matt.  Voseftis  Lux  Mundi,  Io  col  Redentore 
5. 14.  confeflò  i Miniftri  dell’Euangelio  lumi- 
noli  : mà  non  per  ciò  gli  r allo  mi- 
glio 
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glio  a’  Pianeti  • Tali  non  mai  o 1 Fi- 
gliuolo di  Dio  gli  colorì  , o alcuno  de- 
gli Euangelifti  li  defcriflè . Veggo  Lam- 
padi  nelle  mani  de*  primi  Fondatori 
della  Fede . Et  Lucerna  ardentes  in  ma - 
nibus  vejlris . Leggo  paragonati  i Con- 
dottieri  dell*  Anime  e i Maeftri  dei  ^ 
Criftianefìmo  à Lumiere  bifognofe  di 
licori  : alle  quali  i*  Incarnato  Verbo 
vieta  il  nafcondimcnto  del  Moggio  , e 
impone  la  publicità  e Paltura  del  Can- 
deliere. Neque  accendunt  lucernam  , & 
ponunteam  fub  modio  , fcd  fupra  Cande - ^ 
labrum  > vt  luceat  omnibus , qui  in  domo 
funt  • Qui  forge  la  dubbietà,  perche 
Crifto  , volendo  i fuoi  Banditori  Luce 
che  illumini , non  gli  adornigli  à Stelle 
tanto  più  nobili , ma  à Latnpadi  tanto 
più  vili  ì Io  cosi  difcorro . La  Stella  in 
Cielo  non  trasfigura  l’Aria,  che  la  tocca, 
e TOggetto  , che  fe  le  accoda,  in  Piane- 
ti fcintillanti . Per  lo  contrario , la  Fiac- 
cola e la  Lampana  tramutano  in  Fuo- 
co, fomigliante  à sè,  li  cedro  che  ta- 
fano, il  lino  che  accendono,  la  paglia 
e*l  fieno  che  bruciano.  Pare,  però, che 
dai  Media  fi  apprezzino  , dirò  così , i 

D 3 Can- 
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Candelieri  d’ oro  del  nuouo  Salomone  » 
perche  producono  , in  chiunque  fi  au- 
uicina  » e ardore  e luce  ; poco  curando 
etiandio  Luminari  celefti  , che  non  raf- 
fomigliano,  à sè  la  materia  inueftita-. 
da’fuoi  raggi  - L’Aere  rimane  aria»  quan- 
tunque fi  congiunga  o à Saturno-  o à 
Marte  : come  parimente  l’ebano  e’1  ci-» 
prefio  reftano  puro  legno  , ancorché  il 
Sole  fteffo , Principe  de’  Pianeti , ricuo- 
pra  ceppi  si  pretiofi.  Nò»  nò  : gl’  Is- 
raeliti , che  fi  diuifcro  dagli  ftranieri  di 
fetta,  e che  poco  o nulla  propagarono 
i loro  Riti,  fieno  Stelle»  infeconde  di 
ftelle  : Io  e Voi  fiamo  Tralci  di  mifera 
apparenza  » mà  d’ inuidiata  fertilità  „ 
Ego  fum  Viti s , VOS  PALMITE S . Ec- 
co la  diffinitione  de’  Vitami . Tanta  è 
( fcrifie  il  Segretario  della  Natura)  la_» 
voglia  di  produrre  ne’Palmiti  de’Vigne- 
ti,  che»  quando  la  ronca  perdoni  alle 
Lib.17  propaggini  e dia  libertà  alle  trecce,  in_» 
pochi  anni  » Smunta  la  Vite  per  la  co- 
c'2\  pia  de’racemi,  morrà  Sul  parto.  Non-» 
Tom  indulgendum  eft  , & femper  inhibenda-> 
yj.  * fecunditasi  EA  EST  ENIM  NATVRA  , 
148.  VT  PARERE  MALI!  » QV AM  VIVE- 
RE. 
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RE.  Beati  noi,  fe  d’ogni  noftra  Cafju 
e gli  Annali  fcriuetfèro  e 1 Mondo  con- 
fefiafle  l’ingordigia  di  fruttificare  nelle 
Nationi  > raccomandate  alla  noftra  cu- 
ra * Ea  fjl  natur a , *vt  parete  tnalit , quàrn 
viuere  . Quelli  Compagni  di  Giesà  fi 
disfanno  iu’  libri  , li  confumano  nelle 
fcuole , viaggiano  amonti , folcano  ma- 
ri , variano  poli  , palTano  ecditiche , 
giungono  à gli  antipodi , fenza  rilpar- 
miare  o fudori  o fangue  o vita  , pur- 
ché accrefcano  feguaci  alla  Croce,  allie- 
ti alla  Chiefa.  Tale  Comunità,  non.» 
dilfomigliandofi  da  Rachele  , muore  e 
partorifee  . Ea  ejl  natura  , *vt  malti  pa - 
rere  , quàm  viuere  . Sono  gli  Alunni  di 
si  ferace  Religione  Tralci,  obbliofi  del- 
la vita,  e non  mai  dimenticati  delze- 
lo.  EgofumVitis,  vos  Palmite! . 

13  Dirà  taluno  : Io  pure  non*» 
ricuferei  di  sfruttare  e fanità  e forze , 
quando  fperaflì  di  formar  grappoli  fa- 
porofi  , come  tanti  ne  mette  fuora  il 
Palmite  coltiuato  • Quegli , per  ciò,  ve- 
glino e decorrano;  i quali,  dotati  di 
abilità  e di  talenti  , pollono , à flmi- 
glianza  di  Paolo  ,•  foggettarfi  i Saggi 
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d’ Atene  : e , non  diffimili  à Pietro»  trar- 
re  in  Cefarea  lo  Spirito  fanto  dall’ Em- 
pireo fopra  chi  gli  afcolta  e precipi- 
tare in  Roma  dall’aria»  chi  in  efla  vo- 
la e lo  difpregia  • Io  , pouero  di  dot- 
trina e più  pouero  di  maniere , viuerò 
à me  fletto  e a quei  pochi  > i quali , in 
vno  o due  giorni  della  fettimina»  fi  but- 
tano a’miei  piedi  nella  confezione  del- 
le loro  colpe  ; fodisfatto  di  non  Scolo- 
rire la  mia  Madre  , fenz.a  curarmi  più 
che  tanto, di  generare  adoratori  à Cri- 
fto  . Così  poteua  ragionare  Filippo 
Diacono  : ma  nè  fece  » nè  parlò  cosi . 
Predicò  1 ottimo  Difcepolo  del  Salua- 
tore  la  nuoua  Legge  in  Samaria»  e bat- 
tezzò di  fua  mano  molta  gente  » con- 
vinta dalle  fue  voci.  Tuttauia  in  niuno 
de’ Tuoi  afcoltanti  difeefe  lo  Spirito  di- 
urno > come  fopra  tutti  gli  Vditori  di 
Pietro  e feendeua  e fccfe  . Onde  con- 
uenne  al  Collegio  degli  Apoftoli  man- 
dare colà -Sue  de’ dodici  » affinché,  di- 
ffondendo le  mani  sii  le  tette  de  Con- 
uertiti  » parlaflero  i beati  Neofiti  iti-» 
AQ'8  Pi*1  lingue  , e operaflero  marauiglie  « 
6,  il  Intendcbant  autem  Turba  bis  , qua  à V hi - 
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lippo  diccbantur  . Cùm  vero  credìdijScnt 
V hi  lippo  euangelizanti  de  regno  Dei , ìtl~» 
nomine  lefu  Gbrifli  baptìzxbantur  viri  ac 
tnuliercs . Sopraggiunti  Giouanni  e Pie- 
tro > compatendo  a’  Criftiani , priui  di 
tanto  dono  : Imponebant  manta  fuper 
illos  , come  fcriue  S.  Luca  , & accipie- 
bant  Spiritum  Sanftum  . Partitili  gli 
Apoftoli  dalla  fopraddetta  Città  , affai 
prefto  l’Angelo  del  Signore,  compari- 
to à Filippo  , gl’intimò , che  fi  auuiaf- 
fe  a’confini  della  Giudea  verfo  l’Arabia 
diferta  ; percioche  di  lui  quiui  era  bi- 
fogno,  per  profitto  di  chi  non  inten- 
der Vangeli.  Poteua  all’Angelo  repli- 
care 1’  inuiato  Catechifta  : Vadano  à 
quei  Diferti  coloro  , che  trafmettono 
ne'battezzati  da  sè  le  prerogatiue  dello 
Spirito  paracleto . Io  che  farò  in  quel- 
le parti  , quantunque  e ammaeftri  o 
battezzi  , fe  à mè  manca  la  virtù  di 
congiungere , all* Acque  del  facro  Fon- 
te , vampe  del  Cielo  , multiplicità  di 
fauelle , profètia  di  fuccdTI?  Hfeguì  fu- 
bitamente  l’inferuorato  Diacono  l’ ordi- 
natone riceuuta  ; e,  ad  vn  nuouo  cen- 
no dell’Angelo  ricomparito  , entrò  nel 

eoe* 
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cocchio  del  famofo  Eunuco  di  Canda« 
cc  , Tiftruì  fedelmente  d’ogni  articolo 
necelTario  alia  falute , e , fcefo  con  eflò 
nella  vicina  pefchiera , lo  battezzò , Len- 
za che  nè  pure  vna  fcintilla  di  Spirito 
fanto  sfauillafle  sù  la  chioma  del  Prin- 
cipe battezzato . Con  tutto  ciò  l'vmi- 
lilfmo  Zelatore  , rimefTo  dall’  Angelo 
ne*  Paefi  marittimi  della  Giudea , non 
s’ impigrì  nel  lauoro  de*  Catechifmi  ; 
quantunque  > dopo  imprefa  sì  riguarde- 
uole  , non  fi  fcorgeflfe  difpenfatore  de* 
doni  fingolari  a chi  gli  fi  arrendeua_j 
ne’dogmi  ? anzi  piu  di  prima , e pelle- 
grinando e predicando > propagò  J’Euan- 
gelio,  e innalberò  la  Croce  ne'diftret- 
Aft.  8 ti  di  Cefarea  • Curri  autem  afcendìjjent 
39*  de  Aqua  > Spiri tus  Domini  rapuit  Philip 
purn  ^ & ampli us  non  vidi t eum  Bunuchus . 

P bilìppus  autem  inuentus  eft  in  Azoto  * & 
pertranfiens  euangelizahat  CIVITATIBVS 
CVNCTIS  , donec  veniret  Cefiream  . Al- 
lo fpettacolo  di  si  /profondata  Vmiltà 
e di  sì  eleuato  Zelo  eftatico  totalmen- 
te S.  Agofimo,  fgrida  acerbamente»  chi 
li  ritira  dai  far  poco  nell* Anime,  per- 
che in  elle  non  può  far  tutto  i e molto 

piu 
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più  amaramente  rimprouera  , chi  ab- 
bandona l’imprefe  della  falute  co*  prof- 
fimi  , perche  non  è Eroe  nè  di  gradi 
nè  di  meriti  . Quà  venite  , o Pufillani- 
mi  o Superbi,  à difimparare  la  trafcu- 
raggine , che  il  fatto  vi  perfuade,  men- 
tre, diffidando  di  riufcire  Primati  nel- 
la conuerfione  de*  Perfonaggi , (degnate 
di  conuertire  ignoranti  e d’iftruirc  me- 
diocri. Filippo,  impotente  di  conferi- 
re lo  Spirito  diuino  a*  fuoi  Catecume- 
ni, predica  , nondimeno  , fenza  giam- 
mai tacere  : e , contentandoli  di  notL> 
poffedere  Perfettioni  Apottoliche , viag- 
gia e fuda  nell’efcrcizio  riftretto  di  fo- 
lamente  battezzare  , chi  egli  conuince- 
ua  . IDEM  IPSE  PHILIPPVS,  qui  ba- 
ptizauerat  homines  , ET  NON  IN  EOS 
VENERAT  SPIRITVS  SANCTVS  , nifi 
conueniJJ'etit  ApoQoli , BAPT1ZAVIT  £V- 
NVCHVM  . Opera  come  può,  fenza  dcfi- 
derare  maggiore  poiTanza . Dalla  conuer- 
fione di  tauoritiffimo  e regio  Miniftro 
ri  patta  Filippo  ad  ammacftrare  e conta- 
dini e rematori  » fenza  diftinguere  Vil- 
laggi da  Gattelli , e molto  meno  Città 
da  Città  s difleminando  da  per  tutto  i 


Hom. 
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Canoni  del  Caluario  > e infegnando  à 
noi  T Indifferenza  del  Zelo  . il  qualcj 
non  è zelo  , fe  non  fi  accieca  all*  am- 
piezza degli  Emporij  » alla  mefchinità 
de’Contadi , a’cenci  de’  Lauoranti , alle-» 
corone  de’Regnatori.  Fhilippus  autem -r 
ìnuentus  cjl  in  Azoto  , & pertr anjtent. 
euangdizabat  Ciuttatibus  cunÙis . 

14  SI  Remati  Pellegrinaggi  di 

tanto  ammirabile  e indifferente  Pre- 
dicante mi  aprono  vn  largo  campo» 
per  perfuadere  à gli  Operarij  della-» 
Compagnia  TAmore  a’Difàgi  » terzo  ed 
vltimo  punto  del  mio  Ragionamento  • 
In  cffo,oh  quanto,  e volentieri  e lun- 
gamente > fi  fermerebbono  la  mia  lin- 
gua e la  mia  mente  » fe  l’ora  » quali 
fcorfa , non  mi  neceffitafie  appena  ad 
accennare  si  releuante  Confideratione^ , 
che  tanti  oftacoli  oppone  alla  Gloria.» 
diuina  , grauementc  impedita  » fe  la  in- 
comodità fi  fchiua,  fe  la  fatica  non  fi 
ama . Poteua  à fe  ftefTo  fuggerire  Filip- 
po : Io  nella  Samaria  hò  conuertito  Si- 
mon Mago  » e 1*  hò  bagnato  : io  hò 
iftruito  vn  sì  gran  Satrapo  deirEtiopia  a 
io  hò  ragionato  à faccia  à faccia  con-» 

An* 
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Angioli  : fono  fenza  numero  i Popoli 
da  mé  aggregati  alla  Congregarono 
de*  Fedeli  • Dunque  riponiamo  > dopo 
tanto  lauoro:  dopo  tante  vittorie  * hab- 
bia  il  mio  corpo  qualche  tregua  e da_r 
viaggi  e da  ftenti.  Non  folamente  non 
fi  permife  refpiri , nè  riflettettc  ad  Em- 
pori j riformati  da  sè  : mà  , come  fo 
l'Etiopo  foffe  fiato  l'vnica  Palma  del 
fuo  femore,  Euangelizabat  CIVITATI- 
BVS  CVNCTIS  . .Purché  predicafle  lo 
dottrine  di  Dio  > non  rimiraua  5 nè 
quante  foflero  le  Terre  murate  del  fuo 
pellegrinaggio,  nè  quali  ; girandole  tut- 
te » e tutte  ammaeftrandole  . Però , fc 
m'  interrogate  : che  faceua  Filippo  ne* 
tanti  Territori)  della  Terra  promeflL»» 
in  tutte  1*  ore  del  giorno  rifchiarato  » 
in  tutte  le  ftagioni  delPanno  , che  va- 
ria è eccolo  in  vna  fola  voce:  EVAN- 
GEII2ABAT.  O infuriaffe  il  Sole  da’ 
legni  più  arfi  del  Zodiaco  > Filippo  pre- 
dicaua  . o la  neue  cadefie  in  copia  ec- 
cefiìua  dall'aria  nelle  gelate  della  bru- 
ma » Filippo  predicaua . Sull'ora  del  de- 
finare  Fintrepido  Banditore  de*  configli 
euangeiici  differiua  il  rifioro  > e pro- 
filili 
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Jungaua  il  catechifmo.  Sei  nell  ombro 
della  notte  7 fi  trasferiua  al  fuo  paglie- 
riccio  > chi  à lui  chiedete  il  celeftiale 
pane  della  parola  diuina  , furrogaua  al 
fonno  i documenti  , In  fomma  » in-» 
qualunque  occorrenza  » fi  diceua  con-» 
verità  ; Philippus  tuangchzabat  • Non_* 
afpettaua  nè  opportunità  di  tempo*  nè 
conuenienza  di  luogo  , nè  raunanza  di 
popolo,  nè  domande  di  rauueduti  > per 
comunicare  i tefori  della  lalute  a?  bilo- 
gnofi  • Sotto  lo  ftendardo  di  tant'Huo- 
mo,  come)  per  beneficio  della  diuina-. 
grafia  > quafi  tutti  gli  huomini  della.* 
Compagnia  combattono  contra  l'inter- 
no* e abbattono  viti;,  fenza  diftintione 
di  perfone  e di  conueneuolezze  ; cosi  > 
frà  tanti  infatigabili  Operatori  > può 
auuenire  * che  fi  appiatti  qualche  negli- 
gente Operario  ? non  mai  maturo  à fia- 
cri lauori  * fe  non  1*  attorniano , e ri- 
pari * e ripod  * e comodi , ed  appiatt- 
ii * Può  etere , che  de’Figliuoli  d’Igna* 
tio  , tutto  fuoco  e tutto  zelo  * taluno 
fia*  nel  conuertire,  come  il  Moro  nel 
fruttificare , , 

ij.  Queft* Albero  j finche  non  fi 

di- 
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dileguano  tutt*  i ghiacci  della  terrai  » 
finche  non  fi  acchetano  tutt’i  turbini 
delFaria  , finche  non  manca  ogni  fo- 
fpetto  di  aure  infreddate  » finche  non-» 
fono  ftabiliti  i tepori  del  Solftitio  efti- 
uo  , non  muoue , nè  germoglia  t volen- 
do cocentifiìmo  caldo  t per  maturare.» 
le  frutta  y buttando  ogni  fronda  allej 
prime  aure  degli  zeffìri  non  riscaldati. 
Morus  > fono  parole  di  Plinio  > NO-  E ih.' 
VISSIME  GERMINAT,  ET  CVM  PRl-  IÓ* 
MIS  FOLIA  DIMITTIT  . Apoftoli  cosi  "ar* 
dilicati  non  vide  il  facro  Collegio  de- 
gli  Apoftoli , nè  Noi  per  tali  gli  rico-  x0m, 
nofeiamo.:  mentre , fe  incontrano  o di-  *8. 
faftro  o difagio  5 abbandonano  la  cura  ij o. 
de*  cuori  feriti»  traducono  il  proprio  mi- 
nifterio,  infaman%la  Religione  9 la  quale 
gli  efpone  alla  più  riguardeuole  Impre- 
fa , che  dal  Cielo  gli  Angioli  ammiri- 
no in  Terra  9 com’è  , cooperare  à Dio» 
nella  fantificatione  delle  Genti,  c nel 
coltiuamento  delle  Virtù . Se  loro  man- 
ca frequenza  d* afcoltatori  9 fpiegano 
PEuangelio  con  tedio  , e non  lo  fpie- 
gano . Se,  nell*afcoltamento  delle  con- 
feffioni  9 il  Volgo  gli  attedia  e la  No- 
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biltà  gli  abbandona  , impartenti  c me- 
tti ttillano,  e non  ifpargono,  il  fangue 
del  Redentore  fopra  chi  fparge  lagri- 
me. Se  , nelPefaminanza  delle  quiftio- 
ni  , o non  occupano  le  prime  Catte- 
dre , o la  prouifione  non  è copiofa  ne* 
loro  rifiorì  , s’infreddano  talmente  nel- 
lo fpeculare,  che  a’ Difcepoli  porgono 
acqua  di  triuiale  Dottrina  , e non  vi- 
no di  generof*  Sapienza  . Vogliono  si 
tralignati  Amminiftratori  del  Verbo  E- 
terno  allontanata  da  sè  ogni,  quantun- 
que minima  , penuria  di  glorie  » di  lo- 
di, di  agi.  MORVS  NOVISSIME  GER- 
MINATA cum  primis  FOLI  A DIMIT- 
TlT.  Lafciano  magifterij  , voltan  lo 
fpalle  à pergami,  ricufano  e di  Rampa- 
re e di  lcriuere  , fe  da  ogni  lato  non 
gl’inonda  il  prouedimento  de’  Superio- 
ri » I*  approuamento  de’ Dotti,  l’ottima 
riufcita  de’fuccefil.  CVM  PRIMIS  FO- 
LIA  DIMlTTlT  > nou\[fmè  germinata 
£ , per  auuentura  , quefta  si  obbrobrio- 
fa  fuga  da  tutto  ciò , che  non  è emi- 
nente , che  non  è delizioso  > che  noxu 
è e giocondo  e tranquillo  , quella  di- 
nota preghiera  , che  noi  Sacerdoti 
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porgiamo  à Crifto  > quando  » copren- 
doci de7 Sacri  abiti , e baciata  la  Croce 
del  Manipolo  » diciamo  con  gli  occhi 
riuolti  al  Cielo:  Mcrear , Dorarne, por- 
tare  manipulum  fletus  Ó*  dolori s ? Con- 
trarijflìmo  alle  gelo lìe  del  Moro  com- 
parifee  la  docilità  » e la  prontezza  del 
Mandorlo . Tal  Pianta , nel  cuore  della 
vernata » k l’Aria  > per  pochi  giorni , 
fi  rattempera  , in  ogni  fuo  ramo  amo- 
rofamente  s’infiora»  fenza  riflettere  ;o  1 
vicinanza  d*  aquiloni  » o à verifimilitu- 
dine  di  brine  . Sì  fatto  Efemplare  di 
niun  riguardo  nelle  foprafianti  incomo- 
dità prefitte  l’Eterno  Padre  d Geremia» 
quando  lo  deftinò  Riformatore  della.» 
Giudea  idolatra  » e fuo  Legato  a’  Prin- 
cipi difioluti . Quid  tu  vides  , Uremia  ? 

& di  xi  : Virgam  vigli  antem  ego  video. 

Et  dixit  Dominus  ad  me  : bene  vidifti  • 

Legge  l’Ebreo,  per  Verga  vegghiante » 
vna  Bacchetta  ricoperta  di  fiori  , tra* 
fremiti  del  verno  non  ancora  sbandito  • 

Et  dixit  : Virgam  ex  amygdalo  » CELE-  Icr.  ù 
i RITER  FLORENTEM»  video  . Al  pri-  zi. 
mo  gemito  di  peccatore  intimorito  » 
ammettiamolo  a’noftri  piedi , e difpon- 
> • £ ghia- 
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giriamolo  ali*  amichi*  diuina  : fenza_ 
rjpettare,  che  lungamente  digiuni  » che 
crudamente  fi  affligga  . Ex  amygdalo 
rtleritcr  fiorente . A*  primi#  quantunque 
freddolofì > defiderij  di  Villaggio  , cho 
ci  afpetti , corriamo  à fouucnirlo,  fen- 
za  indugio  d*  iftanze  replicate  > di  per- 
feuerante  emendatione  # d’  alloggio  fta- 
bilito  . Ex  amygdalo  cclcriter  fiorente. . 
Purché  appaia  qualche  fperanza  di  non 
impoflfibile  ripurgamento,  nelle  Popola- 
tioni  > ne’Monafterij , ne'  Nauilij , nelle 
Cafe  priuate  e nelle  publiche  , non  fi 
neghi  l’opera  noftra  à veruno  , fenza^ 
parlare  di  ricouero  # fenza  temere  o du- 
rezza di  letto  , o infìpidezza  di  cibi  > 

0 ‘fquallore  di  muri  , o intemperie  di 
clima  • Ex  amygdalo  celeriter  fiorente. _# , 
Molto  più  biafimeuoli  farebbono,  ne’Ban- 
ditori  del  Crocififfo  , l'orrore  alla  Cro* 
ce , e P amore  a*  comodi  # ne*  viaggi  t; 
nelle  imprefe . Io  ben  efamino  , gli  Ap- 
penini  che  faglie  , le  neui  che  tollera  # 

1 torrenti  che  paria , i venti  le  piogge 
i fanghi  che  fopporta  , chi , ne*  tempi 
più  crudi  del  gennaio  e del  marzo  # 
palla  à predicare  in  Prouincie  , nona 

che 
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che  in  Città,  diOaoti . ..Àppruòuo,  per 
ciò,  quei  ripari  à tanti  (concerti  » eh O 
non  disdicono  alla  pouertà  del  noftro 
Rato  » alia  ciuiltà  del  noftro  Iftituto* 
Sò  parimente  » qual  riguardo  debba  ha- 
uerfi  » in  cammini  sì  difaftrofi  , all’età 
auuantaggiata  , alla  fanità  (caduta , a’me- 
riti  di  chi  , : attiffimo  :à  riformare  e à 
compungere  , merita  ogni  riguardo  al- 
la fua  vita  e ogni  ageuolezza  a’fuoi  bi- 
sogni , perche  vigorofo  giunga  , ouo 
tanti  l’afpettano  per  faluarfi  . Non  » per 
ciò»  alla  diferete zza  di  chi  o permette 
o prouede  debbono  diffomigliariì  la-» 
moderatone  e la  modeflia  de’ Viandan- 
ti e degli  Affatigati  • Onde  sbigottirci  » 
fe  rimiraci  vguagliati  , nelle  prouìfioni 
e ne’riferbi,  i Religiofi  a’Caualieri»  gl* 
Apoftoli  di  Giesù  a*  Primati  delle  Cor-, 
ti.  Non  così»  per  certo  , c* infegnaro* 
no  e predicarono  o i Fondatori  dello 
Comunità  confecrate  » o i primi  Sacer-  v 
doti  di  effe  : le  cui  orme  erano  total* 
mente  apoftoliche  » la  cui  tolleranza.» 
pareggiaua  i martiri)  • Tolga  Crifto», 
che  anche  Y ombra  d*  vn  amariflimo, 
rimprouero  , (caricato  su  gli  Eferciti  di 

E x Ro- 
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Roma  da  Plinio  Senatore  » o fi  auui ci- 
dì  » o fcolori  la  luce  de'noftri  ipirituali 
Maneggi.  Vdite. 

16  Vide  ['accreditato  Gouernan- 
te  della  Republica  già  declinata  il  luf- 
fa de’Palazzi  Cefarei  paffato  a'Quartie- 
ri  bellicofì  ; oue  , fucceduta  al  furore 
di  Marte  la  morbidezza  di  Flora  9 fi 
giunfe  tant’oltre  nell'vfa  delle  delizici , 
che  vnitefi  a’Morioni  le  Ghirlande'»  non 
contente  le  Soldatefche  dell*  innocente-» 
e naturale  fragranza  delle  viole  e delle 
rofe  , bagnauano  l’ Aquile  intagliate 
le  Bandiere  teflute  con  pretiofi  vn- 
guenti  » comporti  di  droghe  arabiche  > 
temperate  con  fuoco  e conferuate  iru 
alabaftri  • Così  dunque  profumati  i no- 
ftr i Eferciti»  fatto  la  condotta  de'Tor- 
quati  , degli  Attili;  > de’Fabij  % degli  Sci- 
pioni  9 c de’Paoli , foggiogarono  e Par- 
ti » e Medi,  e Battriani  j fattoponendo 
al  Campidoglio  le  Reggie  de*  Principi 
Affirij  ed  Egitti; , renduti  tributarij  al- 
la Lupa  di  Romolo  i Leoni  di  Carta- 
gine? Maxime  fame»  mirum  ejl  9 bang 
gratiam  penetrale  ET  IN  CASTRA  • 
AquiU  certè  , ac  Signa , puluerulenta-* 

ili* 
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ili*  & cufiodqt  horrida  , INVNGVNTVR 
feft't  diebus  : •vtinamque  dicere  pnficmus* 
quìs  primus  inflituifiet . Ita  eft  mirum : 
HAC  MERCEDE  CORRVPTAE  TER- 
RARVM  ORBEM  DEVICERE  AQyi* 
LAE  • Gridaua  l’iracondo  Cenfore  fui 
vifo  de’ Generali  e de’ Tribuni:  Ah* 
rafciugate  da  sì  indegna  miftura  , prò- 
pia  di  Spole  effeminate  > le  Infegnej  > 
c molto  più  l’Afte  della  noftra  Militia: 
troppo  difeonuenendo  > che  i Nipoti  di 
ehi  pofe  a’noftri  piedi  domato  il  Mon- 
do, conginngano  airorrore  del  fangue 
nemico  il  profumo  imbelle  di  Mime-» 
biafimatc.  Veramente  debellauamo  Nu- 
mantia  » e occupauamo  Bretagne  , fo 
colà  inuiauamo  odorifere  Legioni  , o 
non  Catafratti  infanguinati  ì L’odoro 
di  chi  combatte  non  fi  fpreme  da  gom- 
me raccolte , mà  da  cadaueri  trucidati * 
Seruircmmo  à tutte  le  Nationi  del  Po- 
nente e del  Leuante , e in  Roma  regne- 
rebbe Annibale  , fe  > come  ora  > co- 
si allora  alle  noflre  Aquile  » inalbe- 
rate fui  fèrro  , lo  fpauento  degli  artigli 
e del  roftro  fi  foffe  da  quei  forti  Com- 
battitori mutato  in  abbiette  lufingho 

E 3 di 
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di  parte  odorofe  . Nirnirum , hac  méK 
cede  corrupta  terrarum  orbem  deuicerqmì 
Àquila  ! Io  pure  9 quando  alcun  de’Nàl 
Uri  9 ;non  contento  della  carità  de'  Sfl 
peno  ri , vigilanti  a’fuoi  bifogni  in  tanè 
prouedimenti  9 di  (ufficiente  viàtico  » di 
conueneuole  arredo 9 di  causili  viatori  > 
o accrefcefle  1*  apparato  9 o mendicaflcj 
alloggi  9 o non  fi  fodisfrceffe  di  condì- 
. ture  » efclamerei  : Così  dunque  fotto- 
mife  alla  Fede  gli  vltimi  Regni  dell’O- 
riente  Francefco»  A portolo  dell;Indio-»i 
il  quale  » coperto  di  canapa  e (calzo 
ne’piedi  , battezzò  vn  milione  di  Bar- 
bari > conuertiti  da  sè  ? Cosi  adagiati 
nelle  naui  e ne’  monti  i due  nortri  Pa- 
triarchi Baretto  e Ouiedo  riconciliaro- 
no alla  Chiefa  tanta  parte  dell’Etiopia, 
contaminata  dalla  fcifma?  Così  V An- 
chitta  9 intitolato  nella  Brafilia  Tauma- 
turgo dell’America  9 vmiliò  al  giogo 
euangehco  quelle  implacabili  Nationi, 
djucratnci  di  corpi  vmani,  e più  (pie*  J 
tate  d’cgni  fiera  > Cosi  tant’altri  degli 
antichi  nortri  Teologi  » o frenarono 
l’JBrefia  nel  Settentrione»  o sbarbarono 
dall’Italia  gli  abufi,  q arricchirono  la^ 

..  . Fran- 
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Francia  di  Eruditioni  e di  Volumi  , o 
rendettero  la  Spagna  , per  la  fodezza_> 
della  Dottrina»  per  l’ardore  de* Sermo» 
. f Pcr  tant*  Santi  canonizzati  , da  efli 
quiui  iftruiti  , trincierà  della  Fede  > o 
j ^CuoIa  di  A rticoli  acclamati  ì Ntmirum , 
hac  mercede  corrupta  tcrrarum  Orhem  . 
deuicere  Aquila  ! La  pouertà,  l’incomo- 
dità , la  penitenza  armarono  Tempro 
quegli  eroici  Campioni  , deputanti  nel 
giorno,  fcrittori  nella  notte , tolleranti 
c ingordi  d’  ogni  difagio  ,in  qualunque 
e tempo  e luogo . 

1 7 Io,  tuttauia  » sì  perche  non_» 

à tutti  fi  aflegnano  Miflìoni  tanto  ardue» 
come  perche  1*  efienuata  compierono 
di  molti , e le  ftentate  occupationi  d’ 
alcuni  non  pofiono  nè  debbono  fotto» 
porfi  à così  eccdfiua  fofFerenza  di  rigori, 
chieggo  à chi  ,nè  può  fare  nè  fa  quel, 
che  fecero  Perfonaggi  sì  apoftolici  o 
Letterati  sì  patienti  : chieggo , dico , che 
almeno  inelle  Conuerfationi  domeniche* 
co  Mondani , fiano  e feruorofi  e zelato- 
ri* Si  parli  , con  chi  fi  abbocca  con-» 
Noi  , del  Cielo  , e non  del  Secolo* 
deU’JBtermtà , c non  della  Temporalità  i 
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delle  diuine  Scritture  » e non  di  Rag- 
<*uadi  curiofi  ; di  aflicurare  all’Anima-» 
Diademi  eterni , e non  di  procacciarci 
infegne  tranfitorie  di  Onori  fuggitiui 
alla  Famiglia . Procuriamo  d’effere  , ne- 
gli Orti  della  Spola  di  Crifto  , Piante 
fimili  alle  prime  Piante  del  Paradifo 
Gen.  terreftre . Germinet  terra  lìgnum  pomife - 
i.  li,  rum  i faciens  fruftum  iuxta  gettus  fuurn  f 
cui us  femen  itt  fernet ipfo  fit  * Et  fafium 
eft  ita . Or  come  tal’è  , chi,  ragionan- 
do co’Cittadini  di  quefto  Secolo  depra- 
vato » perfuade  loro  l'acquìfto  di  Glo- 
rie» che  egli  non  volle»  e abbandonò? 
Chi  non  ifchianterebbe  dal  fuo  Giardi- 
no quel  Melarancio  » il  quale  in  vece  di 
produrre  pomi  d’  oro  e fiori  odorati  , 
maturaffe  ne*  luoi  rami  viliffime  ghian- 
de » paftura  di  porci  ? Chi  tollererebbe 
nel  Melograno  » dopo  la  porpora  fpar- 
fa  sii  la  coronata  corteccia  de’fuoi  po- 
mi » che  fotto  efla  nafeondefle  , non  i 
faporofi  e medicinali  grani  di  grata  fu- 
ftanza  , ma  il  più  ammorbato  agrume 
degli  erbaggi  * aglio  ingrato  e ammor- 
bata cipolla  ? Ditemi  , qual  didimi* 

gliaaza  palerebbe  fri  Tronchi  si  dege. 

cer 
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aerati  e Noi  > fe  Noi  > che  deprez- 
zammo patrimonij  per  viuer  poucri  ; fe 
Noi  » che  ricufammo  Magiftrati  , per 
viuer  vmili;  fe  Noi,  che  conculcammo 
Parenti  , per  abbracciarci  con  la  Cro* 
ce  ; ftimolaflìmo  il  Parentado  noftro  al- 
la multiplicatione  de’tefori , all’oftenta- 
tione  delle  pompe»  alla  conquida  degli 
onori  ? Se  non  perfuadiamo  e a’  dome- 
ftici  del  noftro  (angue  , e a*  dipendenti 
danoftri  pareri  1 e a* penitenti  delle  no« 
ftre  ftole  , la  difpenfatione  delle  ric- 
chezze afamelici  ; lo  fpogliamento  del- 
le pareti  > per  ricoprire  ignudi  ; la  ven- 
dita delle  gioie  » per  fabbricare  Altari; 
ia  fuga  delle  Grandezze  , per  raflo mi- 
gliare Giesù  nato  nella  Ralla  9 per  fe- 
guir  Noi  rinati  nel  Chioftro  : come  » in 
tanta  difuguaglianza  della  vita  > chc_> 
prdfeffiamo , e del  viuere,  che  o perva- 
diamo o permettiamo  9 non  Ramo  Al- 
beri degenerati  ne* noftri  Semi  ? Ah» 
Ligrtum  pomferum , faciens  fruftum  tux - 
fa  genus  fuum  . Se  rinunciammo  per 
Crifto  quel , eh’  era  noftro , perche  in- 
fiammiamo i frequentanti - delle  noftre 
Porterie  aiTaccrefcimento  della  roba-;, 

al-  , 
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alla  brama  della  porpora  ? Pianta  > for- 
matrice di  pomi  fomiglianti  à sè  , fu 
Gregorio  Magno  , Pontefice  Maffimo 
del  Gregge  criftiano.  Venne  egli  fuppli* 
' cato  da  Andrea  , Caualiere  d*  illuftriffi- 
mo  Nafcimento,  affinché,  potendo  tan- 
to Sua  Beatitudine  con  Mauri tio  Im- 
peratore » gli  ottenere  di  viuere  ìbl* 
quella  Reggia  Gentiluomo  della  Came- 
ra augufta.  Rifpofegli  il  B,  Dottore  in 
quefta  forma  : Andrea , io  non  mi  nego 
molto  ben  vdito  e fauorito  nelle  richie- 
de da  Cefare  : tuttauolta  , perche  mol- 
to ti  amo,  per  ciò  non  ofo  procurarti 
si  breue  , sì  inutile  , e sì  pericolofa_» 
Fortuna  . Nauigluamo  io  e tù»  in  ogni 
momento  , alle  fofle  de’ cimiteri,  per 
pretto  prefentarci  al  Tribunale  di  Dio. 
In  etto,  chi  più  hà  nella  vita  prefente, 
fe  col  cuore  non  l abbomina  , o poco 
o nulla  truoua  nella  futura.  Meglio, 
per  ciò , farà , che  tù  afpiri  à conqui- 
T.,  de  immortali  di  Spirito  , che  ad  au- 
cp  *16  U2ntaggi  tranfitorij  deH’Imperio  . Vita 
Aiidr!  noftra  rtjuigatiti  cjl  jimìlis . Is  nanquc^, , 
Tom.'  nauigat  *>ftat , fedet , tacer , ET  VA- 

31,44  DIT  I quia  impnlfu  Nauis  ducitur . Ita^ 

ergo 
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ergo  Ó*  nos  fumus  * Quid  ergo  aliud  t nifi 
de  aduentu  ludicis  COGITARE  DEBE- 
MVS  f H&c  » fili  » loquor  > quia  multum 
te  diligo  . Et  quia  in  procellas  & fiuftut 
c ordii  tendi s » verborum  me  c rum  funi  bus  te 
ad  lite us  reuoco  • Non  volle  acconfentire 
il  religiofiflìmo  Papa  a chi  lo  richiedeua 
di  ciò»  ch’egli  fiflo  in  Dio  non  apprezzaua* 
Or  perche  Noi  imbarazziamo  » in  faccen- 
de di  Corte»  bene  fpeflo  fcrupulofe  e fem- 
premai  vane»  o i congiunti  à Noi  per 
parentela»  o i ricorrenti  à noi  per  aiuto  c 
per  con  figlio?  E non  è quello  » vn  di- 
uenire  Noi  Melaranci  feraci  di  cocco- 
le» Melograni  (perdonatemi  la  bafiezza 
del  vocabolo)  carichi  di  porracci  e di 
bietola  ? Nè  poca  colpa  è la  noftra->» 
che  » chi  fi  accolla  à Noi , ardifca  o di 
comunicarci  voglie  sì  lontane  dalla-; 
noftra  profeflìone  > o anche  di  volerci 
cooperatori  in  si  ftortc  cupidigie  d'a- 
uanzamenti  terreni  . Se  compariamo 
a’ Secolari  co’raggi  di  maeftà  apoftolica , 
3i  cui  e ci  arma  e ci  orna  ¥ altura.» 
del  noftro  Nome , e la  fan  tità  del  no- 
Uro  Abito  , arrofiirebbe  ogni  ambinolo 
di  fpiegarc  Scarlatti  nel  beato  orro- 
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re  della  Liurea  di  Crifto  . Tentano 
d’  hauere  in  loro  foccorfo  > il  noftro 
braccio  nel  rapimento  di  Palij  , tanto 
contrari)  all*  Euangelio  ; fe  ,à  forte  > id- 
dio di  fua  mano  non  li  porge  alla  co- 
pia de  meriti  » ad  Huomini  affatigati,  non 
perche  fi  pauoneggino  nella  fublimità 
de* Gradi»  mà  perche,  maggiori  degli 
altri  nella  qualità  delle  Doti,  foftenga- 
no  la  fua  Chiefa.e  rendano  non  vano 
il  prezzo  del  luo  Sangue  » fparfo  per 
i Anime  . Ciò  non  prefumerebbono , 
quando  c»  feorgeflero  nemici  feoperti 
del  Fatto  , e inflefiibili  cuftodi  dell*  V- 
tniltà  • Vogliamo  e allettare  l’Anime  al- 
la Penitenza  , e allontanare  gli  Animi 
dalla  Vanità , raflòmigliamoci  all’ Ange- 
lo del  fanto  Sepolcro  . Eccone  il  Hi- 
Matr«  tratto , colorito  da  San  Matteo.  Ange* 
2,8»  z»  lus  Domini  reuoluit lapidemtó*  fedebat  J'u - 
per  currtm  Erat  autem  afpeftus  eiut  fieut 
FVLCVR  > & •vcflimcntum  eiut  ficut  NIX. 
In  tale  apparenza  caddero  tramortite-# 
le  federate  Guardie  de*  Sacerdoti  con- 
giurati. Era  timore  autem  eiut  exterriti 
funi  cujlodes , & fafti  funt  velut  mortuu 

<Chi>  all’incontro  » ccrcaua  Per 

ono- 
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onorarlo  c per  vngerlo  , ebbe  vitali 
conforti  del  Meflìa  rifufcitato  c dello 
Viffoni  vicine.  Riflette  Pietro  Grifolo* 
g o all*  Abito  angelico  con  ifpeculationi 
di  Angelo  1 dicendo  .•  Afpettus  Jicut  fui - Serm. 
gur  9 veJHmentum  ficut  nix . Fulgur  de^  75. 
tato  9 Nix  de  terra  : VT  CARNALES  Tom, 
OCVLI  » ET  VESTIVM  FERANT  PLA-  ** 
CIDAM  CLARITATEM  , ET  EX  FVL- 
CORE  VVLTVS  NVNCIVM  REVERE- 
RJENTVR . Vi  voglio  piaceuoli,  tnà  fe- 
rii : vi  voglio  affettuofi  > mà  maeftofi  : 
non  compaia  rufticità  in  Noi , o di  vol- 
to rabbuffato»  o di  rifpofie  villane,  o 
di  gefli  impatienti»  o di  ciglio  altiero* 

Sia  ogni  Operario  della  Compagnia  di- 
meffo» «affabile , caritateuole  , pronto  ad 
efaudire  e à feruire,  quanti  à lui  ricor* 
rono  • Mà  altrettanto  fia  creduto  da^ 
chiunque  fi  auuicina  , alieno  da  nouel- 
le  » auuerfo  à pompe , intollerante  d*in- 
tereffi , promotore  di  fpirito,  e,  tanto 
in  sé  quanto  in  ogni  altro , vnicamen- 
tc  bramofo  di  eterni  vantaggi . Così  al 
candore  della  compaflìone  collegato  il 
lampo  della  feuerità  , farà  » che , al  fuo 
colpetto  1 il  fuperbo  palpiti  » il  rauuedu- 
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to  refpiri  • Fulgur  de  calo  9 Nix 
terra  : *vt  carfiales  oculi  > Ò*  tvcjliww  fcm 
rant  placidam  claritatem  » & e*  fulgore 
%fultus  nuncium  reucrerantur  • Tutto  ot- 
timamente . Sono  , nondimeno,  coftret- 
to  di  fuggerire  genufleflò  al  tanto  eie* 
gante  Arciuefcouo , giacere  , bensì  » la-» 
aeue  fui  terreno  > formarli  però  ella-» 
nell*  altura  dell’  aria , e di  là  feendero 
fulle  piante  e fu’tetti . Perciò , in  vece 
di  dirli:  Fulgur  de  telo*  Nix  de  terrai 
fi  fcriua  : Fulgur  & Nix  de  calo  . Sia-, 
la  Maefta  noftra»non  intonatura  di  pro- 
fana o di  faenza  > mà  pura  ferietà  di 
Animo  » attonito  a’  rileuauti  affari  del* 
l’Inferno  temuto  e del  Ciclo  trafficato. 
Deriui  l’affabilità  ne’noftri  e volti  e pe- 
riodi da  criftiana  tenerezza  verfo  l’v roa- 
na cecità , che  sì  poco  intende  l’impor- 
tanza della  Salute  e il  nulla  d’  ogni 
Maggioranza  tranlitoria  ; e non  nafeaj 
giammai  la  Dolcezza  in  Noi  * o daj 
fouerchia  condefeendenza  à gli  appeti- 
ti di  chi  c’  inuoca,  o da  indegnilfima-. 
viltà  di  piacere  a’  Grandi  , per  conle- 
guirne  o patrocinio  o limolina.  Ogni 
noftro  fembiante  li  colorifca  nel  Calua* 

rio; 
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rio  ; ogni  noftra  voce  fi  formi  nel  Si- 
nai ; ogni  noftro  fcopo  fia  F Innocen- 
za o ricuperata  o mantenuta  in  chi  ci 
elefle  per  Guide.  Così  operando  Noi* 
fi  dirà  d’ognun  di  Noi  ciò,  che  fi  pre- 
dine del  Meflìa  , di  cui  fiamo  Compa- 
gni : Vocabis  nomen  eiut  lefus  . ' 

enim  faluum  faciet  Populum  fuum  à pec- 
cati s corum . Allontanando  Pecca- 
ti, c’incorporeremo  al  Nome 
di  Giesù  . Così  è * e 
così  fia->« 

\ 
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SERMONE  LX.r 
Detto , nella  Cafa  Profeflfa , la  Vi* 
gilia  di  S.  Ignatio  • 

I 

Sint  lumbi  veftri  prsecin&i . 
Lue.  1 2- 

Mihi  autem  abfit  gloriari , nifi  in- 
Cruce.  Galat.6. 

QVEL  PATIMENTO,  che 

il  Redentore  congiunfe  a pregi  del 
fuo  Nome  > Ignatio  impofe  afuoi 
Figlinoli , porgendo  loro  la  fero- 
ce , con  cui  Paolo  fi  abbracciò  : 
e Jiringendo  ad  ejfi  i Lombi , co - 
me  ajuoi  cApoHoli  tl  Figliuolo 
di  Dio  gli  riftrinfe . tì abbiamo , 
per  ciò , efprefia  Ingoia  di  'vole- 
re , in  ogni  Oggetto  e in  ogni 
Imprefa,la  doppia  fortificati^ 
ne  e delie  Membra  e dell’Animo: 

accet* 


Digitized  by  Google 


FVORCHE  ANIME  E PENE.  Si 

accettando  rcjfori , e amando  di - 
f agi . c Abramo  * cfo  egualmente 
ubbidì  à Dio , sfoderando  il  coltello 
contra  del  figliuolo  , e riponen- 
dolo nel  fodero  , così  ordinando 
t Angelo  i fi  •,  nondimeno  , 
incoronato  di  felle  , 
morte  difegnata  , r #0#  per 
la  eita  mantenuta  , all'Erede» 
*Noi  infelici , fpiritua - 

coltura  de  Proffimi  , rimirajf - 
mo  , «0#  /a  loro  Salute  > wwi  il 
loro  Patrocinio  : e pii  amajfimo 
la  Compagnia  , quando  c innal- 
za à Magisteri]  fublimi  , 
quando  ci  abbatte  , f ci  àggra» 
ua  in  Minifterij  di  poco  nome > e dfc 
Hento  . Qome  fi  dijìruf- 
fe  da  Ezechia  il  Serpente  di  Moi » 
d//or  cfcf  il  Popolo  ne  diuen* 
ne  idolatro  : co/ì  , y*  troppo  c in- 
uaghijftmo  de  luHrori  della  fa» 

F pie n» 
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pienzja  , più  bramofi  * ne*  per- 
gami e nelle  cattedre  » di  com- 
parire , eie  J#  fruttificare y 
V Eterno  Padre  ci  priuerrell e_* 
di  quella  dottrina  , che  fin  era 
ci  hà  tanto  glorificati  . Dun- 
que fi  amo  runicamente  fitibondi , 
e di  Anime  , e di  Pene . 

VANTO  di  sè  fcrifle  il 
Dottore  delle  Genti , quan- 
to dille  a*  fuoi  il  Sai ua toro 
dell’  Anime,  tanto  preferif- 
fe  à Noi , fuoi  figliuoli  , il 
Beato  Padre  » di  cui  celebriamo  oggi 
la  folenne  Vigìlia . Sint  lumbi  veftrt  pra- 
eintti  i Atytt  gloriati , mfi  in  Cruce . Ci 
ftrinfe  talmente  il  Sant’Huomo  con  ga- 
gliardi legami  i lombi  dell'Anima,  o 
del  Corpo  , che  , per  la  finezza  delhu 
Purità  , ci  volle  Angeli  nella  carne  , 
e ci  volle  fenza  fenfo  ne’fenfi:  dichia- 
rando nelle  Coftitutioni  , non  effero 
fuo  Allieuo  , chi  non  vietaua  a*  fuoi 
guardi  vno  fguardo  curiofo»  echi,  nel- 
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la  infenfibilità  del  fomite  mortificato  , 
non  pareggiaua  i Cherubini  » affittenti 
al  Trono  di  Dio.  Indi,  pattando  dalla 
Grettezza  de’  Vincoli  alle  durezze  del 
Caluario  , clmpofe  Odio  euangelico  a* 
Parenti , fuga  magnanima  dagli  Onori» 
filiale  affetto  allaPouertà  » ambitiono 
inuariabile  di  Obbrobri)  , ttanza  non»» 
mai  férma  in  verun  Clima»  rinunzia»* 
irreuocabile  di  Patrimomj  potteduti  e 
di  Eredità  fperate  , vfo  coti  diano  di 
priuate  e pubbche  Penitenze  • Final- 
mente il  Sant’Huomo»  raccogliendo  da* 
Monti  de?  romiti  , dalie  Arene  degli 
Anacoreti  , da'  Chioftri  de*  Monaci  , 
quanto  di  amaro  quiui  germoglia,  fat- 
tone vn  immenfo  fafcio  di  Mirra. , ne* 
caricò  à Noi  si  fattamente  il  feno  » che 
non  permifc  altra  meta  a’  noftri  defi- 
derij,  altro  palio  a’  noftri  corfi  , altro 
fine  a7  noftri  fini,  fuorché  Tinfatiabile 
fete  , e 1*  efercitio  non  interrotto  di 
quella  Mortificatone  , che  , giunta  al 
fupremo  grado  delle  amaritudini  , non 
meno  tormenta  le  membra  di  quel  » che 
affligga  l’ animo  • Per  vltimo  , affitte^ 
vn  si  rigorolo  Bando  di  propria-» 

F 2 An- 
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Annegatione  , che  fà  tremare  i fonda- 
menti » non  che  i cardini  > delle  Caio 
religione  : obbligando»  chi  lo  fegue»à  ne- 
gare  e tregua  e quartiero  à fe  fletta  , 
nella  ftrepitofa  carnifìcina  de’  fentimeh- 
ti  s e delle  brame  . Ecco  l’Edirto  , nella 
duodecima  legge  delle  compendiate  Co- 
tti tutioni  Maius  » ac  impenftus  Jiudium 

cuiufquc  fit  > qu£rcrc  in  Domino  MAIO* 
Reg*  REM fui  Abnegationcm  , & CONTINVAM 
fum.  IN  REBVS  OMNlBVS  > quoad  poterti , 
Mortificationem  . Per  1*  adempimento  di 
sì  eroico  Statuto  non  batta  à Noi 
tollerare  affronti  , o accettar  pene  , fo 
ttudiofamente  non  andiamo  in  tracciaci 
e di  difonori , e di  dolori . Nè  ciò  dee 
praticarli  da  Noi  » o tal  volta  » o in_> 
qualche  oggetto  > come  il  Digiuno  si 
offerua  > in  que*  giorni  » che  si  prefig- 
gono t da’  Sommi  Pontefici  alia  Chie- 
fa  > alle  Comunità  da'  Fondatori  cano- 
nizzati • Chi  ci  fondò  , non  eccettua 
nè  luogo  > nè  ora  » nè  minifterio  , che 
pofla  fottrarci  alla  ttentata  vittoria  di 
noi  fletti:  necettitati  per  regola»  à ribut- 
tare quel  patimento  » che  non  è fornaio» 
ad  amare  quella  confusione  » che  fupe* 

ira 
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ra  il  più  temuto  » e abborrito  roflòre . 
Si  che  viue  trafgreflfore  di  cosi  cleuatoDe- 
creto»  chi  feco  fteffo  attentamente  non 
rumina  : come  pofla  , in  qualfiuoglia-» 
tempo 9 e in  qualunque  faccenda»  diue- 
nire  tiranno  di  sè , e aumentarti  » in  tut- 
t*  i minuti  della  fua  vita  » lo  ftentato 
martirio  della  vita  . QyAERERE  MA* 
IOREM  fui  abnegationem  , & CONTI- 
NVAM  , ir*  rebus  omnibus  » mortifica  (io* 
tieni  • Che  fe  voi  à mè  chiedete  » per- 
che tant’oltra  trafcorrelfe  il  notiro  ado- 
rato Padre  > nel  fottoporci  à legger 
si  dura  di  perpetuo  rinnegamento  iru 
ogni  naturale  inclinatione  j Rimo  > che 
ciò  deriuafle  nelle  Idee  di  lui»  per  lo 
feopo  » che  ti  propofe  » di  fantifìcare  i 
Fedeli  , e di  conuertire  i Difcredenti. 
In  tal  riguardo  > asolandoci  egli  » nella 
fa  Iute  de’ Popoli»  Compagni  di  G1ESV» 
e impetrando  da*  Vicarij  di  Dio  alla^ 
«gongregatione  >che  iftituiua»  l’ onnipo- 
tènte Titolo  di  tal  NOME  , compreie» 
sliouidiato  Pregio  non  ritenerti  » fen- 
za^fontinouato  efercizio  di  notabile  Pa- 
timento . Contiderò  » anche  al  Figliuolo 
di  Dio  effere  coftato  vino  fangue  la  de- 
«; . ■ F 1 »o- 
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M nominatione  di  Saluatorc  . Vocabis  no - 

' i*  ai.  men  eiUS  ^cfum  1 *Pfe  en*m  fduum  faciet 
Topulum  fuum  à peccatis  eorum  - Al  Ver- 
bo Incarnato  (puntò  il  Nome  di  Giesù 
tra  le  ferite  della  Circoncifione  , e re- 
Ioan.  In  e^°  trà  le  piaghe  del  Caluario  . 
iptip.  lefus  Nazarenus  Rex  ludaorum  . Onde 
riftrinfe  Tlmprefa  della  Compagnia  ìil> 
tré  Lettere  , fondate  sii  tré  Chiodi  , c 
fopraffatte  da  lunga  ,e  larga  Croce.  Co- 
me fe  à noi  diceffe:  Ecco  la  diuifa  del- 
riftituto  > che  (eguite  : ecco  il  Sigil- 
lo, che  io  à voi  allegno  • Lettere  per  am. 
maeftrare  , Ferri  e Patibolo  per  Pàti- 
re  . Se  in  Voi  fioriranno  le  Scienze,  e* 
fein  Voi  domineranno  le  Pene,  coft? 
le  Voci  compungerete  chi  vi  ode , coll^ 
Efempio  conuincerete  chi  vi  vede.  Pa- 
dri , e Fratelli  miei  , diflnganniamocfr 
fe  (firn  amo  di  potere  , nella  faluezz&j 
de*  Popoli  , ciò  > che  la  Poflànza  del 
Redentore  , quali  dilli  , non  potette^ % 
Vdite  . Fù  il  Meflia  fempre  mai  intetr- 
to  à diftaccare  i mondani  dal  Mondo  * 
per  auuiargli  al  ^ie-o  » vnìco  fcopo 
della  noftra  creanone,  Per  tal  fine  mi» 
nacciò  incendi;  fempucrni  àchi 
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riaua  ne*  tefori , ne*  follazzi  » nc’  domi- 
ni) 5 promettendo  perpetuità  di  faui 
àgli  affamati»  di  diademi  à gli  auuiliti  £uc 
di  quefto  fecolo  . Beati  pauperes  : Va  vo - 2Ó. 

bis  dmttibus  . Aprì  etiandio  gli  abiffi  » Lue. 
e fece  quiui  apparire  } regnante  nel  fe-  6.24. 
no  di  Àbramo  Lazzaro  vlcerolo  » arfo 
trà  fiamme  l’Epulone  imporporato.  Sem - Lib. 
per  Tauperes  luftifcat  » grida  Tertulliano,  dePa* 
Diuites  pradamnat  . Omni  in  loco  de  con - 
temnendo  faculo  Jcripturis  dominion  ani - ~ * 

mus  cimmotjciun  . Con  tutto  ciò  , più 
d’ogni  altra  (cena , o di  toimenti  a’  for- 
tunati , o di  refrigerio  a gl*  ignudi»  vai* 
fe  lo  fpettaco  lo  d’vn’ Figliuolo  di  Dio» 
nato  nello  fframe  , viuuto  nella  fpiag- 
gia  , ramingo  nell’  efiiio , fabbro  nell’ 
officina,  lapidato  nel  Tempio  > morto 
tra*  ladri  nel  Monte.  Omni  pene  in  loco 
de  comemnendo  faculo  animus  commone - 
tur  : NEC  MAIOR  ad  pecunia  contem - 
ptum  EXHOftTATIO  fubiacet  , quanta 
quid  tpfe  DOMINVS  IN  NVI.LIS  DI* 
VITIIS  INVENlTVR.  Quando  la  voce 
noftra  emulaffe  la  voce  de*  tanti  tuoni , 
che  rimbombano  nelPApocaliffì  » Quafi  Apoo 
•vocem  tonitruorum  magnar um  j fgridan- 
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do  chi  fi  ricrea,  fulminando  chi  s’innal- 
za , feppellendo  chi  odia , predicendo 
i chi  viue  ineuitabili  mctamorfofi  > di 
fuoni  in  pianti  , di  mele  in  fiele  , di 
Campidogli  in  ergaftoli , di  gemme  in 
piaghe  , farà  > dico , tal  Voce  fchernita 
da  chi  Tafcolta  ; fe,  in  tanto  terrore  di 
dottrine  euangeliche  , non  ci  fcorge- 
ranno  profondamente  vmili  di  cuorej, 
e magnanimamente  defiderofi  di  peno. 
Nec  maior  ad  pecunia  contemptum  exhor • 
tatio  > quàm  quid  Dominus  in  nulli s di • 
uitijs  inuenitar  . Della  quale  indubita- 
ta , e celeftiale  Teologia  hà  permeilo 
Iddio  a che  la  Natura  ci  aflegnafie  per 
Maeftro  > in  ogni  primauera  dell  anno, 
vn  mefchinifiimo  Verme  . Tale  lenza 
dubbio  dura  il  Baco  , finche  ingorda- 
mente fi  fatia  di  frefche  fondi  . Men- 
tre mangia  > ammorba  la  ftanza  > lor- 
da il  Ietto,  e viuc  Verme*  Non  sì  to- 
lto faglie  fu’rami , e ricufa  pafcoli , che, 
incontanente  > trafmette  dalle  lue  vi- 
ncere finitima  feta , per  tenitura  di  drap- 
pi pretiofi  , ad  ornamento  de’facri  Al- 
tari , e de*  Miniftri  confecrati  . Tanto 
accade  megli  Ammae  Braco  ri  delle  Pro- 
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uincie  Criftiane , e de*  Regni  idolatri* 
quali  Iddio  hà  voluti  noi  • Per  quanto 
dottamente  da  noi  fifcriua  , per  quan- 
to da  noi  feruorofa  mente  si  parli  * per 
quanto  da  noi  infatigabilmente  fi  ludi , 
faremo  o nulla  o poco  * fe  gli  apici 
della  noftra  Eruditione,  e de’noftri  Ma- 
gifterij  non  fi  ftabiliranno  fu’  Chiodi  di 
Crifto  crocififiò  , e fe  non  faranno  do- 
minati dalla  fua  Croce  • Allora  faremo 
Apoftoli  di  tutto  il  Creato*  doue  l’eter- 
na Prouidenza  così  largamente  ci  hà 
fparfi,  fe  verificheremo  il  noftro  Suggel- 
lo , comporto  dal  B.  Padre  affai  più  con 
iftrumenti  di  Ferite  * che  con  caratte- 
ri di  Sapienza  . Intendete  , Padri  vene- 
randi! L'Arma  noftra  fono  Lettere,  mà 
meffe  in  mezzo  da  traui  e da  fer- 
ri . Sint  lumbi  veflri  prxùnfti  • Abfit  glo* 
riari , nifi  in  Cruce  . Quello  farà  l’argo- 
mento del  mio  Difcorfo  , alla  sfuggirà 
epilogato  nel  lungo  Efordio  dcH’cdier- 
no  Ragionamento  . Riconofceremo  , per 
tanto , in  elfo  quefta  mattina  la  qua- 
lità , c la  pratica  di  quella  MORTI- 
FI  CATIONE  , che  auualora  il  ZE- 
LO in  chi  procura  > ad  imitatiouo 
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di  Giesù , di  faluar  Anime . Incorniti- 
damo . 

19  Sint  lumbiveftri  pracintii . Iru 
vdirc  sì  mitigato  Oracolo  la  freddura 
del  mio  fpirito  non  poco  sì  rallegrò  1 
parendomi  tollerabile  la  Mortifìcatiuno 
euangelica  > rapprefentata  ne’  VINCO- 
LI de  ncftri  lombi.  Quelli , comandati 
bensì  dal  Saluatore,  mà  lenza  diARr irne 
la  materia  o di  bronzo  o di  ferro  , 
pofìfono  formarli  di  fottiliffìmo  lino  >e 
di  morbido  drappo  • Così  leggiamo  di 
Samuele  , nel  primo  libro  de'  Rè.  Sa- 
iReg.  muel  autem  miniftrabat  ante  faciem  Domini 
z.  18.  puer  , accitifìur  ephod  lineo . Onde  il  Ri» 
gore  Apollo],  co  non  mi  pareua  rigoro- 
so , per  la  delicatezza  delegami . A ciò 
fi  aggiunge,  da  ruuuo  sfuggirli  il  riflrin- 
gimento  delle  reni  , mentre  ognuno  » 
volendo  viuere  huomo»  e non  bruto» 
non  ricufa  qualunque  legatura  del  Fo- 
mite ri  be’ lato  i impugnatore  dell'  one» 
fia  , e fentina  di  vergognofe  cupidigie-» » 
Dunque  , le  non  altro  a noi  impone.* 
1 Aufterità  religiofa,  fuorché  li  cuflodia 
del  Candore  angelico  , non  farà  mala- 
ga uole , prelevarci  da’  carboni  dell*  la* 

tem- 
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temperanza  efecrata  » frà  le  neui  deìla^ 
Purità  fcrupolofa.  Nè  tanpoco  mi  fi  to*= 
glieua  il  colore  nel  vifo  dalla  durezza^ 
del  GIOGO  , alla  cui  fofFerenza  bramò 
il  Meffia  , che  i fuoi  Seguaci  fottopo- 
neffero  il  collo  , efclamando  verfo  di 
cfTì  : Tollile  iugum  meum  J'uper  vos . Con- 
ciofiachc,  oltre  al  deferiuerfi  vn  tal’Or- 
digno  , e artifidofamente  afTottjgliato  , 
e amorofamente  ammorbidito  > iug»m~j 
emm  meum  fuane  efi  9 & onta  meum  le- 
ue  : il  Eue  aratore  , dopo  alcune  ore  di 
fatica  , fi  feioglie  dall'aratro  , e fi  ri- 
flora con  frefeura  di  erbe,  e con  ripo- 
fo  di  fiaba  . Anche  » nella  trebbiatu- 
ra > il  riftorato  animale  può  liberamen- 
te fatollarfi  de'manipoli  , chepefta,  fcri- 
uendofi  dallo  Spinto  Santo  : Non  alli- 
gabif  os  Boui  trituranti  . Mi  fpauenta  il 
Bando,  che  Crifto  publica  pi  elfo  Sanj 
Luca  : per  cui  efclude  dalla  fantitàdel- 
la  bua  domeftichezza  , chi  non  accerta 
di  viuer  feco  fui  Monte  Caluario,  coti- 
diariamente  crocififf  > . Si  quis  vult  p fi 
me  venire  , abneget  fimeùpfum  , & tollat 
CRVCEM  SVAM  QVOTIDIE  • & fi* 
quatur  m . Chi  dice  Croce  , non  d ice 
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folamente  tormenti , ma  dice  fupplicio  » 
e confeguentemente  Dolore  > e Infamia  • 
Nè  la  pena  > in  sì  temuto  patibolo, 
addolora  vna  fola  parte  del  corpo,  mà 
fpietatamente  le  affligge  tutte  > con  pu- 
blico  difonore  5 che , vituperando  chi 
fpafima  > lo  rende  ( etiandio  defunto  ) 
abboni ineuole  e biafimato  , Or  tutta-# 
quella  si  vafta  macchina,  di  Corpo  (Ira- 
tiato  * di  Animo  (contento  , di  Fama_> 
{colorita  , di  Profapia  efofa  » di  per- 
petuo Difonore  , di  vniuerfale  confifca* 
tione  d ogni  Fortuna  , ' dobbiamo  {offe- 
rire , fe  amiamo  la  nobiltà  della  noftra 
Vocatione,  Hò  detto  (offerire  ? Hò  con- 
traddetto alPHditto  del  Saluatore.  Noi, 
noi  dobbiamo  angoli  correre  à sì  pe- 
nofa  , e obbrobriofa  carnificina  . To/- 
lat  Crucem  J'uam  quotidie  » Ò*  fequatur 
me  . Se  feguiremo  il  noftro  Dio  alla-» 
Montagna  de’fuoi  fpafimi  > lo  feorgere- 
mo  abbandonato  da’  Difcepoli , sbeffa* 
to  dagli  Scribi  5 beftemmiato  dalle  Tur- 
be » confufo  dagli  Elementi , e » nelFap- 
Matt.  parenza  , derelitto  dal  Padre  . Prate • 
*7*  reuntes  autem  blafphemabant  eum  • Sirm~ 
39*.  liter  & PrincipesSacerdotum  ^lludcntcs 
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cum fcribis  , & Sentoribus  . Nomini,  ora» 
chi  nella  -Compagnia  fi  profeflà  croci- 
' fitto  con  Crifto  , quel  tanto  inaudito  vo- 
1 cabolo  di  propria  Riputazione . Anche 
in  quello  noftro  Paradifo  d’ Innocenza 
1 non  perduta  > tralignano  gli  Adami  iru 
ferpenti  j proteftando » o nelle  publiche 
correttioni  > o ne*  minifterij  meno  ac- 
clamati » oltraggiata  la  loro  Fama  . E 
chi  giammai  fognò  chimera  di  sì  di- 
feongiunti  oggetti  » quali  fono  Riputa- 
tione , e Croce  ? Non  vdite , come,  chi 
cosi  parla  > o , per  dir  meglio  , chi  cosi 
delira  , rimanga  innaffiato  da  Paolo 
Apoftoloiil  quale  con  la  tromba  del  Giu- 
dicio  finale»  aflòrda  sì miferabili  freneti- 
canti , gridando  fui  volto  di  efiì  : Af*- 
bi  autem  abfit  gloriaci  , nifi  in  CRVCE 
Domini  noftri  > Allora  la  noftra  Ripu- 
tatione  e 'fi  appanna  e pericola^  9 
quando  per  via  caminiamo  * o non  ta- 
citurni fri  turbe  , o curiofifrà  vanità. 
Allora  la  perdiamo  , quando , negli  ab* 
boccamenti  co9  mondani  , fmungiamo 
dalle  loro  lingue  nouelle  ftraniero  » 
rapporti  bugiardi  , ofieruationi  politi- 
che 3 maligne  fatire  di  fogli  condan* 
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nati  al  capeftro;  in  vece  di  fantifìcare 
le  loro  anime  con  documenti  euange- 
Jici  , e con  difcorfi  di  eternità  . Molto 
più  la  sfregiamo  allora  * che  ci  difcuo- 
prono  affafcinati  dalla  paflione  » o per 
follecitudine  d’innalzare  parenti  >o  per 
ambitione  di  viuere  adoperati . Per  al- 
tro , fi  raddoppia  veneratone  > chi  > per 
vbbidire  a'  Tuoi  Prelati  > muta  luogo  > 
varia  vficio  , e giubila  abballato  . Ecco 
la  Gloria  de’  Seguaci  di  Giesù  : Gloria - 
ri  in  Cruce  . Quanto  più  farà  la  vita., 
ncftra  fottratta  à glorie , tanto  farà  più 
gloriola  < come  » quanto  più  faremo 
C trafitti , e opprelfi  * e amareggiati» 
e anfanti  , e moribondi  per  trafittu- 
re » tanto  farà  la  noftra  Profeflìone  più 
vera  Croce  di  chi  mori  in  Croce  per 
noi  . Abfit  gloriar  i > nifi  in  Cruce  Do - 
mini  • 

20  Nè  fi  dica;  tutta  quella  Mo- 

le » che  voi  deferiuete  di  affanni  e di 
affronti  > mi  riuscirebbe  leggiera  ; fo 
il  Superiore  > che  me  ne  carica^  , 
fofle  e giullo  » e difereto  » ed  efem- 
plare  . Quando  tal  folfe  il  Prefidente  > 
che  vi  crocifi  aaQ  | la  voltra  Croce  non 

fa- 
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farebbe  Croce  di  Crifto  . Al  noftro 
Redentore  fu  fabbricato  ilXegno  mor- 
tale » furono  lauorati  i chiodi  > intrec- 
ciate le  fpine  , teffuti  i flagelli  , attiz- 
zato il  popolo  da  Sacerdoti  furiofi  > e 
da  Pontefici  ingiufti  . Per  tanto»  chi 
fi  duole  delle  ripulfe,che  tollera,  de 
gli  ftenti  » che  fopporta  > delle  peni- 
tenze , che  lo  crociano  , de*  correg- 
gimene ,,  che  lo  confondono  , delle.» 
amaritudini  nelle  quali  vjue  , percho 
PAutore  di  tanta  ftrage  non  è , O ret- 
to, o fanto  , di  ciò  fi  querela  » in  cui 
Paolo  fi  gloria.  Gloriavi  in  Cruce  DO- 
MINI nofiri  Iefu  Chrifti  , tradito  dal 
Difcepolo  rapace , condannato  dal  Con- 
cilio inuidiofo , rinnegato  da  Fietro  in- 
timorito » burlato  da  Guardie  corrotte» 
addolorato  , e infamato  da  Manigoldi 
peruerfi . Oue  di  tanti  Cooperatori  nel- 
la Paflìone  del  Meflia  anch’vno  non  fu 
peccante  ? Se  la  Mortificatone  » ingiu- 
fiamente  impoftaci  » non  inonda  , e (è 
la  Confufione  , orditaci  da  Coman- 
danti appailionati  , non  allaga  le  no- 
lire  Cale  , effe  non  raffomigliano  il 
Monte  Caiuario»  nè  la  noftra  Regola-. 
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bà  luogo  ne*  noftri  Luoghi  . Ripetia- 
mo ciò  > che  dicemmo  . Maità  * ac 
impenfus  Jiudium  cuiufque  fit  > QYAE- 
RERE  in  Domino  malore m fui  abnega - 
tumem  » & continuum  in  rebus  omnibus * 

» mortìficationem  • Se  que- 
lle Voci  non  fono  vana  pompa  di  Pe- 
ne millantate  , e di  fantaftici  Difonori» 
quando  da  vero  da  noi  fi  voglia  il  pa- 
timento più  [acerbo  > e la  rinnegarono 
di  noi  fteftì  più  amara  > niun  difagio 
pareggia  le  Incomodità  à noi  preferit- 
te  > niun  cordoglio  adegua  Ja  fommità 
della  riferita  Coftitutione.  Maioremfui 
abnegationem  . Ni  una  amarezza  è quel- 
la , che  à noi  comanda  llftituto  > fo 
ogni  mirra  di  durezza  clauftrale  non-> 
cede  ad  efla  • Non  è contrarietà  a* 
noftri  appetiti  degna  di  noi  > fe  » nell* 
orrore  degli  Eremi  > vi  è inclinano- 
ne  di  Natura  più  eroicamente  domata 
di  quel , che  fieno  atterrate  le  noftre 
Pafltoni  . Maiorem  fui  abnegationem-, . 
Così  pure  > fe  à noi  feorre  Ora  non 
fegnata  da  trafiggimene)  d*  affanni  » o 
da  ombra  di  roflòri  * non  agguaglia- 
mo la  ekuatione  della  noftra  Leggo  , 

che 
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che  grida  . CONTINVAM  in  rebus  omni • 
bus  > quoad  poterli  , morùficationem^j . 
Però»  fe  il  Tacco  non  ci  cuopre»  Tela 
paglia  non  ci  accoglie  » fe  l’acqua  non 
ci  abbeuera  » fe  la  felua  non  ci  ap- 
parta > Te  la  grotta  non  c'imprigiona  » 
Te  il  ferro  non  c’impiaga , è neceflàrio, 
che  si  celeftiale  Carnificina  fi  compenfi 
da  noi  con  durezze»  ópiù  profitteuoli 
alla  Talute  de’  proflimi  » o a noi  più 
acerbe  » per  la  lunghezza  , per  la  im- 
portunità , per  la  continuatione  di  ef- 
fe. Il  filenzio,  dunque  , frà  Noi,  co- 
si rigoroTo  in  tutte  Tore  del  giorno  9 
tolte  le  due  de*  permeili  refpiri  : l’ab- 
bacamento  delle  palpebre  » che  tanto 
riftringono  i noflri  guardi  : il  tedio 
infoffribile  d’ammaeftrare  fanciulli  nel- 
le fcuole  : la  noiofa  aflìftenza  a*  mori- 
bondi negli  fpedali  » à gl’  incatenati . 
ne*  nauilij  , a*  malfattori  nelle  carce- 
ri » a’  giuftitiati  fu*  patiboli  s J’efilio 
prefo  dalla  quiete  » dalia  ciuiltà  » dalla 
compagnia  delle  noftre  Ca Te  > per  vi- 
uere  raminghi  nelle  MiflGoni  » iftrut- 
tori  di  contadini  » catechifti  d’igno- 
ranti > commenTali  » o in  capanne  af- 
fi fuma- 
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{innate  o in  cafe  rouinofe  9 di  poue- 
ri  paftori  9 e di  più  poueri  monta- 
gnuoli  * la  fera  prolungata  à molte  ore 
della  notte  , l’alba  del  giorno;  tanto 
prima  preuenuta  per  afcoltare  peni- 
tenti » c per  interpretare  Vangeli  à 
Popoli  » o di  Maremme  annebbiate  ,*  0 
di  Appenini  neuofi  9 fanno,  per  diui- 
na  mifericordia,  non  difpregeuole  con- 
trappefo  » ne’  Figliuoli  d’Ig natio  9 alle 
beate  vigilie  9 a’  piedi  nudi  9 a*  legu- 
mi mal  cotti , al  letto  duro  , à gli  or« 
ti  coltiuati  di  quei  tanti  e tanto  pe- 
nitenti Monafterij  9 che  sì  generofamen- 
te  tormentano  le  loro  offa  » e dima- 
grano le  propie  vifcere  • Onde  non 
lei  Difcepolo  di  chi  ci  diede  Iddio  per 
Maeftro  , fe  , (òpra  tutte  le  cofe  , lafci 
di  fpargere  copiofo  fiele  del  fiele  di 
Crifto  . Tal  non  fei  , fe,in  qualche 
guifa  9 non  t’inquieti  nel  ripofo  t non 
ti  vmilij  nell’applaufo  9 non  ti  affami 
nei  cibo  9 non  ti  riftringi  nei  campo , 
ncn  ti  trafiggi  tra’  fiori  9 non  ti  difec- 
chi  nelle  verdure  9 non  t’incateni  nel- 
la Villa  • In  rebus  omnibus  mortificano- 
nem  . Oh  , quefto  è fare  > e dire  con 

ve- 
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verità  r Abfit  glori  ari  ) nifi  in  Crucc • ì 
ai  Qui  mi  odo  da  piàf  d*  vno 
rimprouerato  , di  poca  intelligenza»* 
nelle  Coftitutioni  d'ignatio  . Si  cede 
dal  Santo  Padre  il  Primato  à tutti  gli 
altri  fantificati  Ordini  nell’  Aufteritf. 
della  vita  , vnicamente  fofpirando  egli 
di  rapire , con  le  mani  noftre»^  tutti  la 
palma  dell'Vbbidienza . Per  prima  » (cj 
tanto  facilmente  i]  féruentiffimo  Legi- 
alatore  non  pretafe  feuerità  di  vita  ne* 
fùoi  Seguaci , perche , nelle  fue  Leggi» 
ci  fottomette  alla  più  dura»  e non  mai 
interrotta  » mortificatione  di  animo  » cj 
di  corpo  ? Perche  , ne*  fui  Profetò  » 
non  fodisfatto  de*  tré  folenni  Voti  di 
Pouertà  , Caftità  > Vbbidienza  ( de* 
quali  foli  tré  quafi  tutti  gli  altri  fan- 
tifiìmi  Fondatori  fi  appagarono  ) egli* 
coll’aggiunta  del  quarto  » aggrauò  si 
duro  pefo  con  la  folennità  di  Voto  » 
che  racchiude  tutte  le  afprezze  dell* 
Apoftolato  ? Chi  ci  obbliga»  con  giu- 
ramento fatto  à Dio , di  paffare  da  vn 
mondo  all’altro  , à qualunque  cenno 
de’  Romani  Pontefici  , ci  efpone  tutti 
à gl’  infofiribili  patimenti  dell’Oceano 
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furibondo  t della  Zona  abbruciata  » de* 
Diferti  arenofi  » de'  Climi  diuerfiffìmi 
da  noftri  : otte  non  sì  gufta  giammai 
vino  , fuorché  il  trafuftantiato  nel  Ca- 
lice » oue  non  sì  sfoggia  mai  fru- 
mento , fuorché  nell*  azzimo  tramuta- 
to dell*  Oftta  s oue  la  diuerfità  dello 
lingue  ,#la  barbarie  degli  abitanti)  Ia_* 
multi plicità  delle  fiere  > la  mefehinità 
degli  alimenti  > la  copia  de*  veleni  » 
la  frequenza  de*  naufragi)  > le  foflo 
piene  di  ferpi  » gli  ftagni  bollenti  per 
folfo,  i pali  aflediati  da  fuoco  , le  tra- 
ni  attorniate  da  lance  , feempij  tutti 
ilabiliti  à chi  quiui  predica  Crifto , ren- 
dono la  vita  de*  Milionari)  vna  per- 
petua agonia  di  timori  » d'affiittioni  » 
d’incomodi  , di  vniuerfale  mancanza- 
delPvmanità  > dell*  amicitia  * della  fe- 
licità , che  gqde  l’Europa  • Dalla  qua- 
le numerofità  di  apoftolici  patimenti  , 
tanto  familiari  in  chi  nauiga  le  cofto 
deU’Affrica  » o sbarca  ne’  lontanici  mi 
liti  delle  due  Indie  ( come  à centi- 
caia  e à migliaia  1 han  praticato  , e , 
per  diuina  pietà  » cotidianamente  prati- 
cano i Figliuoli  del  Santo  Padre)  eui- 
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dentemente  fi  trae  » s’egli  voleffe  dili- 
catezza  ne'  fuoi  Allieui  » deftinati  da  lui 
à duriflirai  Legami  nel  Mondo  noftralc» 
à più  dure  Croci  nelle  Prouincie  di- 
fcoperte  . Diamo»  con  tutto  ciò»  quel 
che  non  è»e  badi  à noi»  per  compa- 
rire a’  piedi  del  noltro  canonizzato  In- 
ftitutóre  fuoi  veri  Figliuoli  » l’Vbbi* 
dienza  » da  efio  à Noi  lafciata  » per 
vera  Eredità  del  fuo  Spirito,  e per  di- 
chiarata Primogenitura  del  fuo  I Ai- 
tino : quella  , fe  non  ci  ralTomiglia  a* 
Corpi  morti,  non  è la  fila  Vbbidien- 
za  • Il  Cadauero  cosi  giace , fenza  que- 
rele , abbandonato  nelle  folle  à gli  sbra- 
namenti degli  auoltoi  , e de’  lupi  ; co- 
me » fenza  fallo  e fenza  fenfo  » lo  di- 
ffondiamo sù  bare  di  broccato  » coper- 
to di  velluto  » coronato  di  mitra  « ri- 
parato , col  dibattimento  di  figurati 
ventagli  , dalle  punture  » etiandio  de* 
mofcherini  . Ingiuriato  non  fi  rilènto 
il  Defunto  » lodato  non  fi  gloria  » non 
s'infuperbifce  riuerito  , non  fi  amido 
vilipefo . Se  lo  ferite , non  geme  i fo 
l’incoronate  * non  tuona  • Quiui  retta 
e immobile  e infenfibile  , oue  fi  de- 
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polita  , e fi  (otterrà  . Quando  tali  ci 
renda  releuatifilmo  Voto  della  noftra-* 
giurata  Sog  gettone  à chi  ci  regge , fa- 
remo, e (offerenti  in  qualunque  infof- 
fribile  difagio , e vmili  in  qualfifia  ac- 
clamatone, di  acquiftate  Scienze,  dì  Gra- 
di meritati,  e di  ben  finite  Imprefcj. 
Non  ricuferemo  , quando  Caino  vere-* 
Vittime  di  Vbbidienza  » mutatone  di 
Cafe  e di  Città  5 non  ci  fottrarremo 
àlauorl  o vmili  o ftentati  ; giubile- 
remo in  qualfiuoglia  più  amara  penu- 
ria ; ci  fembrerd  trionfo  ogni  publica 
confufione  » ogni  abbietto  minifterio  > 
ogni  noftra  domanda  ributtata.  Il  San- 
to Padre  fpinfe  all’India  Orientala 
(quando  quiui  non  era  Collegio  veru- 
no noftro  , e quando  in  effa  ridonda- 
uano  tutte  le  calamità  , che  poco  dian- 
zi vdifte)  Francefco  Xauerio  ; vno  de’ 
fuoi  primi  Compagni , famofo  Maeftro 
della  Sorhona , e celebratiflìmo  Predi- 
catore nelle  prime  Chiefe  delPItalia  e 
di  Roma  , con  quella  fola  Voce  : AN- 
DATE * E colà  incontanente  fi  auuiò 
Francefco.  Nè  dite:  con  sì  gran  Santo 
efferfi  accurato  Ignatio  , di  comanda- 
re 
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re  mofla  tanto  malageuole  , e viaggio 
i si  difafirofo  • Altrettanto  egli  fi  pro- 
ni 1 fé  e del  Bobadiglia  e del  Rodri» 

| quez,  fàmcfiflPmi  Letterati  , e ,(àdiK 
! la  trà  noi  fotto  voce)  nel  numero  dfer 
fuoi  noue  Compagni  , non  Eroi  di  fpi* 

I rito  » e talora  anche  , per  qualche  na- 
turale difetto,  neceflìtofi  di  cura.  Tut- 
tauia  Huomini  , per  altro  non  perfet» 
tifiìmi»  nondimeno , nell  vbbidire  , co- 
sì fifi  e fermi  > che  l’vno  nauigò  col 
Xauerio  > e l’altro  era  per  nauigarui  • 
Mà  la  Palma  dell’  vltimo  Oriente  fu 
tolta  al  fecondo  dal  Rè  di  Portogal- 
lo » che  feco  lo  volle  in  Lisbona  , al- 
l'altro dalla  malattia , che  l'arreftó  nel- 
l’Italia . Se  à finezza  fi  eroica  giunger 
la  noftra  Vbbidienza  , beati  noi  ; a* 
quali  vn  si  apoftolico  Diploma  di  vita , 
pattata  fotto  la  guida  di  chi  ci  guida, 
preparerà  nel  Cielo  quelle  Sedie  di 
Comando  e di  Giudicio  > le  quali  Cri- 
fio  promifea  chi  > abbandonato  il  Seco- 
lo , fi  confecraua  alla  Croce  : nè  inui- 
dieremo  1 tanto  venerati  Chioftri  di 
leueriffima  Penitenza. 

*a  Or  ! quantunque  Panima  mia 
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giubili  nel  rimirare  tutti  gli  Huomini 
di  quella  Compagnia  efercitare  le  cari* 
che  .»  che  ad  effi  il  Superiore  impone  ; 
e-niun  trà  noi  viuere , il  quale  nonviua_* 
(òtto  gl*  indrizzi  della  fauta  Vbbidien- 
za  s debbo  , tuttauolta  , difingannare, 
chi  forfè  ftima  , in  tutte  le  Operationi 
noftre,vgualela  Corona,  purché  à Noi 
(chi  gouerha ) o le  prefcriua , o le  per- 
metta • Ohimè  » negli  occhi  di  Dio 
palla  gran  differenza  di  meriti  trà  1 
Attioni  comandate . Quell*  Opera,  nelle 
Caie  religiofe , precede  in  conquide  di 
Gloria  eterna  » che  più  ci  aggraua  : 
onde,  chi  men  fuda,  o meno  fi  vin« 
ce,  ancorché  vbbidifca,  farà  precedu- 
to nel  Regno  de*  Beati  da  chi  , per 
conformarli  alla  volontà  del  Preludente  * 
viffe  e più  laboriofo  , e meno  accla- 
mato. Alle  pruoue.  Rifueglia  l’Eterno 
Padre  Abramo  fui  mezzo  della  notte.*, 
egli  ordina,  che,  armatoli  di  ferro  c 
di  fuoco  > fi  difponga  à facrificargli  la 
vita  del  figliuolo  » sù  la  cima  d’vn-> 
de*  Monti  vicini . Abraham , Abrahami 
Cen.  i0ife  Filium  tuum  'vnigenttum , ù*  vade 
*x*  *’  in  Tcrram  vìfimit  t atquc  ibi  ojfercs 

cum 
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eum  in  bolvcauflum  . Compofto  l’Alta- 
re nella  fommità  della  Montagna  , 1* 
Ebreo  magnanimo  alzò  il  coltello,  per 
dar  morte  al  Figliuolo  : quando  di  nuo- 
uo  fentiffì  chiamato  per  nome  dall’An- 
gelo . Abraham  , Abraham  : non  exten - 
das  manum  tuam  fuper  puerum  , neque^t 
facies  illi  quìcquam  • Riuerente  all’ora- 
colo > l’intrepido  Vecchio,  calò  il  brac- 
cio ,*  depofe  l’acciaio  , fciolfe  Ifaac  . 
Allora  l’Angelo  del  Signore  dichiarò 
le  rimunerationi  , decretate  ad  atto  si 
inaudito.  Ter  memetipfum  iuraui  i dicit 
Dominus  : quia  fecifii  HANC  REM>  Ó* 
non  pepercxfli  Filio  tuo  vni genito  propter 
me  : bene  die  am  tibi  , Ó“  multiplicabo  fe- 
men  tuum  Jtcut  Jlellas  Cali  , & velut 
arenam  , qua  ed  in  littore  maris . Bene - 
dicetitur  in  /emme  tuo  omnes  gentes  terra > 
quia  ohe  di/li  voci  me  a • Chieggo  licen- 
za di  Applicare  l’onnipotente  Trinità* 
à degnarli  di  feiogliere  vn  dubbio,  in- 
solubile alla  mia  mente  . Signor  mio , 
in  due  fatti  , e non  in  vno , fi  è mo- 
strato voftro  feruo  tl  Patriarca  , chej 
voi  incoronatedi  delle.  Per  glorificar- 
li! , sfoderò  io  fiocco  contra  del  Pri- 
mole- 
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mogcnito  > legato  nella  catafta  . Indi  > 
ammonito  da  voi , buttò  la  fpada  , o 
profaoife  l’Erede  . Or  fe  il  Religiofif- 
fimo  Padre  di  famiglia  s*  immortala  con 
due  si  differenti  attionfiquanto  fono  fra  sè 
diuerfe , voler  morto  il  Figliuolo  coll’aK 
zamento  del  ferro , e volerlo  poi  viuo 
con  la  mano  difarmata  , come  grida  il 
voftro  meffaggiero:  Quia  fecjfii  HANC 
REM  ? Come  fimilmente  ritingete.» 
rVbbrdienza  di  si  dinoto  Principe  ad 
vna  fola  voce  del  voftro  imperio  , 
Huta  obedjii  VOCI  MEAE  : Se  egli  > 
nello  ftefs’aito  , efeguì  due  voftri  di- 
nerfiflìmi  Comandamenti  , f°uainando 
l’acciaio  per  vccidere  il  Giouane  , c 
rimettendolo  nel  fodero  > perche  viuef- 
fe  £ Se  in  due  diffomigliantiflìme  Im- 
prefe  foggetta  i Tuoi  voleri  a*  voftri  , à 
qual  fine  , non  lodarlo  nell'  efercitio 
dell*vno  » e dell’altro  vaftalJaggio  £ Fe- 
*{ft'  HANC  REM  ? Obedifti  voci  mc&ì 
Ah,  rifponde  il  ce*cfte  *a.mbafciatoro  : 
il  con fettur  viuo  5>1  caro  Figliuolo,  ad 
ifl.ir<za  del  Cielo  , che  cosi  vuole  » è 
Vbbidienza  . mà  faciliftìma  ad  efeguir- 
fi  , c ioauflima  ad  afcoltaifi  . Alfiq*. 
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contro  » trucidare  , per  ordinatio^o 
diuina  » l’vnico  Pegno  delle  proprie 
vifcere  5 e l’vnico  Succeflore  di  tanta.# 
ricchezza  » riefcc  icempio  sì  duro  > o 
flrage  sì  amara  alla  natura  , che  quali 
non  può  reftare  in  vita  , chi  difegna 
tal  morte.  Però  la  Redentione  del  Ge- 
nere vmano  » che  io  prometto  ad  Huo- 
irò  si  inuitto  , i chiarori, che  io  ab- 
bozzo alla  Tua  Stirpe  , i regni  , che> 
io  fottometto  a’fuoj  Nipoti  » fono  ri- 
compenfe  vnicamente  douute  à quell'- 
Vbbidienza  > che  prepara  all’amato  Gio- 
uane  altari  j e non  talami , ftrage  1 t 
non  cacce  , incendio  e cenere  di  tut- 
te le  membra  , non  ghirlande  alle  fue 
tempie  , e linfonie  al  fuo  vdito.  Dun- 
que fi  canti  da’Cori  angelici  : Quia-* 
fecifti  HANC  REM  » & non  pepercifit  fi • 

Ho  tuo  , multiplicabo  femen  tuum  fie ut 
Jlcllas  Cali  > & benedicentur  in  fintine 
tuo  omnes  Gente  s terra  » quia  obedifii 
VOCI  MEAE  . Non  ci  lufinghiamo  > 
con  riputarci  così  graditi  da  Crifto 
crocifitto,  quando  la  Religione  ci  e (al- 
ta à glorie  d'impieghi  ammirati , come 
quando  ci  abbaila  à Fatiche  di  mun* 
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grido*  à Cariche  di  fomrao  carico.  E ben- 
ché , nella  fantiffima  Vergine  > e ne* gran 
Santi  che  a lei  fi  accodano , fieno  taluol-  - 
ta  vguali  i Meriti  in  Fatti  difuguali  tz 
perche  Tempre  operarono  con  adequata-»  * 
corrifpondenza  alla  Gratia  riceuuta  > len- 
za diftinguere  in  ciò  » che  fecero  > 
Fonore  dai  difonore  , l’amarezza  dalla 
dolcezza  > il  godimento  dal  patimen- 
to : Noi  , che  per  sì  gran  par- 
te di  noi  ) non  fiamo  giunti  così  ol- 
tra  nella  infenfibilità  degli  affetti  » o 
nelle  vampe  dell*  amore  , più  meri- 
. tiamo  digiuni  , che  banchettanti  5 
sbadati , che  fublimati  j feruendo  al  fo- 
colare > che  affittendo  a*  troni  : e , per 
dir  tutto  in  vn  folo  periodo  > quanto 
faranno  i Minifterij  noftri  più  fomi- 
glianti  alla  Croce  9 nel  di  (conforto  e 
nell*  obbrobrio  , canto  più  » di  leggo 
ordinaria  > ci  fi  accrefceranno  guider- 
doni : e tanto  più  grandi  comparire- 
mo dinanzi  à Dio  , quanto  lauorere- 
tno  più  (prezzati  nel  colpetto  degli 
Huomini . Sì , sì  • Sint  lumbi  vcftri  pra- 
cinéìi  : Abfit  gl  ari  ari  » nifi  in  Crucca  • 
Chi  può  dubitare  ?al  fuoco  della  Cam* 
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pana  con  più  merito  genuflettere  ognun 
di  noi  , per  dimorare  in  sì  penofò  fito 
vna  grofs’ora  contemplando»  che  quan- 
do ci  alziamo  da  terra  » mentre  rifuo- 
na  il  fine  della  coturnata  oratione  ? co* 
si  troppo  ci  palperemmo  » fe  ci  ftimaf- 
fimo  conquiftatori  di  vguali  corono» 
ricreandoci  nell’ ombre  delia  Villa  » o 
martirizzandoci  nella  fpeculatione  del- 
ia Teologia  > e negrinfegnamenti  della 
Gramatica  . Non  » per  ciò  , dee  fpre- 
giarfi  il  rifioro  della  Campagna  » ben- 
ché fia  inferiore  di  fpirituale  auanza- 
mento  al  giogo  dell*  Accademia  » e al 
torchio  dello  Studio  :bifognando  quel- 
la tregua  à quefia  vittoria  ; come  ap- 
punto abbifognano  tant’ore  difonno,pri- 
uo  affetto  di  meriti  , alle  Perfone  Keli- 
gioie»  per  potere  con  profitto  altrui  e 
proprio , vegliare  nel  Coro  » predicarci 
ne* Tempij,  fa  crificare  all'Altare,  infc- 
gnare  nelle  Vniuerfità  . Generalmente, 
per  tanto  * fi  ftabilifca , non  eflere  ogni 
Vbbidienza  dello  fteflò  colore  e del 
valore  fteflò  , mentre  il  Ferro  fguaina-  ’ 
to  miete  fcettri  a*  Pronipoti  di  Àbra- 
mo > perche  l’affligge  nel  facrificio  del 

Fi* 
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Figliuolo  ; e poco , o nulla  raccoglici 
vfcito  dal  pugno  del  Patriarca,  lieto 
nella  vita  da  Dio  conceduta  al  Sacrili, 
cato.  bene  die  intur  in  f emine  tuo  omnes 
Gentes  terra  , quia  obedijii  VOCI 
mea  » 

2 3 Più  chiaramente  intenderemo 

sì  rileuante  Dottrina  ne*  fuccelTì  dei 
nuouo  Te  (lamento  . Cena  Giuda  per 
comandamento  di  Crifto  , e mangiaj 
con  eflb  PAgnello  Pafquale  , da  lui 
fauorito  con  fingolarità  di  priuiiegiata 
conditura*  Si  accomoda  il  S. Ladrone*#, 
dopo  qualche  sbattimento  di  naturale 
ripugnanza  , a'  Voleri  diuini , e patien- 
temente  fopporta  l’atrocità  del  patibo- 
lo , da  Dio  folcritto  a’malfattori . Ec- 
co due  Vbbidienze  , d’vn  Apoftolo  , 
che  (i  riftora  , d’vn  Affollino  , chefpa- 
lima • Riflettiamo,  ora  , in  sì  differen- 
ti foggettioni  all’ infinita  diuerfità  degli 
auuenimenti , in  ciafcun  di  elfi . Chi4vb- 
bidiente  banchetta  , ribaldo  e ribello 
vende  a’  Giudei  il  Meffia  , Chi  raffe- 
gnato  a’decreti  della  Prouìdenza  eter- 
na , geme  crocififlfo  , crede  nel  Salua- 
tore  ì corregge  chi  lo  betfemnua  » con- 
fetta 
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, feflfa  i Tuoi  falli  > meriteuoli  del  tormento 
‘ Tanto  importa  > qual  fia  l’Oggetto  del- 
l'ubbidienza  noftra  > fe  foaue  > o ama- 
^ ro  y che > frà  viuande  > vn  Difcepolo  mi- 
„ racolofo  traligna  in  infame  Traditore; 
mentre  vn  facrilego  Ladro  » tra  chiodi 
ecatene,  fi  trafigura  in  Euangelifta del- 
la Diuinità  ) e > diuenuto  Profeta , fulmi- 
na delinquenti.  Prego  Ambrofio  , che 
mi  permetta  di  corroborare  i miei  af« 
fiomi  co*  preconi;  » da  sé  fatti  al  Hu- 
batore  > che  predica  Mira  res  ! plus 
IN  CRVCE  Latro  Chriftum  dtligit , quàm  Ser. 
ludas  dilexit  IN  CAENA  . Ule  PER  43. 
CIBVM  fupplantat  Magt/irum » hic  ere - 
didie  Domìnum  PER  DOLOREM  • Non  Io.  x* 
folamente  non  fi  prefuma  , quando  16 
afcoltiamo  Superiori  fauoreuoli  a’noftri 
agi  » e propiti;  al  noftro  fumo  > per- 
che ciò  da  Noi  fi  faccia  con  la  bene* 
dittione  di  chi  ci  regge  : aià  femprc»  , 
chi  tal  é , tema  e dubiti  , che  fi  ap- 
piattino i traenti  fiori  di  paterno  con- 
cedimento » auuelenate  cicute  di  nonu 
finte  pafHoni  • Ili  e per  ci  bum  fupplantat 
Magijtrum  . Non  entrò  l'infellonito 
Apoftata  nella  Sala  delconuito  per  fuo 

ca- 
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capriccio  » o per  impotente  ingordi- 
gia d’inufitati  fapori  . Vi  entrò  compa* 
gno  del  Redentore  , à celebrar  quiui , 
di  fua  commiflione  e col  Collegio 
Apoftolico  > la  Sacra  Cena  della  Paf- 
qua  . Tuttauolta  il  mifterio  di  coman- 
data Cerimonia  diuenne  al  Leccone  tra- 
bocchello di  perfidia  » e facrilega  de- 
curione del  di  legnato  tradimento  . Chi, 
per  lo  contrario , fi  fottomi  fé  a*  bene- 
placiti del  Cielo  nella  fofferenza  del 
fupplicio,  fi  trasformò  in  Banditore; 
di  Verità  euangeliche  , e in  Cherubi- 
no > che  difefe  dagli  oltraggi  de*  Fa* 
rifei  il  Legno  della  Vita  > quando  daua 
morte  alPimuiortale  Figliuolo  di  Dio, 
Hic  credidit  Dominum  PER  DOIOREM. 
lue.  £*  ttos  quidem  iuftè  : nam  digna  faftis 
recipimus  : hic  vero  ni  hit  mali  gejjìt . Do- 
mine , memento  mei , cùm  veneri $ in  re - 
gnum  tuum  . Non  tarderà  roccafione 
di  rafiomigliarci  al  fantifica to  Grafla- 
tore  , nella  tolleranza  de’fuoi  ^affanni . 
Sono  tali  le  anguftie  de*  noftri  Prouin- 
ciali  , per  la  multiplicità  de*  Collegi) 
accettati  > che  calando  il  numero  di 
chi  ftudia  frà  noi  > manca  parimente  > 

chi 
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cìn  fómmri  al  grauiffimo  pefo  delle, 
Scuom-Ttnferion  . Quanto  men  parlaj  . 
in  quefto  >càfo  , l’Vbbidienza,  per  Pani- 
uerfione,  che  hà  di  moleftare  Sacerdo» 
tì  m si  penofo  • efercitio  ( proprijffimo 
ncndimeno  della  Compagnia , e di  coi 
fi*  ri  : (bienne  memoria  nella  Paffione^ 
de*  quattro  Voti  , con  s quelle  parole* 
pubicamente  proferite  da  noi , Specie 
fa*  CUf,am  àrea  Vyerorum  erudir  ione  rp  ; ) 
unta  pili  altamente  grida  , chiedendo 
•toto  per  non  aggiungere  alla  noftra^ 
aitatigata  Giouentù  il  feft’anno  di  talc^ 
iniegnamento  > dopo  il  quinto  , accre- 
fcmto  lotto  i miei  Predeceflòri , Vedrà 
ranfia.  ehi  gouerna  ) in  si  vrgentc, 
bilogno  , quanto  farà  numerato  ]0  ftuo- 
lo  di  chi  fi  abbracci  con  Vbbidieqziu, 
tanto  ricca  di  diademi . Ah  > noi  troppo 
mi  fe  rì,  le,  afpirando  à Scuole  diQuiftioni 
wrioiè,)  qè  corremmo  da  noi  non  inuita* 
fcc  anche  fe,  pregati,  non  ci  auuicjnaf- 
limo  jcon  giubilo  à cattedre  di  indoro 
^.copiofo  , e di  luce  più  temperata , 
uai  a me,  quando,. tra  tanti  Figliuoli  del 

♦ ^rt0  J^re  * ct*andh>  vno  ne  fofpet- 
ta®  affrfeinato  dall’  ambinone  , e fu*. 

\ * H gi- 
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gitiìio  dalla  Croce  , come  farebbe^  * 
chi  » vanamente  afpirando  à Minifte- 
rjj  di  pompa , fehiuaffe  Vfici  aggraua- 
tl,  Non  sò  fpiegarc  i miei  terrori , fe 
da  Roma  non  palio  à Memfi  i per  ’ ri- 
conofcere  » nelle  fchernite  moftruofità 
deir  Egitto  accecato , l’eftremfc  mifèriei 
della  vera  Terra  di  Promiflìonc  cioè  * 
delle  Religioni  più  facre;  ,*  CosWetóce* 
mente  illuminate  dalla  Fede  y e talora — > 
troppo  ih  felicemente  impouerke  dalla-. 
Vanità  é Attenti  al  cangiante  di  quei 

* ' Branp  fontuolHfimh  in  quei* 
la^Prouincia  i i Tempij  della  Idolatria 
Seittia;  li  Portico  di  eflì  era  fòfteouto 
da  fuperbe  > e ài  te  colonne  di-feHfcì 
tno  marino.  1 muH  dell*  Edificio  ado- 
rato rìluceuano  al  pari  del  Firmat^en- 
to,  coloriti  d’azzurro  > intarlati  di  aga« 
tè,  ridchi  d'argentó-  y vaghi  $ intagli  * 
coronati  di  gioie  i L’vltima  parte  del- 
le Fàbbriche,  chè  racchiuderà  la  D1U1- 
nità  d»  Màcchina  tanto  maeftofa  , era-, 
coperta  di  finirmi  veli,  teff-iti' d’oro, 
e ricamati  Coti  perle  v Chi  , entrato 

neH!Alberro  luminofo,  rimiraua  sì  gran 
■ i : te- 
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teforo  di  pitture  e di  pietre  , -con- 
ghictturando  dalle  marauiglie,  della  cor- 
teccia Ja  midolla  del  Santuario  , chic-  ' 
deua  a’  Cuflodi  della  Mole  la  ritirata^ 
del  Sipario  , per  venerare  il  Nume  na* 
/collo . Grida  fopra  coftoro  Clemente 
Aleflaod  rino  ;*5  frenate  le  brame  > e ba- 
ftiuirk)  fpcttacolo  goduto  > nella  fon- 
tuofità  delle  pareti,  e nel  tanto  metal* 
lo  della  volta,  Impari  enti  gl7  inganna- 
ti Stranieri  , con  più  flrepitole  grida.* 
fupplfcauano,  d’eflere  introdotti  all’ado- 
ratìoncj  del  Ddoì,  tutelare  del  Luogo* 
Efauditj  -filialmente  da'  Pontefici  gì*  in- 
cantati .Pellegrini  > mentre  fperauano 
d ammirare  dietro  la  cortina  > 6 vm> 
Mercurio  di  finiamo  argento , od 
Minerua  di  puriflìmo  oro  , o vn  Gfo- 
ue  caricato,  di  diamanti  4 confufi 
pentiti  timirauano  nel  Santfa  San&q- 
rum  de’  Tempi;  riueriti  , doue  vn  Gat- 
to Mammone  , doue*  vn  vero  Gatto , V 
doue  yn  Coccodrillo  , e doue  vna  Bi- 
feia  9 moftri  -, incenditi)  con  gommo 
d’  Arabia  dall*  indegna  < fugerftitione  de' 
Miniftjri  freneticanti  « Voi  credere to  , 
ch’io  componga  ftuole,:  e .pure  prepa- 

c '*  H 2 ■ ro 

' . ; 


Digitized  by  Google 


H 


Lib.J. 

Pedag 

Ci  2* 

Tom. 

ii. 

107, 


2. Co- 
rine. 6 
16. 


ut  IL  ZELO  NVLLA  VOGLIA 

ro  pianti > nella  verace  defcrittiofie  dì 
riti  idolatri.  Cuiufmodi funt  Aegyptiorurft 
ornamenta , ( fono  parole  del  1*  alle gàtò 
Autore)  apud  quos  Tempia  argento  i 
elettro  ccllucent  , Sed  fi IM  AGITEMI 
qua  Templum  habitat  » quafeerù  ySater» 
dos%  Deum  ojlenfuvus V abundè  tiohìs  JUp» 
peditat  OCCASIONEM  ‘ -IRRIT>ENJ>I 
NVMINIS  • APPARET  D'EVS  AEGVpi 
TIORVM  BELLVA,  qua  fuptr  VeJtenL^* 
Jiragulam  Ò*  purpuream uolutàturi  jFelij » 
vel  Crocodilus  ^vel  Serpens . Verfereildi 
buona  voglia  quanto  » fangue  eaeehiiido 
nelle  arterie  » purché  potetti  fòm bergere 
in  etto  il  rotto  re  , che  hò  pedini  San* 
tuarij  di  Dio  vero  , peggiori  > per  au- 
uentura  , de*  Delubri  «beffati  ^da  Cle- 
mente. Noi , noi  tìanìo  Tempi;  :confe- 
orati  alla  Trinità  » più  rtiaefìofi  de' 
Tempi;  Egitti/)  e forfè , forfe*  ài  pari 
di  etti',  fottopofti  à beffe  é'"foi  enim-j 
/fili , ditte  1;  A portolo  > Templum  Dei  { 
Or  si  celeftiak  f Bafilica  delle ‘’noftrO 
Anime  contiene  iheftimabili  abbellimen* 
il  d imprefe  canonizzate  . Compaiono  , 
«da  vna  parte  » genitori  abbandonati  » 
■pajriiponij  non  voluti,  delizie  abborri- 
c.  te, 
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te  » amfiteatri  chiufi  > paflatcmpi  rifiu- 
tati , ville  » cacce  > pefchc , trofei»  trion- 
fi > oggetti  gloriofi  dati  magnanimamen- 
te à Crifto  . Giacciono  dall’altra  banda»» 
fperanze  vilipefe  , glorie  deteftate,  pre- 
lature sfuggite  » fignorie  rinunciate , pa- 
lio rali  , tiare  » porpore  offerte  alla  Cro- 
ce» con  giuramento  di  non  volerlo  » 
ancorché  ( nè  defiderate  , nè  chiedo  ) 
ci  cadeffero  in  feno.  Non  vi  pare  » che 
di  si  àùgufii  Tabernacoli  de’ Cuori  re- 
li  gioii , conculcatori  di  poppe  mater- 
ne » di  pompe  terrene  , di  dominij  fi- 
gnorili , polla  dirli  : Tempia  argento  » 
& eleftro  collucent  f Io  pure  > non  già 
di  tutti , e nè  pure  di  molti , mà  d’al- 
cuni  fono  sforzato  à concepire  le  gelo* 
fic  dell’ Aleflandrino  s fofpettando  » che* 
non  corrifponda  al  corpo  dell’  Edifi- 
cio >•  confccrato  con  tanti  pregi  dicroi- 
ca fantità  » il  San&a  Santforum  nell’vl- 
time  mete  del  noftro  Feruore . Si  i MA- 
GI NEM  » qua  Templum  habitat  % qua* 
fieri s , Sacerdos  » Deum  ioflenfurus  , aiuti* 
dè  nobis  fuppeditat  occafionem  IRRIDEN- 
DI  NVMINIS  • Qual  mai  farà  l’altezza 
de»  Fini  in  chi  à Dio  ha  fccrificato 
■g  H 3 tue- 
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tutto  vo  Mondo , nulla  volendo  delle* 
fue  grandezze  , e tanto  lafciando  de4 
beni  ,<he  in  elfo  godeua  ? Va  talbno* 
jvk>  » fprezzatore  del  parentado  di- 
fprezzatore  di  tefori  » odiatore  di  ono* 
fi  y nonaltra  amerà  »'•  fuorché  V imita** 
tfoiiè  o di  primi  Apoftoli  , o degli  vis- 
timi Serafini  . Ciò  pare  poco  , >dopo 
J’olocaufto  di  oggetti  sì  pregiati  osi  ca- 
ri . Rimirerà , dunque  » vo  tal  Religio# 
fo  , per  luò  Efemplare  > li  Vergine-» 
Madre  di^Eho  ; non  per  farne  fedeltà 
Copia  ne’ Tuoi  penfieri  , m à per  auui- 
cinarfi  all’  Originale  » nella  itnmenfaà 
éfegìi  ardori  di  lei  > quanto  più  può 
ardere  il  noftro  loto  tra*  ghiacci  della-* 
Matura  y raffreddata  dal  peccato  4i 
Adamo  . Pafferà  anche  più  oltra  , chi 
tinto  generofamente  dalle  pianure  del- 
la^ Caldea  fi  trasferì  à gli  orrori  del 
Caluario,  e non  vorrà  vi  uè  re  > fc  noru 
vìue  i come  il  Saluatore  mori  - Inna- 
morato finalmente  dell*  vnità  e trinità 
di  Dio»  (labilità  di  effere  vna  fola  co- 
fa  con  effo  , Bulk  deliderando  , fuor- 
ché la  fna  Gloria  , nulla  amando  » 
fuorché  i fuoi  Voleri.  Qiteftc  Imma- 

■u;  }-  x:  gì- 
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gini  di  sì  eleuata  Perfetxione  doureb- 
bono  > c lenza  dubbio  » Santificare  ii  pet- 
to e l’anima  di  chi  tanto  operò»  per 
afferrare  il  palio  della  Vocatione  clau- 
strale . Con  tutto  ciò  > io  {congiuro 
ognuno  di  Voi  » à non  rompere  il  ve- 
lo nella  Mente  d’alcuni  pochi  » per  non 
difeoprire  la  mefehinità  delle  loro  ab- 
biette brame . Preueggo  rifa  » anzi  io* 
donino  lagrime,  fe  . à noi  fi  manifesta-» 
il  centro  delle  loro  voglie  • Debbo 
dirlo  ì «S*  inquieta  colui,  fe  tenni* 
nata  la  Filofofia  , diffida  d impetrarci 
Clafle,  trà  le  inferiori  , vn:  mezzo  di* 
lo  più  alta  dell'infima.  Sofpira  il  mef- 
chinello  di  federe  Maeftro  , oue  » tra? 
rudimenti  della  Lingua  latina  » flfpiOM 
ga  a’  Fanciulli  lo  Scolion  > ò 1*  Ap- 
pendice - Adocchia  quell*  altro  \ru 
Pergamo  , da  chi  {pieghi  l'Euangelio 
a’ Popoli,  cinti  di  mura  , che  Gabbia- 
no torrioni  di  più  merli  . Taluno  fi 
reputa  fortunato  , fe  dichiara  P Organo 
d’Arifìotile  ad  afcoltanti  guernite  di  tri- 
ne. Vi  fu  gli  anni  addietro  , chi  osò 
importunarmi  con  lettere;  affinché  lo 
trafjportaffi  dall’  afcoltamento  de*  peni- 
ti 4 ten- 
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tenti  popolani  nella  Porteria  noftra^ 
a’ Conftrfìonali  della  Chiefa,  per  vana*» 
fuperbia  di  rimirarli  attorniato  da  cap? 
potti  di  felpa  e da  manti  mufchiati  * 
Fefcrifli  à colui  t miferi  Generali»  fo 
fono  affretti  à penfamentisì  baffi  » e ad 
imbarazzai  in  di ftributioni  di  panche, 
troppo  indegnamente  profanate  da  chi» 
nella  lebbra  de?  peccati  , diftingue  l’am- 
bra dall' aglio.  Con  sì  vergognofi  voca- 
boli merita  d effere  ributtato  > chiunque» 
nella  Cattedra,  de’  Sacramenti  > altro 
confiderà  , faluo  la  compunzione  dego- 
nufleflì . Ciò  che  dico  degli  Studiami  e 
de’  Padri  » affermo  con  piu  ira  d’  al- 
cuni de’ Fratelli  *,  le  cui  mete  fonò» 
vn  focolare  di  più  legna  » vna  guarda- 
roba di  più  cefoie  » vna  difpenfa  di 
bigonzi  più  fondi»  vnaSagreftia  di  tor- 
cieri  dorati  « Ah  > ah  : Apparet  DEVS  > 
non  più  dico  » Aegypt'torum  fod  Religio- 
forum  * BELLVA  » qua  fuper  vefiemjira- 
cgulam  voluta! ur  , FELIS , vel  Grocodt - 
-lut  ij  vel  Serpens  • Se  il  Mondano  fre- 
netica nelle  fue  voglie  , fi  prefigge  Ge- 
neralati d’Eferciti,  Comandi  di  Città, 
* Porpore  di  Kepublica  , Mitre  di  Dio- 
* w cefi, 

i ■ *, 
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celi,  Coippcrc  di  Principati  '.  Tali  /og- 
getti > benebe  fieno  tranfitorij  e non-* 
eterni  » fono  > tuttauia  , Alicorni  for- 
niti di  contrauueleni  » Elefanti  armati 
d*  auorio  > Leoni  formidabili  per  la^ 
-giubjba , Aironi  » e Aquile  > o di  volo 
imiidiato  , o di  piume  pretiofè.  Noi 
pouerellr  > fe  ne  ritiriamo  l’occhio  dall’ 
Eternità  della,  Vifione  beata  » preci-  s 
pitiamo  in  aborti  9 o di  viliflixnì  fub- 
biettì  » o di  chimere  dipinte  > fogna- 
nte riguardeuoli  ne*  più  cupi'  profondi 
-della  battezza  . Apparet  Deus  FELIS  > 

- vd  Crocodilus  , vtl  Serpens . Vn*  Vpupa 
idi  creila  colorita  » vn  Pauoae  di  coda-» 
-cangiante  , vn  Canario  di  voce  lufin- 
ghiera  /chiodano  dalla  Croce  i Primo- 
f geniti  del  Caluario  , per  inchiodargli 
sù  mortelle  di  agi  mendicati , di  glorie 
fan  tattiche . A sì  fpregieuoli  Anima  lacci 
. fi  bruciano  i timiami  della  contentezza» 
fi  ardono  le  vittime  delauori  > fi  confa- 
crano  le  follecitudini  dell’animo  » il  qua- 
-4e,  dopo  i facrificij  di  tutto  il  Creato 
.^sbandito  dal  nottro  feno  > fi  vmilia  à 
. chiedere  nel  Chioftro  la  mera  ombrai 
di  quei  coppi , che  non  volle , cioè  * de’ 

di- 
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diletti  » dell*  alture  , degli»  agi  r ch*> 
nel  Secolo  fono  Enti  reali  > e ne*  Mot 
nafterij  non  più  fono  , che  lame  aereo 
di  fantafia  ammaliata  * j Qui  fdegnofo 
efclama  Sant’  Agoftino  : Quid  amai,  vt 
IflPfA  Deurn  non  amés  ? Vogliamo  Deità  * de- 
Tom.  Sne  de’noftri  Tempi)  ? Figuriamo , per 
12.  Idee  della  noftra  vita  , la  Grotta  d’ 
298.  lgnatio  > la  Nauc  di  Francefco  3 la-» 
Spelonca  di  Paolo  » la  Colonna  degli 
Stiliti  ? l’Etiopia  de*  due  noftri  Patriar- 
chi , quiui  morti  ne’  difagi  ; il  Fuoco 
* lento  di  quei  tanti  Fratelli  noftri  e Pa- 
dri , arfi  dagl’infedeli  nell’Oriente  . Oh» 
quelli  fono  Simolacri  » degni  del  San&a 
San&orum  di  chiunque  fegue  le  peda- 
te de* noftri  Maggiori:  come,  per  di- 
uina  mifericordia  , fono  fenza  numero 
quei  tanti*  che  tanto  ardentemente  mi 
chieggono  ftentatiflìmi  Mini  fieri)  3 pe- 
nofiflime  MUfioni»  Indie  confinanti  con 
gli  eftremi  termini  della  Natura  . Di 
sì  rinouati  Apoftoli  non  potrà  fcriue- 
re  Clemente  : Saverdos , Deum  oftettfu - 
rus  5 abundè  nobis  Juppeditat  occajionetti _> 
irridendi  nummu:  adorandoli  da  si  ma- 
gnanimi Candidati  della  Perfèttiono 

apo- 
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apoftolica , p le  piaghe  del  Saiuatore,  o 
gii  attributi  idi  Dio.  > 
aj  i;.  .Sarebbono  tali  > o tutti  9 
o quali  tutti.,  i Figliuoli  del  Santo  Pa- 
dre y(*.lc  gli  H uomini  più  accreditati 
irà  notf  e con  le  Voci  e con  gli 
Efempi; j gP  infiam malfero  al  totale  di* 
iprerzo  de’noftri  Gradi  chimerici  f c 
alia  infatiabiie  emulatione  ,*di  Paolo  9 
che  «fida  le  creature  ad  opprimerlo  j 
di  Pietrot  che  » capouoltando  la  Cro* 
ce  * non  fi  appaga  di  morire  croci hf* 
fo  » fe  » nel  patibolo  9 non  fi  crete?* 
e fpafimi  difonori  * E dannòfiffìma  quei* 
]a  Malitia , la  quale  » ragionando  coro 
ampolle  troppo  diidiceuoii  all*  Vmilrà 
religiosa  , pare  che  più  filimi , chi  più 
faglie  in  alto  , o per  chiarore  di  Ma- 
gifterii  9 o per  domeftichezza  co*  Gran- 
di >o  per  cariche  nelle  Caie  nofire  di 
più  ampia  reggenza  # Sercofioro  , in^ 
vece  d’ ammirare  chi  rifplende  , vene- * 
raderò  chi , o per  mancanza  di  talen- 
ti » o per  copia  di  fpirito  *>:  fauiamen- 
te  antepone  gii  angoli, a*  pinnacoli  della 
Compagnia  , niuno  afpirerebbe  ad,  al» 
ture  # ' tutti  domanderebbpQQ  carichi 
*■'*♦!*  fen* 
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Sacramento  m i Non  sì  tofto* 

Maeftro  vide  ! affa  Ito  di  Stmone  * . fjjm 
incontanente  efclamò:  Omnèt  * qui  > +0^ 
ccpcrint  gladtum  , gladio  peributtf  ■ ì*f  Offa 
da  Tertulliano  attonito  ai  #'k 
effe rm inio  : Cum  traditur  y cùm 
tur  vt  pecus  ad  vittimam } tic  vjt 
dem  difiCritis  gìadium  in  vltàrcm 
uit  : PATIENTIA  DOMINI 
cho  VVLNERATA  EST  oo frqHP 
CLADII  OPERA  MALEDIXITdW 
STERVM  • Il  coltello  di tPiptjÓQ^i 
lo  faluaua  dalle  contumelie  delle  ,1 
ti  e dalle  ingiurie  de’  Sacerdoti 
niuna  Chiefa  s’incenfa  i re  ajtltig 
infracidò  ne’  folli  dell*  VilineSPiS 
l’Apoftolo  riprefo-r*  per.?mio  ricró 
con  furia  Io  gittò . Per  ii'oppoflp 
la  gran  Città  di  Milano  : vi  deS1 
di  V che  Toffefero  % con  tanta, 
fi  conferua  , miracoloso  -centra . 
riti  infernali  > cheS  chi  TUaf  pre 
efeono  dagli  offeffi  :«  d con  fa, 
onoranze  & adorano  da’ fedeli. 

{frumenti  del  Meflta  o addolorato  ip 
vccifo  . Pad  enti  a Domini  in 
iterata  efi  . ìtaque  & Gladi/  tftYti 

ledi- 
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ledi  jet  e in  poflcrum  . C fai  ci  /limola  i 
penare  * chi  ci  efpone  à patire  , chi 
ci  ànima' à tacere,  chi  ci  conforta  à; 
perfeuerare  mortificati,  da  noi  fi  oda* 
come  Profeta  della  Diuinità  , fi  aspi 
come  Colmatore  delle  qoftre  Palmo  •< 
Coir  offa  di  pece  c di  vifchio  , cht-> 
Daniele  adoperò  centra  il  Drago  , fi 
turi  tla  gola  di  chi  ci  eforta  , ad  vfeir, 
d^tuteta'  m e di  chi  ci  vuole  , liberi  , 
nella  feruitii  di  Crifto  ,«  dificati  nella.» 
to  Croce  , mortalmente  vini  nella  fua£ 
fepoltura  i Per  fare  ciò  meglio,  rimi->r 
riamo  Dauid,  quando  fi  adira  contrae* 

chi| lo  protegge  > e quando  loda  chi, 

]o  pe remote  . Slànciaua  Semci  (opra  il 
faoto  Principe , fuggiuuo  dal  Figliuolo  »•- 
e fango  *e  pietre  , intitolandolo  adora-  , 
tote  di  Statue  , afiafiìao  di  Rè.  Egre - 
fon  v-cgr edere,  / W fynguìnum  & vir* 

Miai  : mittenti  lapide s aduerfus  eum~>  » * - 

uriamque  /par gens  . Rifentito  vn  de* 
Generali , all?  infolenze  deli;  oltraggiato* 
rt Pi.fi  fi  ofFerfe  di  far  itt  pezzi  fi  perfU 
do  delirante"*  Quarc  maledici  canis  hic 
mortuus  Domino  wto  /egr $ Vadami  Ò* 
imputato  caput,  dui.  Allora  flncarona*. 

tQ. 
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Sacramento  . .Non  sì  tofto  .rincatenato 
Maeftro  vide  1*  asfalto  di  Simone  x » fj*[ 
^att*  incontanente  efclamò  : ^Omnès*  qui 
1 ceperint  gladtum  , gladio  peribunt  . Giu- 
da 'Tertulliano  , attonito  al  profetato 
eflerminio  : Cum  tradii ur  > cùm  adduci* 
tur  vt  pecus  ad  viti  imam , ne  viìiuj  qui- 
dem  dtjientis  gladtum  in  vltòrem  proba* 
uit  : P ATTENUA  DOMINI  ^ Mal* 
cho  VVLNERATA  'EST  . Jjaquf  vefe 
GLADII  OPERA  MALEDIXIT  IN  PCM 
STERVM  • Il  coltello  di  Pietro > 
lo  laluaua  dalle  contumelie  delle  Cootf- 
. ti  e dalle  ingiurie  de’  Sacerdoti  > 
ninna  Chiefa  s’incenfa  >•:  e arrugginiti 
infracidò  ne7  Sóffi  dell*  VHipeUOiS  'douc^ 
TApoftolo  riprefof*  pernmidi;eredei'c4%f 
con  furia  lo  gittò  • Per  iL'oppofto  vJ&ItìP 
la  gran  Città  di  M$atìo  vd  deNCfcto-f 
di  > che  i*offcfero  , con  taflta»7  glQrii©i 
fi  conferua,  miracolofo  scontrargli  Spi- 
riti infernali  > che  > óini  fuaf:prelènzaj» 
cleono  dagli  dfleffi  e con  fomigli&otf 
onoranze  fi  adorano  ’da7  Fedeli  gli  Altri 
(burnenti  del  Meffia  o,  addoloraci 
vccifo  . Pati  e nù a Domini  in  MaMa 
nevata  efi  . Itaque  & Gladi]  epura 

> flPifj 
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ledixit  in  pvfierum  . Chi  ci  Ri  mola  i 
penare  > chi  ci  efponc  à • patire  > chi 
ci  knima  à tacere  , chi  ci  conforta  X 
perfeuerare  mortificati  » da  noi  fi  oda^ 
come  Profeta  della  Diuinità  » fi  ami' 
come  Coltiuatore  delle  noftre  ; Palmer  •< 
Colf  offa  di  pece  e di  vifchio  r cfwu 
Daniele  adoperò  contra  il  Drago  » fi 
turi  «la  gola  di  chi  ci  eforta  » ad  vfcir/ 
di  tutela  ri  e di  chi  ci  vuole  » liberi  , 
odia  fe ruitù  di  Grido  > dificati  nella.» 
(ua  Croce  » . mortalmente  viui  nella  fua£ 
fepoltura  i Per  fare  ciò  meglio»  rimir- 
riamo Dauid  » quando  fi  adira  contrari 
cbi^  lo. -protegge  » x quando  loda  chit 
lo  percuote*  Slanciaua  Semei  (opra  il 
fanto  Principe  » fuggitiuo  dal  Figliuolo  » \ 
e fango  te  pietre  » intitolandolo  adorar 
tote  diStatue>  aflailìno  di  Rè.  Egre» 
kn  ^egreder®  / w fynguìnum  & vìr- 
Mal  ; miteni  lapìdei  aduerfus  eum~>  » 
erèwqus  /par gens  . ; RifentitQ.  vn  de’ 
Generali  aU?infoIenze  > deHJ  oltraggiato- 
ne » fi  offcrfe  di  far  in  pezzi  fi  perfi-. 
lo  delirante  . Quarc  maledici t eams  hit 
■Jortuus  Donano  meo  regi^  Vadam  > Ò* 
imfutaba.  capati  mi.  Allora  fincaraoa*. 


Ma  tt. 
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Sacramento  . . Non  sì  tofto  Tinca  te  nato 
Maeftro  vide  1*  aflalto  di  Simone  x fber 
incontanente  efclamò:  Omnèst  qui  +c~ 
ceperint  gladtum  , gladio  peribunt  • / Gli* 
da  "Tertulliano  attonito  al  profetato 
cfterminio  : Cum  traditur  Y cùm  adduci» 
tur  vt  pecus  ad  vittimarti  , ne  vrìiuj  qui « 
dem  dtfientis  gladtum  in  vltbrcm  proba • 
uit.i  PATJENtlA  DOMÌNI  i*  'M*l* 
cbo  VVLNERATA  fEST  . Jtaque  \ & 
GLADII  OPERA  MALEDIXIT  IN  PO’* 
STERVM  • Il  coltello  di  Pietro*  c$&j 
lo  faluaua  dalle  contumelie  delle  Coor- 
ti e dalle  ingiurie  de’  Sacerdoti , 
niuna  Chiefa  s’incenfa  * e arrugginito 
infracidò  ne’  fotti ..dell’  VitnefOt!»  <dotic*> 
j’Apoftolo  riprefof*  perumitì  crederò» 
con  furia  lo  gittò  . Per  iEoppofto  > jjet- 
la  gran  Città  di  , Milani  ;,vd  deiC&to* 
di  » che  Tofficfero  , con  tanta,  giorM-» 
fi  conferua  > miracolerò  'Cej#ra:  gli  Spi- 
riti infernali  > che  , cin  fitaf  prefetti , 
efeono  dagli  ottetti  ef  con  fomigli&rm 
onoranze  fi  adorano  'da' Fedeli  gli  altri 
frumenti  del  Media  o,  addolorate*  9 
vccifo  . Patii  siti  a Domini  in  A4  a Ubo  V\d* 
nevata  efi  . ìtaque  & Gladi/  Optra  m*‘ 
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ledixit  in  pvftcrum  . Chi  ci  (limola  è 
penare  , chi  ci  efpone  à patire  , chi 
ci  ànima  à tacere,  chi  ci  conforta  à; 
perfeuerare  mortificati,  da  noi  fi  oda» 
come  Profeta  della  Diuinità  * fi  a mi- 
come  Coltiuatore  delle  noftre  Palmer  .t 
Colf’ofFa  di  pece  e di  Vifchio  , cht-i 
Damele  adoperò  con  tra  il  Drago  » fi 
turi  gola  di  chi  ci  eforta  » ad  vfcir 
di  tutela  f.  e di  chi  ci  vuole  , liberi  . 
Della  fc riatti  di  Grido  » dihcati  nella-» 
u&  Croce  ,,  mortalmente  viui  nella  fua  £ 


fepoltura  • Per  fare  ciò  meglio,  rimi->> 
riamo  Dauid  » quando  fi  adira  contrai' 
:hi|  Io  .protegge  > c quanda  loda  chiL 
lo  percuote^  Slanciaua  Scoiai  (opra  il 
Tanto  Principe  ,fug$itiuo  dal  Figliuolo  , ì 
fan go  e pietre  ^intitolandolo  adorai 


lapide s Aduerfu 
ertamque  f par  gens  . Rifentito  vn  de*, 
Generali . all’ infolenze  dell’  oltraggiato- 
ne 6 offerfe  di  faria  pezzi  fi  per  fi-, 
lo  delirante.  Quare  maledkit  cants  hic 
mrtuus  Domino  mto  regi  ?Vadam%  &* 
imputate  caput  ùvs.  Allora  F incorona*. 
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Sacramento  . ; Non  sì  torto  «rinqwcjp^ 
Maeftro  vide  T affa  ito  di  StmoaC;  %)  \ 


incontanente  efclamò  : Ormiti  * fMNPi 
cepetint  gladtum  , gladio  peritanti  ' Gif 
da 'Tertulliano  , attonito  al  pro&|£f 
efterrtìinio  : Gum  tradii  ttry  cutn 
tur  vt  pecus  ad  viftimam  j ne 
dem  dtJieWis  gfadtum  tn  nHfbrem 
uil?  PATÌENTIA  DOMÌNI 
cbò  VVLNERATA  EST  . 

CEADÌI  OPERA  MALEDIXITo#^® 
STlRVM  • il  codteHo  d*  J>iptte*iyjb 
lo  faluaua  dalle  contumelie  dell^€jPr 
ti  e dalle  ingiurie  de’  Sacerdoti 
ninna  Ghie  fa  s’ tncenia  » e atruggiiÌN 
infracidò  ne’  lòffi  , deli?  -Vilipeso * •, 

J’ A portolo  riprefer*  t>erfìmtò  ;cr^%HljÌ 
con  furia  lo  gittò . Per  Sopporto  **|Éi 
la  gran  Ciuidir,M£lanD  :yd  d&QMM 
di  , che  Pjoffefero , con  tatiti  gioiti 
iì  conferita , miracoloso  rcojtfrai  g&<M) 
riti  infernali  > che  , m Gliav  ^refe0^ft 
e/cono  dagli  offerti  : e con  ioiptfigijijn 


-•  — »>  * 
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ledioeit  in  pojierum  . Chi  ci  (limola  ì 
penare  > chi  ci  efpone  à patire  , chi 
ci  anima  à tacere,  chi  ci  conforta  k 
perfeuerare  mortificati)  da  noi  fi  oda* 
come  Profeta  della  Di ui  ni tà  , fi  ami* 
come  Coluuatore  delle  noftre  ; Palmer  *t 
Colf  offa  di  pece  e di  vifchio  * eh*-» 
Danieie  adopero  contra;  il  Drago  » fi 
turi  , la.  gola  di  chi  ci  eforta  » ad  vfeir, 
di  tutela  ,s  e di  chi  ci  vuole  , liberi  , 
nciìa  feruitìi  di  Grido  dii  icari  nella-» 

lua-  Croce  ^.mortalmente  viui  nella  fua* 
fepoltura  i Per  fare  ciò  meglio  , rimiv 
riamo  Dauid  , quando  fi  adira  contrae* 
ch%  lo  protegge  e quando,  loda  chit 
lo.ffcrcuote*.  ' Sianciaua  Semei  (opra  ij, 
fanto  Principe,  fug^itiuo  dal  Figliuolo 
e ftngo  ^e  pietre  » intitolandolo  adora-  , 
tati  cfe^Statuer*  affaifino  di  Rè.  Egre- 
det€  * e gr edere:}  , vir  fanguìnum  & vir • 

BsUal  : mit(cn$  lapi4et  aduerfus  curri-,*  ’ - 
uriumqut  fpargent  . Rifentito  vn  de* 
Generali . all’infolenze  dell,’  oltraggiato- 
re  ,r:  fi  offerfe  di  far  ia  pezzi  fi  per  fi-, 
do  delirante  . Quare  maledici  canti  hic 
mrtuui  Donano  meo  regi  ^ Vadam , Ó* 
imputate,  caput  mi.  Allora  1 incorona- 
to 
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diletti  , dell*  alture  , degli  agi  , cho 
nel  Secolo  fono  Enti  reali  , e ne*  Mo- 
nafterij  non  più  fono  » che  larue  aereo 
di  fantafia  ammaliata  . Qui  Idegnofo 
efclama  Sant’ Agoftino  : Quid  amai > vt 
Deur/i  non  ames?  Vogliamo  Deità  > de- 
gjne  de’noftri  Tempi;  ? Figuriamo , per 
Idee  della  noftra  vira  , la  Grotta  d’ 
Ignatio  , la  Nauc  di  Francefco  , \su 
Spelonca  di  Paolo  , la  Colonna  degli 
Stiliti  ? l’Etiopia  de* due  noftri  Patriar- 
chi , quiui  morti  ne’difagi  ; il  Fuoco 
lento  di  quei  tanti  Fratelli  noftri  e Pa- 
dri  ,'arfi  dagl’infedeli  nell’Oriente . Oh> 
quelli  fono  Simolacri , degni  del  San&a 
San&orum  di  chiunque  legue  le  peda- 
te de’noftri  Maggiori:  come,  per  di. 
uina  milericordia  « fono  fenza  numero 
quei  tanti  » che  tanto  ardentemente  mi 
chieggono  ftentatiflìmi  Minifterij  , pe- 
noliflime  Miftìoni,  Indie  confinanti  con 
gli  eftremi  Termini  della  Natura  . Di 
si  rinouati  Apoftoli  non  potrà  fcriue- 
ie  Clemente  : ^aicrdos  > Dcutn  oflsnj'u* 
ruf  ) abundè  nobu  fuppeditat  occa/tonevu, 
trridendi  numims ; adorandoli  da  sì  ma- 
gnanimi Candidati  della  Perfettiono 

apo- 
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apoftoli^àigp?^  piaghe  del  Saltatore,  o 
gli  attributìbidi  Dia. 
i|mi  ^Satebbono  fca!L*  o tutti  * 
o quafi  tutti  > i Figliuoli  del  Santo  Pa- 
dre y;  le  gli  Huomini^più  accreditati 
6*.  noi*  $lì  e con  le  Voci  e eoa  * gli 
Eferopij*  gl’ infiam  malfero  al  totale  sàte 
{prezzo  de’ aoftri  Gradi  chimerici  y e 
alia  infatiabiie  emulati one  , * di  Paolo  « 
che  sfida  le h creature  ad  opprimerlo  ì 
di  Pic tronche  % capouoitZudo  laCro- 
ce  kr  flQfl  fi  t appaga  di  morire  crocifiG 
fo  » fé  » nei  patibolo  * non  fi  crefce# 
e {palimi  difonori  « E dannofiftìma  quel* 
la  Malitia,  la  quale  > ragionando  cotL> 
ampolle  troppo  difóiceuQlf  all’  Vmiltà 
religioia  , pare  che  più  Rimi»  chi  piìl 
faglie  in  alto  j o per  chiarore  di  Ma- 
gifterij  r o per  domeftichezza  co’  Gran- 
di » pèruearidie  ndfe  Cafe  jìoftre  di 
più  ampia ! rcggenst>*  Secqtforo  3 i«M 
vece  d*  ammirare  c h i r i fp  leode  , veettr 
rafiero  chi , o per  mancanza  di  talen- 
ti fi  è per:  copia  di  {pirite  fauiamen- 
ttUntipone  <$6  angoli  a%  pinnacoli  della 
Compagnia  , muno  afpirerebbe  ad  al- 
ture W > r*  tutti \j  domandereb botto-  carichi 
+&h'h  icn- 
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fin ra  luce  » fatiche  fenza  prc  mi  j «ì  Quel 
gridari!  » à chi  fri  • noi  * fpunta  conu$ 
qualche  dote  > £u*e  , eùge r queHanim^T 
re  » chi  tace  indifferente  , o ad  efppi* 
rè.  le  proprie  abilità  , Ho  à palefareJl 
Hmprefe  terminate  * empie  il  capo  di 
farfalle  e di  lucciole  ( biasimati  fipibo* 

H di  deploràbili  vaniti^  -à chi  nulla** 
racchiudeua  nella  fua  fronte  > fatuo  le* 
&cre  Lettere  » i fanti  Chiodi  , e-  lado* 
rata^  Croce  dei -noflro  Sigillo»  ; ^ sA tte% 
raoo  coftoro  il  Tempio  del  vero 'Saio* 
mone  negli  Animi. della  noftra  Gioue$4 
tò»  che  nulla,  per  prima  > bramaua^# 
faluoche  la  fantificatione  delftopete^ 
de’apen  fieri  ;erialrano  inefli  $ 

furata  torre  di  Babele*  che  oppugnai 
il  Cielo , e che  muta  la  lingua  in  Ter* 
ra  tanta  in  non - più  vd  i ti  J i ngoaggi  dà 
auanzamenti  ambiti  e di  pretefe  preroe 
gatiue  •*■■■.  A tali  Serpenti  vchefemp*ÌÉ$ 
Gen.  dicono  : ‘ Ertiisjfcat1  Dtp , fe  * par  late  e fé 
3. 5.  vi  fate  auanti4  sì  fchiacci  ii  capo  cotta 
generofe  1 proteftationi , i di  non  ihaue» 
noi  ^mutata  la  Cafa  paterna  ; nella- Om 
fa-  dl^Crifto  , fuorché  per;  viuere 
effa  vkimi  > di  luogo  di.  minifieria  # 

-ai  d*ac- 
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d’accoglienze . Quegli  > all’incontro  , da1 
Noi  6 afooltino  * come  Condottieri  aller- 
ta cima  della  Perfettione  ri  quali  ci  e for- 
tino à viuere  e ad  operare,  mutoli  > fenv 
£4%?dg|rci>  preminenze , fenza  fognare; 
primati  , - lènza  ' volere  cidi  > che  Iddio 

néSt  fttble*  *■*  • : •'  — ‘ '■  ‘-r 

i#-****9  >^Aterei , che  feguiflìmo,  icu 
èèfi  Gtestì*  feudo e fcopo  di  qneftfc* 
Ànimw * Compagnia  r "Si  maledifte  dal 
SèluafbreT  il : Ferra,  v con  efecrationi 
f pàue  ntdfé  vfo  pca  ic  sfóc  tag  1 iato . G/<*- 
dij  <pèr&  tfialcdixit  in  pofterum  . Cosi 
fcH^  Tekulliaàio>con  la  Tua  Penna  di 
k^$T*Efaroiniamoo»a  > qual  folte  d* 
acciaio  dì  deteftaffe  dal  Media 


nell’  Orto  , tagliando  à 
Mate© t#  wccchio r . { Manigoldi  fora*» 
remò  £$&  %hiodì  ld  mani  e i piedi  al 
Grociftffo  Redentore , e à lui  Longino 
triforè  il  petto  con  lancia  * Or  qual 
"fi  fulminò  dall eterno  Figliuo- 
10‘di  ?JCrto  r "iqoel  , chelo  poteffe  dal-» 
i*rt*rilk me  ; &l  da’  vincoli  de’  Farifei  -, 
O , • che  1*  addolorò  ancor 
irido  nél  patibolo  **  e morto  lo  trafitte  £ 
Afoohiatiio:  Matteo  , che  ci  dipela  il 
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Sacramento  . Non  sì  tofto  l’incatcoat^ 
Maeftro  vide  V aflaito  di  Stmooe  fch®[ 
incontanente  efclamò  : Omnét,  qui 
ceperint  gladtum  , gladio  peribunt  » / Gri-% 
da 'Tertulliano  • > attonito  al  profetato 
cfterminio  : Cum  traditur  v cùm  adduce^ 
tur  vtpecus  ad  vittimami  ne  vrti  us  qui* 
dem  dtfieritis  gladtum  in  vltbrem  proba* 
uiti  P ATTENUA  DOMINI  'M*L 
cho  VVLNERATA  EST  . Jmque  \ 

GL  ADII  OPERA  MALEDIXITIN  PQ> 
STERVM  • Il  coltello  di  Pietro*  che4 
lo  faluaua  dalle  contumelie  delle  .Coojfr 
ti  e dalle  ingiurie  de’  Sacerdoti  »rìin$ 
niuna  Chiefa  s’ incenfa  , e ajrruggiwt^ 
infracidò  ne’  fcflì  dell*  VlipejEOjb  ?4qu^s 
TApoftolo  riprefo-f*  pcri?mio>icrcder€4% 
con  furia  lo  gittò . Per  iifoppofto 
la  gran  Città  di  Milano J.vd  de;>Cfat#i 
di  , che  roffefero  , con  tanta:  gloria 
fi  conferua,  miracoloso -coni ra  gli  Spi? 
riti  infernali  > che  » citi  Tua  preferì?  a*#  * 
cleono  dagli  offeflft  : e con  focniglijaoti 
onoranze  § adorano  da’  Fedeli  gli  altfi 
frumenti  del  Media  o;  addolorato  o 
vccifo  . Pati  enfia  Domini  in  vtd* 

iterata  efi  % Uaque  & Gladi)  opera  «?#* 
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ledipcit  in  pffterttm  • Chi  ci  Rimala  £ 
penare  « chi  ci  efpone  à patire  > chi 
ci  anima  à tacere  , chi  ci  conforta  1 
j perfeuerare  mortificati  » da  noi  fi  oda* 
come  Profeta  della  Diuinità  , fi,  a#xf- 
come  Colnuatore  delle  uoftre;  Palimi  ^ 
Golf  offe  di  pece  c di  VtfchiQ  , ctou 
Daniele  adoperò  con  tra.  il  Drago  » fi 
t&rì  , la  gola  di  chi  ci  eforta  » ad  vfcir 
dfr^tutefó  r e di  chi  ci  vuole.,  liberi  , 
nella  fcruitìifdi  Grillo  > dificati  nella-» 
fuia  Croce  , mortalmente  viui  nella  fuas 
fepoltura  . Per  fare  ciò  meglio,  rimi-- 
riamo  Dauid  > quando  fi  adira  contrae 
cb%  lo  protegge  > e quando  loda  chi  t 
lo  percuote-  Slanciaua  Sem  ci  (opra  il 
fanto  Principe * fustino  dal  Figliuolo,* 
c fangoepietre  »intitolandolo  adora-;  , 
tote  di  Statue  , affamino  di  Rè»  Egre-  , 
d*re  t-epedcre}  /w  fynguinum  & yv-  l6f*- 
Bffiiai  : mittMiJapidff  aduer/us  tunu»^  * 1 
terrxmque  Sparge nt  • Rifentito  vn  de* 
Generali  > aittinfoleiue  dell’  oltraggiato- 
le > fi  effecfe  di  far  in  pezzi  fi  per  fi- 
do  delirante’.  m*ledkit  eattis  hk 

mortuui  Donino  ma  T3gi.  $:  Radavi , Ó* 

amputabo  caput  ehi.  Allora  l’  incorona-. 

to' 
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to  Ramingo»  tutto  latte  con  chi  lo  lt- 
pidaua  » e tutto  folfo  con  chi  gli  aflt- 
fteua,  atterri  Abifai  » e immortalò  Se- 
mei  : Et  a t Rex  ; QviD  MlHl  ET 
VOBIS  EST  , fili / Sarai*  * * DOMINYS 
PRAEGEPIT  El  . vt  malediceret  Da- 
vid : & quis  e fi  , qui  audeat  dicere  : qua - 
re  fic  feceriì  ì Se  Dauid  da  sè  difcaccia* 
chi  lo  ripara  da  fallì  (comunicati  , . o 
celebra  come  Miniftro  della  Onnipo- 
tenza » chi  > reo  di  lefa  maeftà  e diui- 
na  e vmana  » 1*  impoluera  e lo  colpi-: 
lice*  come  tollereremo  noi  » chi  cfii*-: 
fiamma  à querelarci  de*  noftri  Maggio- 
ri y quando  > cqn  aggrauarci  di  più 
pelanti  fatiche  » o negandoci  conforti 
e glorie  , non  ci  aprono  piaghe  con.» 
piètre  micidiali  » mà  con  gemme  di 
merito  ci  lauorano  diademi  J Oh  , qui 
'•  sì»  che  ogni  mortificata  c oppreflo  , e 
può  e dee  efclamare  »-  verfò  chi  lo  ri* 
tira  daìl’onorarc  chi  lo  confonde  9 dal- 
f amare  chi  lo  flagella  » dai  veneraro 
chi  T abbafla  :■  Q^ID  Pnihi  & VÒBIS  ?. 
Dimittite  eum  , ' *vt  maledicat  : DOMI - 
NVS  enim  PRAEGEPIT  EI -,  vt  male- 
dicerct . Se  fono  i Prelati  della  Reli- 

. gi°- 
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gioite  Luogotenenti  di  Dio > e > perora» 
coli  deW  Euangelio  » chi  ad  effi  fi  fot- 
tnette , onora  in  efli  e glorifica  Crifto  » Lue 
Qui  vos  audit , me  audii  : perche  noiu  io.  iéf 
riputiamo  aunerfarij  del  noftro  profitto 
coloro  9 i quali  » ad  onta  de*  Superiori 
cuftodi  del  noftro  fpirito  , ci  dilchió-  ... 
dano  dalla  Croce , e furrogano  narcifi 
alle  fpine,  mele  al  fiele)  anelli  a’chio- 
di  » naftri  a*  vincoli  * acclamationi  allo 
confufioni  ? Diciamo)  diciamo  à chi  ci  , 
dice  ; Vadam  , e parlerò  per  voi,  coru 
fottrarui  à torti  } con  fublimarui  à cat- 
tedre , con  difotterrare  i voftri  feppel- 
liti  talenti  9 e fare  » che  al  moggio  del- 
le voftre  dimenticate  qualità  fi  dia  luo- 
go fui  Candeliere»  Vt  luceant  omnibus , 
qui  in  domo  funt  : Quid  mihi  & vubis 
efi  ì Voglio  che  mi  regga  , chi  Iddio 
mi  hà  dato  per  Capo . Voglio  cosi  vi- 
uere  e voglio  così  morire  , come  vuo- 
le ch’io  muoia  e viua  > chi  la  Compa- 
gnia mi  aflegna  , Conigliere  ne*  traffi- 
chi della  Salate  > Tramontana  nella  pc- 
ricolofa  nauigatione  della  Vita  prefente. 

Ferri  opera  maledixit  in  pofterum . Quel 
■Coltello  fi  putrefaccia  fommerfo  nel 
r«:'.  I Gior- 
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Giordano»  lenza  che  veruno  Eiiièo  lo 
chiami  à galla  » che  con  perfidia  mi 
preferua  : e quello  fi  riponga  su  gli  Ak 
tari»  perche  goda  odori  e onori»  chp 
Sparge  il  mio  fangue  » e che  mi  carica 
*li  roflòre. 

Io  cosi  ragiono  i come  fe  niu- 
no  afpiraffe  a*  mefchini  Chiarori  della*» 
Religione  per  propio  genio  , e à folaj 
iftigatione  di  chi  peruerfamente  confi- 
glia.  E pure  » anche  in  quei  Paradifi, 
ne’quali  niuna  Serpe  perora,  gli  Ada- 
mi non  fedutti»  fenza  Eue  ingannatrici, 
da  fetfeffi  li  auuiano  , o à rapire , o à 
bramare  le  più  faporite  midolle  degli 
Alberi  inuirìiati.  Dileguiamo  le  nebbie 
di  troppo  modelle  allegorie , e co’nomi 
proprij  deformiamo  la  immortifica  rio- 
ne e l’ambitione  degl’ Intepiditi . Quelli, 
quantunque  Tariffimi  ne’Chioftn  ofler- 
•uanti , fempre,  tuttauia  » in  elfi  compaio- 
no ricufatori  d’aggrauamenti  » defiderofi 
c di  agi  e di  fregi  . Ciò,  in  felle  fio  , 
(benché  lènza  veruno  difetto  ) efpreifc 
Giacobbe  , per  due  differenti  Vifioni  , 
Viaggiando  l’ ottimo  Pellegrino  nella.» 
Mefopotamia , vide  > mentre  dormiua  9 

• * “■  m 
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la  famofa  Scala,  frequentata  dagli  An« 
gioii  delfEmpireo.  Indi,  rifucgliatofi , 
riflettendo  all’Apparitione  goduta,  pro- 
ruppe in  giubili  di  fpi rito,  in  efclama- 
tioni  di  fiupore  , in  oflèquij  d*  altari  9 
confecrando  il  Saflfo  del  ri  pofo,  in  me- 
moria de’fognati  Sacramenti.  Cùmque^ 
euigilajl'et  lacvb  de  f<mno  , aie  ; Vere  Do* 
mmus  efi  in  loco  fio  > & ego  nefciebam . 
Vauenjque , quàm  terribilis  efi  i\nquitì  lo - 
cuf  ifie  ! Non  efi  bìc  aliud  > nifi  domus 
Dei  & porta  cali  . Sur  gens  ergo  lacob 
mane  , tulit  lapìdee»  3 quem  fuppofuerat 
capiti  fuo  > & erexit  in  titulum  , fundens 
oleum  defuper  . Tutta  quella  leena,  di 
Spiriti  viandanti  e di  fcaglioni  aerei* 
fu  mero  fonno  e folo  fogno . Palliamo, 
ora,  à rimirare  lo  Hello  Patriarca  nel- 
la fuga  da  Laban , e nel  ritorno  al  Pa- 
diglione paterno  . Prima  di  giungerò 
a’Genitori , fcefe  vn  de’primi  Angeli,  ad 
iftruirlo  con  vere  voci  ne’ più  afeofi  mi- 
teni della  Sinagoga  futura  e della  nuo- 
ua  Chiela  , ^abilita  dai  MefFa  • Lottò 
con  elio  , e gli  nobilitò  il  Nome , fat- 
tolo di  Giacobbe  Ifraele,  cioè,  difup- 
plantatore  del  Fratello  conofcitore  di 

I 2 Dio. 
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Gen*  Dio*  E/  ecce  vir  luttabatur  cum  co 

32.24  que  mane . Iodi  gli  dille  : Nequa, 
ìacob  appellabitur  nomen  tuum , SE] 
RAEL  • Et  benedixit  ei  in  eodem  loco 
si  co  piolo  il  Patrimonio  delHntellig< 
ze  diuine  » conferito  dall'Angelo  al 
Viandante,  ch’egli  Redo,  attonito  a’tc- 
fori  del  fuo  fpirito  > gridò  fìupitb  : 
VIDI  DEVM  prie  ad  fariem , & SÀI* 
VA  FACTA  EST  ANIMA  MEA  . liu 
sì  rileuanti  conquide  , di  conofcimenti 
eterni  , di  Dio  veduto  per  quanto  può 
vederlo  chi  viue,deirAnima  fatta  fantuà* 
rio  di  Grada  e temp/o  dello  Spirito  fan- 
no , io  ftimaua , che,  grato  in  tanto  tan- 
to diluuio  di  fauori , il  priuilegiato  Lot- 
tatole confecrafle  tutto  quel  Territorio 
in  fontuolì  Tabernacoli  di  non  fognar 
inà  penetrata  Religione , offerendo  1 
time  à chi  tanto  lo  fublimaua  ne' 
della  Virtù . Vidi  Deum  facie  ad  facie/fy 
& fatua  fatta  eft  anima  me  a • Tut 
uolta  non  veggo  pietra  folleuata  al  r 
Io  , non  odo  nè  marauiglie  nè  eh 
ri  , che  confettino  si  fauorito  Dii 
ftanza  d’Arcangeli  e fcuola  di  Spi 
come  già  dille  il  buon  Huomo , 
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che  fognò  la  Scala  . V oc  auitque  lacub 
nomen  lori  illius  Pbanucl  , e nulla  più. 
Perche  dunque  tanti  preconij > oue  dor- 
me ricreato  da  fantalìe  celeftiali  : e si 
freddi  periodi»  mentre  ragiona  con  An- 
geli » mentre  fantifica  il  Nome  > mentre 
quali  fi  anticipa  la  Vilione  beata  ? VI- 
DI DEVM  furie  ad  faciem  > & SALVA 
FACTA  EST  ANIMA  MEA  . Fu,  len- 
za dubbio  » il  beato  Combattente  aliai 
più  arricchito  di  feruore  e di  pietà  nel- 
la feconda  Vilione  » che  nella  prima-». 
Mà,nel  primiero  Apparato , gli  fù  pre- 
detta profperità  affai  maggiore  » di  Cit- 
tà poffedute  » di  Pofteri  incoronati  » d* 
Imperio  ftefo  da  vn  polo  all’altro  • 

T errami  in  qua  dormii  > tibi  dabo . Di - Gen. 
lataberis  ad  Occidentem  & Orientem , & 
Septentrionem  & Meridiem  : & benedi- 
centur  in  te  & in  /emine  tuo  cunft a Tri- 
bus  terra  • Et  ero  cuftos  tuus , quocunquc 
perrexeris . In  afcoltare  si  valli  augurij 
di  Maggioranza  vmana  , fopraffatto  il 
dello  Ifraelita  da  contentezza  ecceduta  > 
baciò  il  terreno  , confapeuole  de*  pro^ 
fetati  Reami  ; dichiarò,  non  trouarfi» 
tu  tutto  il  globo  della  terra» luogo  più 

Il  di 
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di  quello  venerabile  > come  oracolo  di 
Dio  onnipotente»  come  porta  maeftofa 
dell’Empireo,  come  albergo  d’Amba- 
iciadori  angelici*  Verè  Domimi  eft  in 
LOCO  ISTO  . Non  eft  HlC  aliud  , nifi 
DOMVS  DEI  & PORTA  CARLI  • 

Ut  lapidem  , & EREXIT  IN  TITVLVM» 
fundens  oleum  defuper  . Nulla  di  Ciò  O 
fece  o dille  , doue  i Benefici;  > nolo 
promettendo  nè  diademi  nè  comandi  * 
fi  riftringeuano  alla  fola  perfettione_> 
della  Vita  » e a’foli  lumi  della  Mento. 
Voglia  il  Cielo  » che  vn  tal  diuario  di 
freddure  e di  ardori  non  fi  rinuoui  ne* 
noftri  labbri  j benedicendoli  affai  più 
da  Noi  la  Compagnia , quando  ci  glo- 
rifica, che  quando  ci  fantifica:  piu  a. 
mando  e più  apprezzando  Noi  la  Re- 
ligione , quando  ci  rende  Primogeniti 
riemergami , nelle  cattedre  , nelle  afiem* 
blee , nePe  reggie  i che  quando,  Colti- 
uandoci  nella  fantità  dell’anima , ci  abi- 
lita ad  orare  , e ci  neceifita  à patirò* 
Si,  sì  , fermati  ne’prfmi  Empori;  e net- 
te Vniuerfità  più  famofe  delle  Prouin- 
cìe,  efclamiamo,  in  lode  dell*  abbrac- 
ciata Vocatione  : Pere  DOMINVS 
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IN  LOCO  ISTO  . Non  ejl  hìe  aliud , 
nifi  dimus  Dei  & porta  Cali.  Con  inui- 
diofi  ingrandimenti  efaltiamo  la  Comu- 
nità , che  ci  efalta  : e » doue  à noi  ii 
dica»  DUatabcris , incontanente  ripetia- 
mo , Non  cjl  hic  aliud , nifi  domus  Dei  • 
All*  incontro,  neNa  confideratione  del- 
rofleruanza  cuftodita  , deir  Orationcj 
prolungata  , de’  Catechifmi  prefcritti» 
della  Pouertà  accrefciuta  » della  Mórti- 
ficatione  fopraggiunta  , de’  Lauori  offer- 
tici, di  quelle  tante  occafioni  di  Meri- 
to, che  Sperimentiamo  nelle  Cafe  peg- 
gio prouedute  e ne’Minifterij  meno  ac- 
clamati , quantunque  fieno  le  accennate! 
Confuetudini  copiofè  miniere  di  eterni 
Guiderdoni,  più  d’ vno  ammutolirete  % 
nè  forma  parola  , che  aggrandita  1 a-> 
Compagnia.  Vidi  Deum  facie  adfaciem> 
& fatua fatta  efl  anima  me  a • E,  nondi- 
meno , confettandoci  deificati  dà  tàt ita 
copia  di  fpirituali  accrefcimenti  » noiy 
intitoliamo  la  Religione , come  la  inti- 
tola ,,  chi  in  ella  gode  e prerogatiue  e 
preminenze.  Ciò  da  mè  dichiarato:  y 
2 7 Come  grauemente  mentirci» 

le  millantati!  , non  dimorare  verune* 

I 4 nel- 
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, nelle  noftre  Cafc  , che  ( profanando  i 
Sacramenti  di  Giacobbe  ) tramuti  i 
mifterij  delle  Vifioni  di  lui  in  moftruo- 
fe  orcheftre  di  vane  apparenze  e di  più 
vane  trasfigurationi  : cosi  fpero,  che  di 
sì  ingannati  Ambitiofi  iia,  tra  noi  > ra- 
riflìmo  il  numero  5 e più  rara  (ìmilmen- 
te  ha  la  impunità  di  sì  (tolta  arrogan- 
za . Vero  è > tremar  io  da*  piedi  a’  ca- 
pelli nel  folo  fofpetto*  che>tra’Figliuo- 
li  di gnatio , il  quale  grida  ; Sint  lum - 
bi  •ueflri  pracinfli , Abfit  gloriavi , nifi  in 
Cruce  * (ia  poflibile  si  deforme  (concia- 
tura di  fognata  fublimità  » ne" talenti  e 
negli  vffici . Ah , Scuole  , Scuole  , ah 
Pergami  j ah  Miniftenj  tutti  noftri  > 
quanto  potete  nuocere  a’ beati  Alunni 
della  Croce  * fe  , in  vece  d*  effere , nel 
penfiero  di  etti , vn  Monte  di  (lenti  co- 
me il  Cablano?  vi  trasformate  in  vn-> 
chimerico  Campidoglio  di  fumo  e di 
vento  ; licenziandoli  dal  Nome  di  Gle- 
sii  (nóftro  Sigillo)  i Chiodi , e ritenen- 
doui  le  Lettere  : amando  quelle  per  glo- 
fiarui  , abbonendo  quelli  per  non  pe- 
nare ! A mè  pare  > che , nella  Dottrina 
Religiofa»  fi  elprima  la  Bacchettai  di 

Moi- 
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i Moisè.  Anche  à noi  fi  dice  dal  Santo 

Padre:  Quid  efi  , quod  tetta  in  Exod. 

io  tua?  Niun  Letterato  non  può  non  rif-  4*5» 

% pondere  prontamente  i viRGA  • E cer- 
c tamente , come  quel  Ramo  , foftenuto 
r,  nel  pugno  de’  due  Fratelli,  fommerfo 
j Egittij , disfece  Moabiti , sfafciò  Rocche  , 
a aprì  Oceani  , incoronò  Ebrei  , formò 
0 nell’aria  Colonne  di  Luce»  Nuuole  ru* 

é giadofe  » e Pane  d’  Angioli  : cosi  la»» 

t Scienza  della  Compagnia  ammaeftrò 
:i  Città , atterrò  Idoli  , fantificò  Reami , 

ii  inuigorì  Concili),  conuinfe  Erefie  » ar- 
ricchì Biblioteche , fmorbò  Abufi,  com- 

; punfe  Delinquenti  , fottomife  alle  Chia- 
ui  di  Pietro  Scettri  di  Principi  idola* 

; tri , e Corone  d’imperatori  fcifmatici  : 
u peroche»  lontana  da  ogni  battezza  d* 
Intentioni  tranfitorie  e guernita  di  Fini 
apoftolici  , non  volle  dentro  de’  noftri 
Muri  prerogatiue  , e fuora  delle  noftre 
3 Cale  ricusò  Mitre  j fempre  dimorando 
nella  mano  di  chi  regge  il  noftro  Co- 
mune . Ma  , fe  , per  fomma  noftra»» 

; difgfatia  , la  noftra  Sapienza  tocca (To 
terra  , e cadette  dalle  dita  di  chi  go- 
. ^ uerna»  arrogandoli  o priuilegij  o titoli» 

di- 
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diuenuta  incontanente  Cerafta,  fpauen- 
terebbe  talmente , chi  ci  fondò,  che, 
ritirandoli  dalle  noftre  Accademie  il 
Santo  Padre  , grideiebbe  dal  Cielo  : 
fomigliante  Teologia  e sì  lorda  Eloquen- 
za non  mai  da  mè  li  prefcrifiero  a miei 
Allieui  . Proiecìt , & vcrfa  ejl  in  colti • 
brum  , ITA  VT  FVGERET  MOY- 
SES  . Nc'  miei  giorni  ( efclama  Igna- 
fio  ) i più  Addottrinati  erano  i piti 
feruenti,  i più  zelanti,  i più  vmili , i 
più  d.ftaccati,  e i più  iottomeflì  a’cen- 
ni,  non  che  a’ voleri  , della  Regola^* 
Chi  leggeua  , difhllaua  la  mente  iru 
Quiftioni,  che  ftabdiuàno  i dogmi  del- 
la Fede  ; fenamente  ammaeftrando  chi 
Tvdiua,  lontano  da  inutili  fottigliezze  » 
e fecondo  d articoli  profìtteuoli  • Si 
cercaua,  nelle  compone  Lettioni  , l’v- 
ti  1 irà  degl  lfiruiti , e non  fi  accattauano 
applauiì  aU’abure  impenetrabili  dell’Am- 
maeftranie.  Non  erano  le  Difpute  , co- 
me i Torrioni , figurati  neH’aria  dal  Fu* 
mo:  che,  neli’ifteÌTo  punto,  fan  tanta-, 
moftra  di  macchine  orgogliofe,  e,  fubi- 
tamente  disfatte  o dal  Sole  o dall*  ac- 
qua , non  lafciano  veftigio  della  fuper- 
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bia  oftentata.  Altrettanto}  e piò}  pian* 
go  nelle  popolari  Interpreta tioni  dell’E- 
uàngelio,  diuenute»  in  taluno»  confufe 
cornucopie  di  memoria  gonfiata , noiofi 
fagliai  di  finonimi  ripetuti}  ampollofe 
moftre  di  conglobati  infruttiferi , /cene 
indegne  di  poefie  fantaftiche  , motti 
sfacciati  di  cene  (aturnali  , che  mu- 
tano gli  Euangelifti  della  Chiefa  itu 
Iftrioni  del  Teatro:  facrilegij  tutti  me* 
riteuoli  di  publiche  abbiurationi  > in- 
uenrati  da  chi  ambifce  concorfo  , e non 
intende  apoftolato  . Cosi  egli:  a’ cui 
fantiffimi  fentimenti  per  conformarmi  , 
profeguifco  io» in  materia  si  graue,  i fuoi 
Treni»  e dico:  Se  tù»  nel  predicaro  > 
fpremi  lagrime  dagli  occhi,  di  chi  ti 
afcolta  f fei  Verga  profetica  » che  sfor- 
zi gli  fcogli  a liquefarli  in  fantificati 
torrenti  i e fei  Bacchetta  nella  mano  di 


Moisè  , deftinata  à marauiglie  di  Spiri- 
to r»  Che  fe  t* infanghi  in  defiderij  di 
calca  plebea  , la  quale  applauda  a’  bel- 
letti de’ cuoi  periodi»  e racconti  lo 
mordacità  delle  tue  fatire  » cafchi  nel 
fangai  e la  tua  Loquacità  » fattafi  Vi- 
pftèl  di  doppio  veleno  » cioè  » di  Ani- 
me 
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me  vanamente  trattenute  e di  Comuni* 
tà  ingiuftamente  mortificate  5 fpauenta-» 
quel  B.  Legislatore , di  cui  vefti  1’  Abi- 
to* c conculchi  l’Iftituto.  Verfa  eft  in 
COLVBRVM  » ITA  VT  FVGERET 
kOYSES  • Anche  quando  la  tua  Fa- 
condia e la  tua  Eruditone  pareffero 
ritratto  dell’Eterna  Sapienza  e venerata 
effigie  di  Grillo  > Verbo  eterno  del  Pa- 
dre 9 k trafcorri  in  affetti  di  terra  > per 
appetito  d’approuamenti , o per  inuidia 
a*  più  venerati  > nello  fieffo  momento  ,* 
che  vn  tal’incanto  ti  affafcina  > le  tue*# 
Doti  tralignano  in  Serpenti  9 di  fuoco 
che  inceneri fce  innocenti  , di  toffic^ 
che  vccide  curiofi  • Cosi  fcriffe  S.  Ag<^| 
Rino  à Faufto  Manicheo  > dotto  > 
perfido  Erefiarca  j eloquente  9 mà  noc^f 
Lib.  uoliffimo  Dicitore.  Chnftus  mihi  tnnt »f- 
12.  c.  tur  in  Virga:  ma  guarda  1 che  Legno 
2 8»  si  potente  e si  - vitale  dall’altura  del  Ze« 
comr.  lo  non  precipiti  nel  loto , o d’;intereffì 
Fauft.  vjuere  COn  più  agi  > o di  vanita 

inlegnare  con  -più  gloria  : peroche  in- 
contanente il  Ramo  della  Croce 
doueua  faluare  ammaeftrati  > diu€ffl| 
Serpe  , che  inganni  chi  ode  , e per- 

UCf- 
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uerta  chi  dice  . Cbrijlus  mibi  ìnnuitur 
in  Virga  : qua  IN  TERRA  SERPENS 
'fetta  ejt . 

2$  E da  che  damo  tra’ prodigi) 

della  Cerafta  Molaica , Embolo  manife- 
fto  della  Scienza  , che  tanto  può  e tan- 
to fà  nella  Chiefa  del  Saluatoreje  che 
anche  trà  noi  hà  operato  tanto,  finche 
le  Lettere  del  Nome  di  Giesù,  efpref- 
fe  nelle  noftre  Infegne  , fi  fono  fofte- 
nute  nell’aria,  fuirappoggio  de7 Chiodi 
di  Crifto , fignoreggiate  dalla  fua  Cro- 
ce : trasferiamoci  à contemplare  i fuc- 
ceffi  dell7  altro  famofiflìmo  Serpente^, 
dallo  ftefTo  Profeta  alzato  nell’Eremo, 
per  dare  vita  à chi  moriua  . Leggiamo, 
nel  quarto  libro  de’Rè,  vn  fatto  d’impe- 
netrabile marauiglia  • Quiui  fi  loda  il 
Principe  Ezechia  con  sì  pieno  preco- 
nio , che  fi  compara  à Dauid  > Rè  di 
numerofe  Virtù  e Profeta  di  celebrata». 
Santità  . Anno  tertio  Ofea  regnauìt  E ,e~  4.Reg 
chias  . Feerique,  QVOD  ERAT  BONVM  *8,1. 
C&RAM  DOMINO  IVXTA  OMNIA  > 
qua  fecerat  Dauid  pater  etus  . Tra  lej 
imprefe  di  si  approuato  Regnante  fi  dà 
la  precedenza  dallo  Spirito  fanto  allo 
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ftritolamento  di  quella  Serpe,  che, fon- 
duta di  puriflìmo  bronzo  e folleuataj 
nella  traue , diede  prodigiofa  falute  à chi 
ferito  la  riguardaua  • Fecit  ergo  Moyfes 
SERPENTEM  tncum  > quem  cum  percufli 
ASPICERENT  » fanabantur  , Or  di  si 
viua  Immagine  del  morto  Redentore^ 
percioche  fece  totale  fcempio  Ezechia, 
guadagnò  fa(ma  , preflo  Dio,  d* incom. 
parabile  Pietà  e di  religiofiflìmo  Go- 
uerno  . Fecit  que  , q uod  crai  bonum  cor  am 
Domino  . IpJe  cFJJipauit  excelfa , CON* 
FREGITQVE  SERPENTEM  AENEVM» 
quem  fecerat  Moyfes . La  ragione  di  si 
rimunerato  efterminio  fu  la  troppa  ili» 
ma , in  cui  fi  ebbe  dal  Regno  d*  I frae- 
le  la  già  miracolofa  Figura,  Fin  tanto» 
che  quel  Simulacro  fi  ritenne  tra  Jo 
Memorie  del  Tabernacolo,  à veneratio- 
ne  della  diurna  Onnipotenza  , che  be- 
neficò le  Tribù  , rilanate  per  elfo  da* 
morii  de*Moftri , Iddio  approuò  la  gra- 
titudine del  fuo  Popolo  , ricordeuolcj 
delle  pallate  mifericordie . Oue  poi  la_> 
Gente , affatturata  da  ecceffiua  riueren- 
za  alla  Bifcia  , deputo  al  culto  di  lei 
Sacerdoti  e Turiboli,  e adorolla  come 

Dea, 
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Dea»  adirato  il  Cielo  nel  troppo  culto 
di  sì  infenfata  creatura  > non  lì  pla^ò  » 
fe  non  quando  il  pio  Ré  fintamente-* 
la  disfece  . CONFREGITQVE  J'erpentem 
neneum  , quem  fecerat  Moyfes  t SIQVI- 
DEM  filij  Ifrael  ADOLEBANT  EI  INT- 
CENSVM • Tutto  ciò  fi  rammemori, 
con  breui  mà  fuccofe  parole  , da_* 

S.  Agoftino  nel  decimo  libro  della  Cit- 
tà  di  Dio . Quem  J'anè  Serpentem , prò-  _ *xo 
pter  /affi  memori  àm  referuatum  » CVM 
POSTEA  POPVLVS  TANQVAM  IDO-  Dei  * 
LVM  COLERE  C'AEPISSET  , EZE-  c 8. 
CHIAS  CVM  MAGNA  PJETATIS  LAV-  iom. 
DE  CONTRlVlT  Padri  miei  venerali-  57.40 
di  , infelicifTìma  la  Compagnia  , fe  ab- 
bandonali lo  Studio  - Quello  à Noi  fi 
prefcrilfe  % e da  lgnatio  che  ci  fondò , 
e da’Sommi  Pontefici»  che  tanto  alta- 
mente di  Noi  ragionano  nelle  loro  Bol- 
le» approuatrici  nelle  noftre  Coftitirio* 
ni.  Supplice  , fra  Noi  > lo  Studio  a* 
/udori»  à gli  (qual lori , alla  folitudine  » 
e alla  falmodia  , Proprietà  lodatitene» 
c sì  , dal  Cielo  come  dalla  Terra  cano- 
nizzate in  tant’altre  Religioni.  La  Sa- 
pienza » con  tanta  fatica  e appresa  o 
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/piegata  > farà  à Noi  di  cosi  fublitxi& 
Merito  , come  ad  altri  fono  il  filentiò 
della  felua»  il  facco  dell'abito)  la  ftuo- 
ia  del  letto  > la  vanga  dell’orto  , la  vi- 
gilia del  coro  , il  lolo  legume  dellab 
menfa.  Ciò  s’intende  > mentre  Noi  ri- 
mireremo la  Scienza  j come  dagl*  Ifrae- 
liti  fi  rimiraua  con  fede  e con  pietà  il 
figurato  Serpente  . Quem  càm  pereuj/i 
ASPICERENT»  fanabantur  . Notte  o 
giorno  dobbiamo  confumarci  » nella* 
confideratione  delle  Scritture  > nell’  eia- 
minanza  delle  Quiftìoni  » nella  peritia 
delle  Lingue  > nel  conofcimento  de’  Cii> 
coli»  nel  componimento  del  Verfo  o 
della  Profa,  nelFammaefiramento  della 
Giouentii  » nello  fpiegamento  delle  Bib- 
bie ) nello  fquittino  della  Teologia,  nel- 
refpofitione  de*  Canoni  , nella  diuulga- 
tione  de* Concili;.  Tutto  ciò,  nondime- 
no , fia  fudore  , e non  culto  : fatica  » e 
non  idolatria.  Altamente»  fe  Tatten- 
tione  dello  fguardo  fi  mutafiè  in  facrile- 
gio  d’adoratione,  Iddio  fpezzerebbe  que- 
llo fteflò  mifteriofo  Serpente  , che  > à 
tanta  fua  gloria , e di  fua  si  efpreffa  ifpl- 
ratione  * i soffri  Maggiori-  folleuarono 
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nelle  noftre  Vniuerfità  , à faluezza-* 
de* peccatori  impiagati.  Si  Rudi;  , mà 
per  diuenire  faluatori  dell*  anime.  Si 
predichi  , mà  per  eftirpare  peccati.  Si 
fermano  volumi  » mà  per  confutare  er- 
rori . In  naturiamoci  nella  profondità 
delle  più  laboriofe  Scienze,  mà  perche 
le  Nationi  acciecate  efeano  dali*ofcuro 
cauerne  o della  colpa  o dell*  inganno  . 
Che  fe  antiponeflimo  (il  che  fin"  ora_» 
non  fegue)  la  Dottrina  alPOfleruanza^ , 
e più  amaflìmo  , nella  Compagnia,  chi 
fplende  per  dottrina  , che  chi  fi  fubli- 
ma  per  virtù,  mendicando  applaufi,  e 
pretendendo  efentioni  } Iddio  adirato, 
per  sì  dannofa  fuperftitione,  che  incen- 
da Accademie  e fprezza  Regole  , ridur- 
rebbe in  cenere  le  noftre  Cattedre , c ci 
prillerebbe  di  quella  Palma  d’accredita- 
ta Sapienza  , che  al  prefente  c’  incoro- 
na. Jguem  fané  SERPENTEM  , propter 
fafìi  memori  am  rejeruatum  , CVM  PO- 
STEA  POPVLVS  TANQyAM  IDOLVM 
COLERE  cdplfóet  , Ezechia ! cum  magna 
pinati!  laude  CONTRIVIT  . Appunto 
come  Moisè  ruppe  le  due  Tauole,  fcrit- 
te  col  dito  di  Dio , alla  falda  del  Mon- 
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te  9 quando  vide  le  diffolutioni  del  Po* 
polo:  cosi  Ignatio  farebbe  ardenti filmo 
nel  pregar  Dio  , che  i Noi  tolga  o 
ftudio  e profitto  > fe  fcorgefle  » pel  m^I’ 
vfo  di  elfi , germogliare  in  Noi  gli  at- 
tofiìcati  virgulti  di  priuilegij  difufati , 
di  feruore  diminuito»  di  non  venerate.» 
coftitutioni . Ezechias  cum  magna  pietà - 
tis  laude  contriuit . E forfè  , forfè  di  sì 
fpauentofo  gaftigo  ne  prefentirono  i 
principi)  » e poi  ne  pianfèro  la  ftragej 
alcune  Comunità  » da*  Vicarij  di  Crifto 
efiinte , perche  , mal  feruendofi  dello 
Scienze , più  le  prezzarono  della  Bon- 
tà . onde  perdettero  per  prima  io  Stu- 
dio , e poi  fmarrirono  sì  fattamente^ 
la  Virtù»  che»  né  Dotte  , nè  Feruoro- 
fe,  prouarono  i fulmini  del  Trono  Pon- 
tificio. Sì,  sì,  oue  s’infredda  la  prima 
Ofl'eruanza , quiui  è imponìbile»  che  du- 
ri la  primiera  Sapienza.  Quella  è pa- 
trimonio» infeparabile  dallo  Spirito  : il 
quale , fe  crefce  » accrefce  dottrina  ; e » 
fe  à cafo  manca  , sù  gli  occhi  de*  raf- 
freddati fa  tramontare  i Raggi  celeftia» 
li  della  tanto  e necefTaria  e vtile  Intel- 
ligenza.  In  fomma*  Omnis  Sapienti*  * 
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Domino  Deo  efi  , & cum  ilio  futi  J'emptr « 

Ipfe  creauit  illam  in  Spirttu  Santi 0 : & **ccl1* 
prtbuit  illam  diligentibus  fe . {Ed  è CoTa  U 
marauigliofa  * darli  da  Dio  la  Sapien- 
za à Mondani  > anche  delinquenti  e an« 
che  idolatri  ; e negar  fi  alle  Religioni  » 
i e perdono  il  primo  feruore  > e fe  fi 
valgono  della  Scienza  » per  Tottrarfi  a’ 
beati  peli  della  Vita  comune  , e della 
Regola  fcritta.  Si  rifletta  3 quanto  più  P 
arti  Tcien tifiche  fiorifero  ne*  primi  fecoli 
de'  Chioftri  feruorofì , che  netempi  del- 
l’Ofleruanza  inciuilita  . Prdbuit  illam  DI- 
LIGENTlBVS  SE.  Io  annuuoJo,  con^ 
troppo  funefti  vapori  di  Tciagure , lo 
quali  non  auuerranno , la  ferenità  del 
Giorno , che  celebriamo  • Crefcerà  Tem- 
pre , come  prego  e Tpero,  ne*  noftri 
Pofteri  la  Scienza  , perche  in  elfi  noiij 
calerà  mai  la  Mortificatione  > e Tempre 
nelle  noftre  Cafe  rimbomberanno  lo 
proteftationi  di  Paolo  e le  ordinationi 
di  Cri  fio  : Abfit  glori  ari  % nifi  in  Cruce  : 

Stnt  lumbi  veftri  pr&cintli  . La  Vbbi- 
dienza  e la  Indifferenza  manterranno  à 
noi  i tefori  1 che  ci  hà  procurati  il  no» 

Tiro  zelantiffimo  Fondatore. 
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19  E veramente  quali  tutt’i  Fi- 

gliuoli  del  Santo  Padre  fono  co'fuoi 
Superiori  » come  erano  nell'arena  di  Ro- 
ma i Gladiatori  di  quell*  Imperio  . Co- 
sì à noi  li  deferifle  Seneca  > con  mifte- 
riofiffime  voci . Nibil  babent , quo  tegan~ 
turi  AD  ICTVM  TOTIS  CORPORI- 
BVS  EXPOSITI  > nunquam  fruftrà  ma* 
num  mittunt . Non  galea  , non  Jcuto  re • 
pellitur  ferrum.  Omnia  ifia  mortis  mora 
funt . Per  improntare  le  piaghe  del  Re- 
dentore ne'luoi  fudditi  > chi  gouerna^, 
non  truoua  nè  refiftenza  nè  ripugnan- 
za. Quanto  impone, tanto  rimira  Subi- 
tamente efeguito.  Niuno  ricufa  o vmi- 
liationi , o incomodi  , o fatiche  • Dau» 
efTÌ  fi  corre  a’moribondi  nella  notto  .* 
fi  catechizzano  fui  giorno  villani  nello 
piazze  : fi  afcoltano  in  ogni  ora  peni- 
tenti nelle  Chiefe  : fi  patta  da  vn  luo- 
go all'altro,  Senza  repliche:  non  fi  for- 
ma parola  nell*  ore  del  Silenzio  : co- 
munemente tutti  contemplano  genufletti 
al  fuo  tempo:  ogni  cenno  > nè  pur  pro- 
ferito da  chi  prefiede  * e Solamente  pre- 
ueduto , batta  a*  Soggettati  per  efpreflo 
ed  inculcato  comandamento  • Ad  iftum 
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TOTIS  CORPORIBVS  EXPOSITI  . 
Non  c’è  penitenza  , ò sì  inaspettata  o 
sì  graue,  che  non  fi  accetti  > à (conta- 
mente di  leggerittima  colpa  . Non  ga - 
lca>  non  fiuto  repellitur  ferrum  . In  Com- 
ma i non  mai  da’Sopraftanti  a*  noftri 
Collegi)  fi  (tende  vn  dito  o di  corret- 
tione  o di  configlio  , che  non  fi  veg- 
gano immantenente  le  facre  fiimmato 
del  Crocififfo  rinouate  > negli  affanni 
riueriti  e negli  (tenti  voluti  > da  chi  è 
pronto  à perdere  la  vita  , purché  ri- 
tenga P Vbbidienza  . Nunquam  fruftrà 
manum  mittunt  . Buttano  ogni  targa  di 
feufa , ancorché  legittima  . Sueftono 
ogni  corazza  di  meritata  immunità  • 
Nulla  vogliono,  fuorché  le  piaghe  del- 
ia Voce  di  Dio,  più  penetrante , come 
fcriue  l’Apofiolo,  di  qualunque  fiocco, 
affilato  à due  tagli  • Nihil  habent>  quo 
tegantur  . Quo  mummenta  è quo  artes  ì 
omnia  ifta  mortis  mora  funt . Siam  paf- 
fati  da'noflri  tetti  à quelli  Muri  (dico- 
no gl*  inferuorati  Figliuoli  della  Com- 
pagnia) per  mutare  la  vita  in  prolun- 
gata morte, su  la  Croce  di  Crifto,e  per 
annouerarci  à quegli  odorofi  Defunti  , 
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A fopra  i quali  difTe  Giouanni  : Beati  mor- 
ii.  iUt  > *n  moriuntur  : de*  quali 

Coiof  foggiunfe  Paolo  : Mortui  eftis  , & vie* 
ve fira  abfcondita  efl  cum  Chrifio  in  Deo . 
Contrarijflimi  (dirò  così)  à $1  canoniz- 
zati Gladiatori  de’facri  Chioftri  j e non 
de’ Teatri  profani  * fono  alcuni  pochi. 
Quelli , raflomigliando  Golia  oltraggia* 
tore  deir  Arca  » fi  armano  da  capo  a’ 
piedi  contra  le  beate  ferite  di  chi  > per 
arricchirgli  in  Cielo  di  porpora,  li  fo- 
praffa  in  terra  di  fangue  : trasferendo* 
gli  da  vna  Città  all’altra  i correggen* 
dogli  per  qualunque  difetto  fofpettato, 
adoperandogli  in  ogni  neceflità  occor- 
rente , Si  prefentano  i mefchini , nel 
fantificato  conflitto  de’  Tuoi  Maggiori  s 
così  impenetrabili  à qualfiuoglia  ordi- 
natione  di  etti , che  niuna  voce  gli  de- 
lla , niuna  preghiera  li  piega  5 niuna_. 
proteftatione  gli  muoue  . Polliamo  dir 
di  ognun  di  coftoro  ciò  > che  Samuelo 
tRcg  fcùfà  del  Filifteo  • Cafjis  area  fuper  ca - 
17,  y.  puf  eius  » Ó*  lorica  jquamata  » clypeus 
are us  » haftile  bafla  quafi  liciatorium  te * 
Pentium  • Per  non  efeguire  quel  > cho 
loro  viene  prefcritto  > quando  op- 
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pongono  la  debolezza  del  capo  » Caffìs 
*rea  fuper  caput  ; Quando  rapprefentano 
le  infiammationi  del  petto  } quando  pro- 
pongono le  contrarietà  del  Clima-»  ; 
quando  preteftano  le  afflittioni  del  cuo- 
re. Trascorre  taluno  si  fattamente  i ter- 
mini tutti  della  religiofa  Soggettiono* 
che  » conculcata  la  modeftia  » fe  loro 
mancano  doti  , contano  anni  ; prelu- 
mendo  d7  introdurre  nella  Compagnia,» 
Tefiliato  nome  di  Anzianità  > da  noi  non 
voluto  in  occorrenza  veruna  > fuorché 
nel  federe»  quando  rauniamo  vniuerfali 
Congregationi  o di  Prouincie  o della^ 
Religione.  Nè  fedamente  coftoro  fi  ri- 
parano da'  peli  impofti  , con  fauolofa^ 
impolTibilità  di  feruire  ; mà  dall7  armi 
di  difefa  padano  ad  ordigni  » che  im- 
piagano : fingendo  partialità  in  chi  co- 
manda» e chiamando  poco  giudi  > chi 
»on  gfinnalza  alle  fielie»  e chi  gli  ag- 
graua  di  piume  * LORICA  SCIAMA- 
TA , haftiU  baftd  QVASI  LICIATO- 
RIVM  TEXENTIVM.  Non  è mancata» 
in  qualcheduno  de7  noftri  Operai  > l’in- 
credibile  moftruofità , di  ricufare  t in-# 
ora  fuor  d’ora , f afcoltamento  di  poche 
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confezioni:  querelandoti  , fe  Io  necefli- 
tauano  , ad  accompagnarti  con  chi  cor- 
reua  ad  affoluere  malati  pericolofl.  Il 
fnpplir  poi>  o à fcuola  di  rudimenti , o 
al  feruitio  della  tauoìa  > per  chi  giace- 
ua  febbricitante  nelle  comuni  inferme- 
rie , fi  è sfuggito  taluolta  da  sì  fatti 
intiepiditi  , come  fe  sii  le  loro  fpalle  fi 
caricale  la  macina  , da  Crìfto  fofpefaj 
al  collo  di  chi  fcandalizza  pufilli.  Di- 
ciamo tutto  in  vn  corto  periodo.  Mol- 
ti j e molti  , fra  noi , nulla  ricufano  t 
alcuni , frà  noi , tutto  ributtano . CAS- 
SIS  AEREA  foper  caput  eius  , & LORI- 
CA fquamata  . Tanto  dicono  > tanto 
fanno, tanto  fi  dibattono,  che, chi  reg- 
ge, per  non  formare  vn  Areopago  di 
numerofi  Diffinicori  intorno  à glimpe- 
dimenti  oftentati  , qualora  gli  cornite- 
ne d'impiegare,  ne’noftri  maneggi,  vn 
fuo  Soggetto  ritrofo  , non  prouede  nè 
officine , nè  officij , nè  Scuole , nè  Chle^ 
fe  » abbandonando  al  cafo  e infermi , e 
ftudianti , e penitenti . 

30  E men  male  farebbe  , fe  gli 
armati  di  si  mal  finte  fcufazioni  fodero 
Giganti,  o d'imprefc  0 di  qualità  , co» 

me 
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ine  Gigante  fu  Faflaiitore  di  Dauid 
peroche  tanta  ritrofia  riunirebbe  più 
comportabile  in  huomini  > di  riuerit:u 
capacità , di  eleuata  fapienza  , di  meriti 
g lo  rio  fi . Rimiriamo»  e forfè  più  d\na 
volta,  Pigmei  di  niuna  ffatura  , forniti 
coirarmatura  dell’  immenfo  beftemmia- 
tore  j a’quali  niun  Prefidente  può  reci- 
dere vn  capello , da’quali  niuna  necef- 
fità  può  prometterli  vn  foccorfo.  Che 
fe  fi  arrendono  taluolta  à chi  gouerna» 
è forza  per  prima  lufingargli  con  prò- 
mefie  , animargli  con  ifperanze  , gon- 
fiargli con  preconi; . Se  loro  non  fi  di- 
ce r poco  durerete  nella  fatica  , che  vi 
addoifo  : mi  obbligherete , fe  Faccetta- 
te: farà  in  noi  perpetua  la  ricordanza 
della  voftra  prontezza  : non  fi  fottomet- 
tono  al  carico  , appena  tollerandolo 
trà  ghirlande  di  affrettato  folleuamen- 
to , e di  rimuneratone  copiofa . A me 
fèmbrano  sì  mali  Vbbidienti  durifiìino 
Pine . Quefte , fe  non  fi  allargano  con 
carboni , fe  non  fi  battono  con  martel- 
li, fe  non  fi  rompono  con  pietre,  nul- 
la di  effe  godiamo.  Qual  forza  bifogna, 
per  alzare  gli  fpicchi  I qual  violenza  fi 

ri- 
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ricerca  , per  ifpezzare  il  gufcio  ! qual* 
accuratezza  vi  Vuole,  per  diflaccare  il 
velo  ! finalmente , dopo  tanti  artifici;  , fi 
eftrae  vn  Pinocchio  , frequentemente» 
ranciofo.  Così  appunto,  per  trarre  vn  : 
SI1  da’poco  ricordeuoli  della  loro  pro- 
feffione  , damo  coftretti  ad  vlare  rant’  \ 
arte,  tanto  tempo  , e tale  induftria^, 
che  tanto  non  fà,  chi  taglia  e luftra»* 
Diamanti.  E*  degniflìma, in  tal  propo- 
fito , la  riflelfione  di  Plinio . Huomo  si 
famolo  , entrato  con  la  fua  Penna  ne' 
Caftagneti  della  Liguria , confiderà  fde* 
gnato  la  tanta  guardia,  di  cui  fi  circon- 
dano i frutti  di  que’  Bofdii . Caduti  à 
terra  i Ricci  di  Àlberi  fmifurati  » da^ 
fliuna  parte  può  aprirgli  la  mano , tan- 
to fono  folte  le  fpine , che  gli  cuopro- 
no . Appena  premuti  dal  cuoio  de’ pie- 
di fi  fquarciano  ; né  rotti  fi  guftano . 
Conciofiache,  veftito  di  grafia  e bigia^, 
corteccia  il  Pomo  » refifte  a’denti  » e » 
quando  quella  o con  ferro  o con  bra- 
ce fi  diuida  , rimane  pur  ricoperta  da 
tunica  non  leggiera  la  fofpirata  Midol- 
la. Dopo  tanti  contraili  , quando  fe- 
gua  la  conquifta  della  fuftanza  , qual 

mal 
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mai  farà  il  palio  di  zuffa  si  affaticata-'? 
Poffiamo  dirlo?  Eccolo  : ma  braman- 
do , che  non  fi  ridica . Dietro  al  tra- 
figgi01^0 delle  dita  fanguinofe  ? delle 
fuole  graffiate  , de’  carboni  accefi  , de* 
coltelli  taglienti  , tutto  Tacquifto  farà 
vna  mefchiniffima  Caftagna  • Qui  efcla- 
ma  l’Autore:.  Mrumque  VILISSIMA  ^ mt 
ESSE  , qua  tarila  uccultauerit  CVRA 
NATVRAE.  Per  lo  contrario,  h Per-  c,  a3. 
fica,  frutto  tanto  piu  nobile  e faporofo»  To. 
anche  non  rotta  la  membrana  , ci  pa-  57- 
fce  e ci  ricrea  con  po?pa  si  fuccofa  e 1Z3* 
si  amabile  , che  à noi  nnuoua  la  memo- 
ria de’Pometi  perduti  da  Adamo , e da 
Dio  piantati  nel  Giardino  di  Edenu. 

Così  parimente  ci  nutrifcono  , fenza_j 
oftacoli  di  bucce,  la  Sufina  e la  Cirie- 
gia . A quefte  , tuttauia,  precedono  le 
More,  fcnza  offi  , fenza  noccioli  , fen- 
za  pelle  , nutritiue  in  ogni  fua  parte  » 
e vgualmente  medicinali . Siche,  appe- 
na tocche,  fi  disfanno,  non  meno  an- 
tidoti delle  nofìre  arfure,  che  ahmrnti 
delle  nofire  vifccre  . Gratie  à Dio  im- 
mortali , che  i in  quefti  Tuoi  Orti  della 
Compagnia  , conferua  in  , tanta  copia.» 

, Pian- 
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Piante  di  sì  pretiofo  e facile  nutrimen- 
to . La  più  parte  de*  Figliuoli  degnatici 
non  fidamente  vbbidifee  » mà  benedice 
chi  comanda  » mà  chiede  raddoppia- 
mento di  fatiche  > mà  fcuopre  abilità 
e forza  per  più  fudare.  Picchiano  que- 
lli aH’vicio  de*  Gouernanti  con  impor- 
tune fupplicationi , perche  gli  grauino; 
perche  loro  preferiuano,  quanto  altrui 
non  piace  s perche  non  fi  priui  il  loro 
fpirito  di  quelle  corone  , alle  quali 
Crifto  gPinuita.  Pregano»  che»  ad  in- 
fegnamento  de*  Compagni  > fi  gaftighi 
in  eflì  ogni  neo  di  fofpettata  trafgref- 
fione.  Vogliono  ne’lauori  eflere  i pri- 
mi » appena  fopportando  d*  eflere  gli 
yltimi  ne’refpiri  . Temono  le  fublimità, 
come  fc  foflero  fp rofond amenti . Ama- 
no di  giacere  negli  angoli  , come  fo 
regnaflero  fu’troni . Quell*  vficio  è da.» 
cflì  più  ambito  , che  da  gli  altri  è più 
fcanfato  . Se  tutta  la  lor  vita  non  è 
vna  perpetua  morte  di  fienti,  di  pene» 
di  repuJie  , di  sbaflamenti  > fi  filmano 
traditi  9 e non  gouernati  da*  Luogote- 
nenti di  Dio.  Onde  li  chiamano  Ti- 
ranni» Le  li  prouano  Padri» 
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31  E tali  furono  ctiandio  gP  in- 

freddati , che  al  prefcnte  fchiamazzano» 
fe  vn’aura  gli  fcuote  . Tutti  » tutti  noi, 
in  tempi  migliori  delia  noftra  Proba- 
tione  e delle  noftre  Primitie  > riputaua- 
mo  i rogtn  gigli  , i gioghi  guanciali» 
le  traui  paglie  , l’ affé nt io  latte  , carro 
di  trionfo  il  palco  della  penitenza-*  . 

Si  efpreffero  le  cotidiane  trasfi gurationi 
d' alcuni,  già  bramofi  di  amarli  uchni  o 
poi  odiatori  di  effe , ne’  famoli  auueni- 
menti  di  Giona.  Queft*  Huomo,  dopo  i 
face  hi  e le  ceneri  di  Niniue  > ripolan- 
do  fotto  l’ombra  di  tllera  prodigiofa  , 
crefciuta  e nata  in  vna  notte  , percho 
repentinamente  la  vide  fecca  , e fi  fen- 
tì  arfo  dal  Sole,  proruppe  in  sì  amara 
doglienza  , che  chiefe  la  morte  , per 
non  penare.  Parauit  Deus  vermem  , & 10,4.7 
per  cu  flit  Ederam  , & exawit  . Percujfit 
Sol  fupcr  caput  loti*  , & aftuabat  , ó* 
dixit  ; MELIVS  EST  MIHI  MORI, 
Q^AM  VIVERE  . Apparito  Iddio  al 
dolorofo  e impatienre  profeta,  amoro- 
famente  gli  diffe  : Tanto  ftrepito  per 
vn  Virgulto  difeccato  , e si  eccefiìuiu» 
collera  per  vn  raggio  di  Sole  1 alquan- 
to 


Digitized  by  Google 


158  IL  ZBLO  NVLLA  VOGLIA 

to  più  caldo?  Vutas  ne  benè  irafceris  tu 
fuper  Edera £ Allora,  più  di  prima  in- 
tollerante T ammonito  Miniftro  > lènza., 
rifpetto  alla  Diuinità  che  1*  emendaua  , 
le  diffe  in  faccia  : BENE  IRASCOR 

EGO  VSQVE  AD  MORTEM  • Doman- 
do , fe  vn  tale  Lamenta  tore  fi  a quel 
Giona,  che  , alcune  Settimane  primiu» , 
nella  tempefta  di  loppe  , incolpandoli 
reo  di  fuga  tramata,  e occafione  delle 
tempefte  in  forte , pregaua  i Piloti  à pre- 
cipitarlo nel  Mare  , per  quiui  morire, 
o affcgitto  da  marofi  , o diuorato  da^ 
Ion.  i pefci  ? T ollife  me  , mitiite  in  maré~) 
12.  & cejìabit  mare  à vobis : filo  enirn  ego , 

quondam  propter  me  tempfìas  htec  grandis 
•vcnit  J'uper  vos  . Se  quelli  è quello 
fi  elfo  Giona  , in  qual  guiSa , tanto  dif- 
ferente da  $è  , ora  chiede  l’ inghiotti- 
mento delie  Balene  5 e ora  procella^ 
peggiore  affai  della  fepoltura  le  frotldì 
cadute  di  fra  felle  feccate  ? Benè  ir  afe  or 
ego  vfque  jtd  mortem . Chi  da  prima-» 
prouocaua  nocchieri  à dargli  morte  n € 
vortici  , accusatore  di  fefieffo  e adora- 
tore dell’ ire  diuine  : dipoi  quali  rin- 
faccia 1*  eterno  Padre  de'  troppi  rigòifa 

che 
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che  /eco  vfa  > e del  poco  conto  che-» 
tiene  di  sè  , in  efporlo  a’raggi  di  Pia- 
neta infocato . Onde  mai  tanta  diuerfi- 
tà  di  fenfi  e di  vocìi  in  sì  fatiamo  Mef- 
faggiero  del  Cielo  ? Quando  chicle  nau- 
fragi; , era  lemplice  Cittadino  della». 
Giudea  » non  celebre  per  imprefe  . non 
famofo  per  proferie  . Dappoiché  il  buon 
Predicatore  li  vide  tanto  acclamato  iul» 
Niniue  » che  tutta  la  Città  V accettò 
oracolo  della  fua  compuntone  , e l Kè 
fteflo  di  tanto  Imperio  > à riuerenza»* 
delle  fue  parole  , fpogliato  della  por- 
pora e carico  di  poluere  , fi  dichiarò 
difcepolo  delle  fue  dottrine  » e fegua- 
ce  de’fuoi  riti  » fi  credette  maggior  Mi- 
niftro  di  quel  che  fù  > e s*  aggregò  a’ 
primarij  Perfonaggi  del  Santuario.  Di- 
ceua  à feftefio  : Io  non  voglio  preierua- 
ta  Niniue  dairefterminio , che  le  inti- 
mai : mà  ben  volli  , che  i conuertiti 
da  mè  lafciaflero  l ldolatria  > adorafiero 
il  vero  Dio  > piangeffero  i propri;  fal- 
li , e moriffero  con  ficurezza  di  crema- 
mente  regnare  con  Dio.  Come  dunque 
il  Dio  d*  Abramo  > cui  hò  fottomeflò 
vn  tanto  Principato  e vn  tanto  Prin- 
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cipc  , si  poco  e mi  onora  e mi  M 
rezza,  abbandonandomi  al  liuore 
verme  > alle  vampe  dell*  aria  ? Mt 
efl  mihi  MORI  } quàm  tiuere . CI 
dianzi  o Nuouo  , o Studente  , o n< 
ammeflo  à Gradi  > fi  offeriua  à cori 
gimenri , à patimenti  , ad  vmiliatici 
e gridaua  con  inaudito  feruore  : MI 
TITE  ME  IN  MARE  > non  temetti 
burrafche,  non  riculando  moftri  : ql 
lora  fi  vegga  , o acclamato  nell*  acca< 
mie,  o ascoltato  ne’pe'gami,  o adoj 
rato  da  Grandi , fi  attritìa  foauement 
corretto  d*mcorfa  trafeuraggine  , e k 
giermente  punito  per  regola  violar 
Ab  , tralignamenti  troppo  miferal 
di  chi  bramaua  inlanguinate  crocifi! 
ni , e poi  agonizza  , fe  F Arco  baleno 
non  F indora  » in  qualunque  minima.» 
ofeurità  di  correttione  e d’  impiego  . 
Quello  è offeruare  F importante  Stata- 
to , di  procurare  Tempre  la  più  fìrai 


Mortificatone  e delie  noftre  voglie  ' 


noftri  membri  $ Chi  tal  folle  , ^ 
trà  cCcJamare,  lenza  mentire:  Mihi 
Jit  gl  or  :ari  > nifi  in  Cruce  ? Voglia 
fortificarci»  per  perfeuerare  ne’pri 
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amori  alla  Croce  di  Giesù  ? Operiamo 
a’Iumi  della  Fede?  conformiamoci  .à  gli 
ardori  della  Cariti.  Fides  > qua  per  dt~ 
leftionem  cpcratur  . Quefta  viua  Fedo  ^ * * 
mutaua  a*  Martiri  i rafoi  in  viole  > lo  * * 
graticole  in  lettiere , il  folfo  in  rugia- 
da. Nulla  voleuano  di  quanto  fi  vede: 
tutto  ciò  bramauano , che  9 inuifibile-j 
alle  noftre  pupille , fi  vede  e fi  fpera-» 
dalla  noftra  credenza  . In  hac  patientia  gcr  ^ 
Martyres  corvnabantur  . Defiderabant  , 

QVAE  NON  VIDEBANT  : comemnc - Verb. 
bunty  QVAE  FEREBANT.  Quando  su  Apoft 
tali  ancore  fi  fermi  la  Nauicella  della.*  lom. 
Compagnia,  niun  turbine  agiterà,  chi 
in  effa  nauiga  : e , nelle  più  orgogliofe  lH* 
onde  , o di  contradittioni , o di  confu- 
fioni , o d’incomodi,  o di  pene  , ad  ìmi- 
tatione  di  Crifio,  dormiremo  tranquil^ 
li,  gridando  fui  vifo  di  chi  ci  fueglia-* 
da  sì  beato  Tonno,  con  dettami  di  Mon- 
do e con  affiomi  di  politica  : Quid  ti- 
midi  efiis  modica  fida  ì Lafciate,  cho 
io  fia  sbattuto  : non  vi  affliggete,  fe  io  ' ? 

fono  afflitto  : rafferenateui  , fe  le  tem- 
pefte  mi  fopraffanno  : limatemi  fubli- 
mato , fe  mi  vedete  fommerfo  : riputa- 
..  L te- 
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temi  primo»  fc  io  Viuo  vltimo  . In  hac 
patientia  Martyres  DESIDERABAN 
QyAE  NON  VIDEBANT  : contemneba \ 
que  fsrebant . Chi  cosi  parla  » può  dire 
con  Paolo,  ABSIT  GLORIARI , NlSI 
IN  CRVCE  » può  crederli  afcolta torci 
di  Grillo  , che  à noi  comanda  » Sint  lum - 
hi  vejlri  precintili  • Così  ila , e così  è * 


SER- 
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SERMONE  LXI. 

Detto  in  Collegio  Romano  , nel- 
la  vigilia  del  B.  Luigi. 

RENOVÀMINI  S P I R I T V 
MENTIS  VESTR^E,  ET  IN- 
DVITE  NOVVM  HOMI- 
NEM , QVI  SECVNDVM 
DEVM  CREATVS  EST. 

Ephef.  4. 

ABBOMINA  IDDIO  chiun- 
que degenera  da*  primi  Femori , 
conceputi  nella  Religione  . V n sì 
detejìato  Tralignamelo  affai  più 
fpìace  à Qrifto  nelle  Comunità 
feruorvfie  e ofieruanti , che  nelle-* 

0 mitigate  0 intiepidite . Chi  fi 
. raffredda  fra  Compagni , infiam- 
mati da  Spinto  diurno  5 fi  tira-* 
addoffo  Pira  eterna  > che  arde-* 
ir  re  mobilmente  la  paglia  , per- 

L 2,  che 
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che  crebbe  paglia  fra  le  foghe-,, 
del  grano  • 3Nfe  * per  così  trali- 
gnare , è necejfario  , fmarrire  la 
fa  fianca  della  Per  fattone  reli - 
gìofa  ; lattando  % d renderci  rei , 0 
/#  erecondia  [colorita  , o tejìer- 
no  fomponimento  alquanto  f con - 
trafatto . ^ c/#  /?  aggiunge  , »en 
mancare  la  luce  al  Fuoco  , 
Je  infelicemente  non  fi  efiingue  • 
, poi  , ^ rwne  reli - 

giofe  Famiglie*)  oue  * cH  e»fr* 
in  fjji  7 no»  trcuajfe  > tra * V ete - 
rani,  wri  E f empiati  ded' Ojser- 
uancjt  j per  imitarli . 


barione 

Spirito 


Ornane  > nell’ora  e nella  di- 
lli nità  de4  fanti  Sacrifici]  i 
molti  di  Noi  rinoueranno  i 
fuoi  Voti  » fatti  à Dio  » ter- 
minati gli  anni  della  Pro- 
c tutti  rinoueranno  il  loro 
per  accefi  proponimenti  di 

fer* 
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*con  eminente  virtù  tiru> 
ogni  altra  Cala , confecrata 
La  prima  Rinouationo 
giurate  è lodeuohllìrqaj 
della  Compagnia  * rarilli- 
fpenfata,  mà  difpenfabilo  • 
òuatione  del  Feruoie  alquan* 
è rigorofo  Bando  del  nuo- 
to , affatto  indifpenfabile-» 
unque  Podeftà  à qualfifia  * chej 
alla  Croce.  Però  l’Apo- 
: affannato  , etiandio  à chi 
non  mal  viueua  ne’  primi  anni  dell’  E- 
i^Hft,  publicato  (òtto  rinfiammata.» 

rimi  Apoftoli  : Kenouamini 
\is  vcftr*  . E perche  niuno  ' 
uante  Editto  Configlio  > o 
"étto  > palliamo  in  Patmos  > 
edentore  del  Mondo  apparue  à 
uni  efiliato  , fpauentofifiìmo  di 
jÈlr  con  fette  delle  nel  pugno  » 
taglienriflìma  fpada  fra’labbri,  con^ 
ipacciofo  a*  piedi , circondato 
ieri  e di  fiamme  : onde  1*  E- 
cadde  tramortito  nel  terrore 
tacolo.  Indi  Crifto  all*  Apo- 
fericordiofàmente  rifeoffo  dalla^ 


X» 
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paura»  diflc  : Io  » con  tanta  maeftà  di  fde* 
gno  corrucciofo , mi  palefo  in  quefto 
Scoglio , per  correggere  da’loro  falli  i 
Prelati  deil’Afia.  Giouanni,  fcriui  da-» 
mia  parte  al  Vefcouo  di  Efefo  queftej 
Apoc  precife  voci . Angelo  Bpheji  Ecclefa  feri- 
z*  4*  be . Mi  permetta  l’adirato  Meflìa  > cho 
io  interrompa  i fuoi  tuoni  co*  miei  fo- 
fpiri.  Voi  con  tant’ira  atterrirete  sì  vi* 
gilante  Prefidente?  Timoteo  > Primoge- 
nito di  Paolo  voftro  Vafo  di  elettione, 
gouerna  le  Catacombe  * oue  voi  auuia- 
te  le  faette  del  voftro  furore  . Angelo 
Izphefi  Ecclejta  [fcribe  ? Quefti  è Perfo- 
naggio  di  bontà  cosi  accreditata  > di 
patienza  così  inuitta , di  zelo  tanto  at- 
tento, che  ognun  1*  agguaglia  à quegli 
fteffi  Difcepoli  , che  voi  fcegliefte  o 
addottrinafte  » per  deftinargli  al  Reggi- 
mento del  Mondo.  Egli  ha  foftenuto 
catene  per  voi:  egli  hà  per  voi  mutate 
Prouincie  : hà  egli  abbandonato  e pa- 
dre e madre»  per  aflìftere  a*  voftri  Fc^ 
deli  .•  non  mira  in  faccia  à veruno  > 
qualora  conuiene  fegregare  dalla  Chiefa 
o infetti  da  falfe  dottrine  o infamati  da 
mali  coftumi.  Sò  tutto  ciò  , rifpondo 
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PEterno  Verbo»  e ben  veggo  quanto 
opera  Timoteo  » à propagatone  della.» 
mia  Fede  e in  profitto,  de'  miei  Creden- 
ti. Tuttauia  non  è»  qual  fu  : c quel- 
la ftretta  vnione  » eh’  egli  meco  prati- 
cai, di  non  interrotta  contemplarono 
de'miei  Attributi»  nell  ingombro  dello 
faccende  paftorali  » fi  è qualche  poco 
diminuita  » nè  mi  ama  col  volto  inon- 
dato da  lagrime  » come  prima  mi  ama- 
va, Però  fi  rinuoui , e fi  riaccenda  nel 
mio  amore  ; s’imponga  dure  pene  » inj 
vendetta  della  carità  raffreddata:  altri- 
mente  io  con  le  mie  mani  gli  torrà 
dalla  fronte  la  Mitra  » lo  fpoglierò  del 
Comando , e lo  degraderò  dal  fommo 
Sacerdotio  di  si  ampia  Diocefi  . Ag- 
ghiacciamo tutti  > nel  recitamento  del 
diuino  Monitorio  • Scio  opera  tua  & la* 
borem  & pati  enti  am  tuam  , & quia  non 
potes  fujlinere  malos  • Sed  habeo  aduer - 
fum  te  » Q^OD  CHARITATEM  TV  AM 
PRIMAM  RELIQVISTI  . Memor  efto 
itaque , VNDE  EXC/DERIS  : & 
panitentìam  > & prima  opera  fac  . SIN 
AVTEM  verno  tibt , & mouebo  candela • 
brum  tuum  de  loco  fuo  , nifi  pqtnìtenttam 
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egeris . Dunque  vno , che  ville 
che  morì  martire»  per  ìeggerittìmo  fet 
mamento  di  Vnione  con  Dio»  fo 
à sì  amari  rimproueri  e à sì''t^HH 
gaftighi!  Or  chi  di  noi  non  tremerà  in- 
tutt’i  membri  del  corpo  e in  tutte  Ìcj^. 
potenze  dell’anima  , fe  da  fenno^ij&^U 
delibera»  quella  mattina»  di  ripig!3||““' 
l’antico  ardore  di  efattiflìma  Ottei 
za  e di  Vita  luminofa  ? Non  cee 
mai  » che  qui  dimori  frà  noi  huo 
o si  cieco  nel  conofcimento  della 
pia  Mefchinità  » o sì  arrogante  ne 
falfa  apprenfione  della  Virtù  non  2 
ièduta  » che  fi  millanti  non 
di  Riforma  , e tal  correre  nell’* 
e fpinofo  fentiero  dell’abbracciata 
tità  > qual  vi  entrò  e qual  v 
quando  con  patti  di  Gigante  s’inca 
naua  al  Palio  dell*  Apoftolato . 
per  ciò  > e à mè  » e à Voi  » e à 
Figliuoli  del  Santo  Padre»  e a‘Go 
gni  di  Luigi  : K cnouamini  fpiritu  mi 
vfjìra.  Ciò  perche  fegua  con  a 
ma  cura,  spiegherò  nelPòdierno 
camento , per  qual  ragióne  à 
tofpiaccia  qualunque  TralignamentdW 
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Io  Spirito  accettato  : e quali  fieno  i 
M ezzi  , per  riparare  , tnaff'mameme  in 
chi  rinuoua  i Voti  » il  Femore  perduto  . 
Q^cffi  fono  i due  Punti  de!, mio  Dif- 
corfo  -,  incominciamo  dal  primo. 

33  Quanto  à Crifto  difpiaccia-, 

qualunque  Calo  d’ intraprefa  Perfetrio- 
ne  , l’habbiamo  e riconofciuto  e deplo- 
« rato  in  Timoteo  » coftretto  , à ricolo- 
rire col  fuo  fangue  la  Carità  impalli- 
dita , e à fcontare  la  Vita  meno  accefa 
con  penofiffima  morte  . Habeo  aduer- 
fum  te  % cjuod  charitatem  tuam  PRIMAM 
REIlQVISTl  : age  poenitentiam  , & pri • 
ma  opera  fac,  Se  non  fi  perdona  à Ti* 
moteo  : fenza  dubbio  , non  fi  perdone- 
rà à noi  > fe  ci  raffredderemo  ; e > peg- 
gio affai  di  lui»  fcaderemo  dall’altura-, 
del  Caluario  , doue  giungemmo  > fino 
all’  vltima  falda  del  Monte  , perduta-, 
affatto  di  villa  la  Croce  » che  tanto 
fofpirammo  . E'  troppo  orrendo  il  fup- 
pìicio  » che  Iddio  prepara  à chi  , ne' 
Chioftri  reli  gioii , non  viue  fanto . Ciò 
fi  predille  dal  Battifta  , mentre  > deferi- 
ucndo  le  qualità  del  Figliuolo  di  Dio 
fatto  Huomo>  cosi  di  lui  ragionò  al- 
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le  Turbe.  Guius  ventilabrum  in  manti 
eius  » Ó*  purgabit  are  am  faam  » Ó*  con - 
* gregabit  triticum  in  borreum  fuum  > PA- 
LEAS  autem  comburet  igni  inejlinguibili  • 
Più  di  quefto  non  può  farfi  > ad  eftermi- 
nio  di  cofa  odiata  dal  Cielo  . Non  in- 
cenerita da  breue  vampa  la  Paglia-.» 
mà  ftratiata  e tormentata  da  fuoco  per* 
petuo  > che  non  mai  fi  fpegne  . PA«  . 
LEAS  COMBVRET  IGNI  INESTIN- 
GVIBlLl  * Se  ciò  fi  eterei tafTe  o fopra 
la  Cicuta  o contro  all'Aconito  , io  in- 
tenderei i fondamenti  del  rigore  . Si 
deteinati  Virgulti  danno  morte  à gli 
huomini  con  infoffribili  e immedicabi- 
li veleni  . Però  non  fi  perdoni  loro 
vna  tanta  barbarie  verfo  Creatura»  da_j 
Dio  fatta  Padrona  del  Creato.  Alla^ 
Paglia  come  non  è pena  eccellala  la-» 
efclufione  dal  Granaio  , fenza  gittarla-» 
nelle  fornaci  , e fenza  volerla  immor- 
tale nelle  arfure?  E pure»  Paleas  com~ 
buret  igni  inejlinguibili . E pure  il  Giu- 
dice de'viui  e de’morti  lafcia  impunito 
il  tofiico , e condanna  all7  incendio  la»* 
pula  • Mi  fmarrirei  in  Laberinto  di  niu- 
na  yfeita  , k l'acutezza  di  S.  Agoftino 
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non  mi  porgef Te  il  filo  » per  trouarc^ 
lo  fcampo  da  sì  inuiluppate  dubbierà* 
Che  , o nelle  campagne  diferte  o nelle 
rupi  infeconde  , nafcano  erbaggi  vele- 
nofi  e fterpi  mortiferi  > poco  riheua  ali' 
vniuerfale  Padre  di  famiglia . A lui  duo- 
le fommamcnte»  che»  in  terreno  sì  di- 
ligentemente coltiuato»  tutto  ciò  , che 
germoglia,  non  fia  e alimento  e fuftan- 
za  . Fropinquat  Falca  Grano  » DE  VNO 
SEMINE  EXIT»  in  quo  agro  radicatur  3 
VNA  PLVVIA  NVTRITVR  , eundeni ^ 
meJSurem  patitur  » candcm  triturationem 
fuftinct  » candem  ventilationcm  expccìat , 
Non  in  vnum  horreum  intrat  • La  Voca- 
tione  religiofa  , che  à gli  Ottimi  pre- 
para sì  ricchi  diademi  di  Beneuolenza_» 
rìiuina  e di  eterno  Imperio  » à gl’  in- 
freddati accende  i folgori  della  Giu- 
ftitia  di  Dio  , intollerante  di  foportar- 
gli  » e deliberata  di  punirgli.  Conciofia- 
che  troppo  Iddio  abbotnina  » che  i fuoi 
Allieui  fieno  così  fimiii  di  educatione_-, 
e cosi  difTomiglianti  di  riufcita . £ mo- 
firuofità  » indegna  di  perdono  » dallo 
fiefifo  Grano  furgere  il  Frumento  , che 
mantiene  la  vita  > e la  Paglia  , che  a* 
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Giumenti  piu  ferue  di  Ararne  > che  dii; 
cibo.  De  vno  /emine  exit , in  vna  terra 
radicatur-t  •vna  pluuia  nutritur  . Nella-» 
Santa  Compagnia  Tutti  godiamo  ducj 
quietismi  anni  di  Nouitiato  angelico» 
fenza  difturbo  di  minifterij  > fenza  tra- 
figgimelo di  ftudij , fenza  follecitudine 
di  faccende;  alleuati  nello  Spirito  alla! 
grande  per  Imprefe  totalmente  apofto- 
liche , con  abbondanza  tale  di  Docu- 
menti euangelici  , che  , in  ogni  gior- 
nata dell’anno  > ci  ricrea  e ci  fortifica- 
la Religione , con  non  interrotti  ban- 
chetti di  facre  lettioni  e di  fcritture_> 
diuine  . Gli  efercitij  quiui  della  Pietà 
fono  così  fublimi  >/che  , per  diuina  mi> 
fencordia  «>  polliamo  non  inuidiare  o lei 
Tebaidi  dell’Egitto  , o i Monti  della-»'" 
Macedonia , o le  grotte  della  Paleftina. 
Segue  à gli  fperimenti  della  Probatio- 
ne  il  celeftiale  Ritiramento  de’  primi 
Studij , cosi  pieno  e d’influenze  euan- 
geliche*.e  di  tranquillità  religiofa  > e 
di  cuflodia  ferafica*  che  prouiamo  ri- 
nouato  in  Noi  il  prodigio  di  Cana-»  ; 
mentre  il  fiele  dell’ Eloquenza  e della.» 
Poefia  ci  fi  muta  in  foauiffimo  fauo  di 
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migliorato  congiungimento  alla  Virtù  . 
Ognun  sa , qual  fia  1*  Allieuo  de’noftri 
Giouani  , nelle  fantificare  Vniuerfità 
delle  Scienze  più  alte . Or  che , in  tan- 
ta agguaglianza  di  Regole  9 di  Vfi , di 
Efempij , di  Prouedimenti , e di  Guar- 
die , vno  riefca  Cherubino  d’ innocen- 
za e A portolo  di  zelo  > chieditore  di 
Mirtioni  e prototipo  di  Penitenza  i men- 
tre , chi  feco  viue  , diuiene  infelice^ 
larua  di  Confuetudini  trafgredite  » af- 
fannato cacciatore  di  non  conceduti 
Refpiri  , fantaftico  architetto  di  Ono- 
ranze nella  fcuoia  deirVmiltà,  e (per 
vfare  vocaboli  propri)  con  chi  non_» 
merita  il  rifpetto  di  metaforica  , cioè, 
di  melata  correttione  ) fìgliattro  della-» 
Religione»  e non  figliuolo i fconciatura 
di  tanta  Madre»  e non  parto  » per  lo 
pavoncelle  rifufcitate  da  beata  morto 
à vita  moftruofa  e infruttifera  ; riefco 
oltraggio  alla  Gratia  diurna  , da  icon- 
tarfi  con  mille  fiamme  . Sì,  si  » chi 
germoglia  Frumento  di  eletti  » e chi 
crefce  miferabile  Paglia  , partura  di 
Ralle  e pafcolo  di  fornaci  . Paleas  au- 
Um  cmburet  igni  inejiinguibili  » Padri 
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miei , io  più  affai  temo  la  voftra  virti 
che  le  mie  innumerabili  imperfettioni 
e meco  trema  > chi  ? dentro  sì  ben 
Roditi  muri  » non  fi  guarda  da  ti 
gretfioni.  11  paragone  di  tanti  ottimi 
che  con  Noi  crefcono  Tempre  più  fa^ 
ti , ci  fottopone  a’fulmini  dell’Ira  et< 
na  : mentre  non  vuole  Crifto  difpj 
là  di  andamenti  in  tanta  parità  di 
lieuo  . Nel  Firmamento  , chi  noi 
Stella  > non  hà  luogo  > nè  in  Diade! 
reali  s'incaflra  pietra»  che  non  fia  Gei 
ma  . Il  Criftallo  fi  ftima  > e fi  compe- 
ra : mà  negli  Anelli  di  regie  Prii 
peffe»  perche  non  è Diamante  fi  ff 
za . Così  nelle  Cafe  di  Dio  3 chi  B< 
è Àpoftolo  feruorofo,  farà  Giuda  pi 
prietario  > e morrà  degradato. 

24  Or  perche  filmate  Voi  > cl 

Pietro  A portolo  dette  repentina  mori 
con  tanto  orrore  della  primitiua  CI 
fe,  ad  Anania  ed  à Zaffira  Tua  moì 
fe  non  perche  non  furono  fanti  in 
ta  fantità  di  feruorofittìma  Ed u cationi 
Io  non  dico  , come  dice  più  d*  vno> 
anche  cattolico  > la  colpa  de  due  eftifl* 
ti  Delinquenti  effeie  fiata  veniale , e^i 

non 
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non  grande  rilieuo . La  voglio  pelan- 
te ; mà  non  perciò  intendo  » come  à si 
Benemeriti  Seguaci  del  Cenacolo  apo- 
rtolico  9 cui  diedero  grofla  parte  del 
Patrimonio  venduto , fi  negafle,  nel  fup- 
plicio  > etiandio  il  quarto  d*vn*ora_>, 
per  difporfi  alla  pena . Padri  miei  > o 
Fratelli  cariflìmi  » diuenne  il  fallo  di 
coftoro  enorme  j percioche  * mentre-» 
tutta  la  Congregatione  de’primi  Fedeli 
viueua  così  perfetta , che  anche  i Sena- 
tori e i Principi  non  fi  riferuauano  va 
foldo  » à mantenimento  della  loro  ele- 
uata  Conditione  : i due  sfortunati  Con- 
forti ardirono  di  contrauuenire  alla.. 
Pouertà  introdotta  , e à difegnarfi  , o 
menfe  più  laute  % o letti  più  morbidi  > 
o toghe  più  attillate  , di  quel  che  pre- 
fcriueflè  1*  Iftituto  feruorofo  della  Co- 
munanza 9 fantificata  da  Pietro  . T top- 
po , troppo  fi  aggrauano  dalla  fantità 
del  Luogo  i difetti  anche  non  graui  di 
chi , per  ifpiratione  diuina > fi  arruola 
a’Santi . Così  dille  FA  portolo . Nonne 
fnanens  t ibi  manehat  , & •venundatum. -» 
in  tua  erat  potevate  ? Quarc  pofujfti  tyu» 
corde  tuo  barn  rem  ? In  si  ben  lauorato 

Giar- 
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Giardino  ogni  Erba»  che  non  fia  dro- 
ga, ogni  Frutice»  che  non  fia  balfamo» 
ogni  Legno  , che  non  fia  ebano  , ogni 
Pianta»  che  non  fia  albero  della  Vita.* 
merita  lo  (radicamento  fin  dall’  vltimej 
fibre  i e fé  non  fi  dà  al  Fuoco  » non_> 
è pena  bafteuole  à si  biaumata  Aeri- 
li tà  . Qual  mai  fu  la  defolatione_>  » 
cha  allagò  rutt’i  Pofteri  di  Adamo  , per 
la  fouerchia.  indulgenza  , che  quel  pri- 
mo Huomo  vsò  con  la  Moglie  ingan- 
nata ? Non  iucensò  egli  o faffi  o mo« 
firi  : non  vomitò  o erede  o beftemntie: 
non  contaminò  il  biflò  dell’Innocenza-» 
originale  con  fozzure  di  fenfo  e con.» 
lordure  di  fangue  . Mafticò  femplice- 
mente  il  Pomo  , non  conceduto  a*  loro 
appetiti  , e per  tale  boccone  attoflicò 
tutt’i  Pofteri  e ne’corpi  e nell’  anime.? . 
Tanto  fchiantamento  d’infinita  moltitu- 
dine, che  arde  nell’  inferno  e che  viue 
ribella  di  Crifto  , tirò  feco  quel  Frut- 
to inghiottito  ; peroche  Adamo»  crea- 
to in  gratia»  non  nacque,  come  noi» 
balbettante  e imperito  » mà  formato 
con  le  mani  dell’eterno  Padre,  e da-> 
lui  cosi  altamente  iftrutto  nel  primo 
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momento  dei  Tuo  eflfere  , che  niun  Let- 
terato o fu  o farà  fomigliante  ad  eflò> 
ne’pregi  della  Gratia  e ne’ lumi  della-» 
Natura  . In  tal  copia  di  Conofcimenti 
e di  Prerogatiue,  quel  poco  Cibo , tran- 
gugiato con  ingiuria  della  Diuinità  > 
diuenne  ribellione  tanto  facrilega  > che, 
per  purgarla  » bifognò  » che  vn  Dio 
nafcefle  fri  giumenti  e moriflè  tra  la- 
dri- Il  procedo  fi  forma  da  S.  Agofti- 
no  » rigorofo  Fifcale  della  Trinità  ol- 
traggiata . Lafciate  , fcriue  il  Santo, 
che  fi  fpalanchino  le  fepolture  i quan- 
ti nafceranno:  non  piangete  o Adamo 
defunto»  o tutta  la  fua  Stirpe  incatena- 
ta s mentre  doueua  renderli  impeccabi- 
le» chi  fi  riconofceua  cosi  diurnamen- 
te e ammaeftrato  e prodotto  . Primus 
Homo  » quo  c Adente  omnes  ceeidimus  icu- 
ius  ruina  cjì  mortalitas  noftra  » non  e[t 
natus  » Jed  FACTVS»  patre  nullo  , nulla 
matre , SED  DEO  OPERANTE-  Ognun 
di  Noi  » nel  rinafcimento  alla  Religio- 
ne , neghi  » fe  può , di  non  edere  viu 
Adamo  » fcolpito  immediatamente  da-» 
D io  nel  Paradifo  , adacquato  da  tanti 
Fiumi  di  grafie  , difefo  da  tanti  Chere- 
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bini  di  fpirito  > proueduto  di  tanti  Sa- 
cramenti vitali  > fenza  vna  Serpe  cho 
tenti  , fenza  vn  diletto  che  fol letichi  > 
fenza  Tombra  di  Eua  , che  perfuada-» 
ribellioni  , e che  prometta  grandezze . 
Di  ognun  di  Noi  può  certamente  fcri- 
uerfì  : Non  efl  natus  , fed  FACTVS  , 

patre  nullo  9 nulla  ma  tre  , fed  Deo  ope • 
rante , Però  non  fi  marauigfi,  chi,  tan- 
to fauorito  dalla  Diuinità  > fe  pruoua 
Dio  implacabile  ne*  gaftighi  , qualora-» 
trauia  dalla  nobiltà  della  fua  Vocatio- 
ne  ; che  lo  neceflìta  » à rifplendére  co- 
me Luminare  delia  Chiefa,  in  riguardo 
di  si  perfetta  Educatione.  Tutto  ciò 
accadde  i gli  Angioli;  de’quali»  quanti 
peccarono,  tanti  perirono  , fenza  cho 
pur  vno  d’ innumerabili  milioni  , ofi 
rauuedefle  dell’errore  , o fi  tratteneflfo 
dal  precipitio  . Si-,  sì , nè  pure  à Ti- 
moteo fi  perdona  , fe  alquanto  vacilla 
dalla  fublimità  confeguita  ; percioche  , 
alunno,  di  Paolo  e compagno  de*  primi 
Criftiani,  era  tenuto  à fempre  crefcere 
nella  Virtù  , e à non  mai  diminuirò 
quel  Feruore , che  a’Fedeli  cagionauano 
il  Sangue  ancor  bollente  di  Crifìo  » 

le 
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le  Fiamme  ancora  accefe  dello  Spirito 
Tanto,  e l’Ardore  , con  cui  viueuano 
nalcofi  nelle  Cauerne  e chiufi  ne’Cena- 
coli  i beati  Seguaci  dell’  Euangelio  . 
Habeo  aduerfum  te  , quòd  charitatem~> 
TVAM  PRIMAM  reliqufii,  Mouebo  can* 
de  labrum  tuum  de  loco  fuo  > nifi  pani* 
tentiam  egeris  . Qui  non  fi  tratta  di 
misfatti  : fi  parla  di  freddura-,  , 

e quella  ballante  , quando  non  fi 
confami  > non  fol  à fpegnere  il  Can- 
deliere d’oro  di  Prelato  tanto  venera- 
bile , mà  à precipitarlo  dall’Altare  di 
Dio  ne’foffi  e ne 'pantani  della  Caldea. 
Prima  operafac  . Però  , chiunque  non  fi 
raffigura  a’  primi  lineamenti  della  Iu«-> 
Vita  fpirituale,  tema  d*  incontrarli  in.» 
difauuenture  e inafpettate  e inaudito. 
Dunque , Renuuamini  Spiritu  mentis  ve - 
Jìr<e  : mà  non  dirò  con  Paolo;  Vefiiteui 
di  vn  huomo  in  tutto  nuouo  » che  po- 
trebbe riufcire  fommamente  malageuo- 
le:  dirò,  ornateui*  come  già  vi  guer- 
nifte,  e fiate  quegli  ftefii , che  fofte»  Gi- 
ganti nelle  culle  , e ‘immenfi  Incendij 
di  feritore'  nelle  primfe  fcintille  della-» 
voftra  Cotouerfione  . Induite  veterenu* 
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hominem  de’voftri  primieri  anni  > qui  fe- 
cundum  Deum  creatus  eft . Oue  d merla* 
mente  fi  operi  » Crilio  grida  dal  Cie- 
lo : Mouebo  candslabrum  tuum  de  loco 
fuo . 

35  Nè  fi  lufinghi  veruno  » per 

parergli»  che  , menando  vita  inacceffi- 
bile  à Diletti  , o di  Decalogo  violato 
o di  Voti  trasgrediti  , non  polla  fog- 
giacere  all’abbandonamento  della  Gra» 
tia  diuina  , e all’  infaufto  ritorno  da_. 
Terra  fanta  alle  fuliginofe  e,  attoscate 
pentole  dell*  Egitto  abborrito . Viuea_> 
Timoteo»  non  Solamente  incoronato  dal- 
le due  Tauole  della  Legge  Mofaica-»  » 
mà  con  efattilfima  ofleruanza  de’  quat- 
tro Euangelij  del  Saluatore  , con  fama 
d’immaculato  > con  fragranza  di  paren- 
te» con  raggi  di  operatore.  Scio  opera 
tua , laborem  » & patientiam  tuam . Tut- 
tauolta,quel  poco  Calo  della  primiera 
Carità  gli  tirò  addotto  le  minacce  di 
vn  Dio , armato  di  comete , e che  per 
lingua  vsò  fpade»  dall’  vna  e dall’altra 
parte  taglienti.  €haritatem  primam  re - 
Itquifti . Ciò  mi  fà  prorompere  in  pro- 
teftatione  > che  pare  bugiarda  , ed  è 

veri- 
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veriffima . Piu  temo  nella  Compagnia^ 
chi  difetta»  che  chi  pecca  : meno  mi 
fpauenterebbono  i delinquenti  , fe  vi 
foflero,  che  gFinfreddati , fe  vi  fono. 
Al  folo  fofpetto  di  minima  » mà  vera» 
ingiuria  di  Dio  , tutta  la  Cafa  vrlereb- 
be  con  si  furiofo  fchiamazzo»  che  non 
potrebbe  fperarfi  pace  da’ fremiti  di  sì 
giuttifìcato  Zelo,  fe  fubitamente  non  fi 
vedette  fulminato  il  creduto  peccante  > 
cattato  dal  libro  della  vita  si  vermino- 
fo  cadauero , e ftrepitofamente  cacciato 
da’  muri  e dall*  antemurale  della  Reli- 
gione ribello  troppo  moftruofo  dell'E- 
terna Legge  . Ogni  Etiopo  , anche  di 
prima  tintura , pretto  Noi  è vn  Luci- 
fero  , immeriteuole  di  venia  » c merite- 
uole  di  abittì  . Confeguentementc  tal 
contazione  poco  può  nocere  à gli  Al- 
berghi d'Ignatio  » oue,  frà  tanti  Naza- 
rei  di  candidittìma  integrità , tutto  ciò, 
che  non  è Latte  , rende , ncirabito  o 
nella  faccia,  lo  Spruzzato  piu  fchifo  c 
più  abbomineuole  del  carbone  • Noru 
cosi  auuiene  » qualora  o la  vanità  in- 
canta , o la  tepidità  ammalia  vn  no- 
ftro  Fratello . Il  malore , riputato  non 
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mortifero  , non  muoue  lingua  che  ab- 
bai, non  alza  braccio  che  flagelli,  non 
accende  vapore  che  tuoni  i e bene  fp£f- 
fo  addormenta  chi  veglia  , toglie  di 
mano  al  Cuftode  di  quello  Eden  lo 
flocco  di  fuoco  > perche  non  ferifca  il 
Raffreddato  ; e vi  pone,  o vn  Tirfo 
che  appena  accenni  l’ infréddamento , o 
anche  taluolta  vn  Fiore  , che  intitoli 
Tinuerecondia  degli  occhi  viuacità  del- 
l’intelletto  , l’audacia  della  lingua  pron* 
tezza  di  eloquenza  > la  fuga  da’pretiofi 
obbrcbrij  della  Croce  generofità  traf- 
fufa  da!  fangue , e,  dalla  culla,  recata 
al  Chioftro.  Efclamaua  Agoftino:  fen- 
za  niun  paragone  infinitamente  più 
• pregiudica  ai  mantenimento  delle  fa- 
cre  Ccngregationi  , chi  trascura  la  San- 
tità -,  che  chi  trabocca  in  Sacrilegi)  . 
A’  pr  mi  la  leggerezza  della  Virtù  non 
amata  aggrega  Compagni  : à gli  viri- 
si mi  l’orrore  de’Misfatti  conuoca  Giudi- 
Si*  de  c*  e decreta  fupplicij  . Multo  ewm  pe- 
verb.  tore's  funt  , qui  intus  vide n tur  , & forij _ 
Dcm.  funt  * Amane  enim  Mundum  . Non  tro- 
Tom.  fcerete  Religione  , fcaduta  dalle  più  al- 
26»  84  te  cime  de’Monti  Paleftini  a’più  vermi- 
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nofi  Pantani  delle  Pianure  Babiloniche, 
la  quale  non  riconofca  le  fue  confufio- 
ni  da  tenuiffime  , e quali  inurbili , 
trafgreflìoni  della  Regola  > non  punite. 
Come  niun  mai  fubitamente  di  ottimo 
diuiene  peffimo  : così  ogni  Euangelica 
Comunità  non  cominciò  mai  le  milerie 
del  fuo  fcadi mento»  o da  manifeltc  Dif- 
folutioni > o da  Ambitioni  fimoniache , 
o da  Voti  conculcati.  L’ Oratione  al- 
quanto rimetta  , il  Cilicio  non  poco 
mitigato  , il  Cibo  meglio  condito  , la 
Cella  non  come  prima  voluta  , i Palaz- 
zi più  di  prima  ialiti  , la  curiofità  pa- 
fciuta  con  nouelle,  Totio  fodisfatto  da 
conue rfationi , la  meditatione  non  acce- 
fa,  il  coro  abbreuiato,  l'efe ntioni  con- 
cedute hanno  , in  alcune  poche  Raunanze 
Regolarijfchiantati  i fondamenti  di  quel* 
la  eroica  Perfettione  , già  praticata  dal- 
le più  feruenti  Congregationi,  che  poi, 
con  tanto  {lento , da  canonizzati  Rifor- 
matori fi  fono  richiamate  a*  Feruori 
fmarriti  „ Vn  Giuda  non  ebbe  collega 
o nel  tradimento  o ne’ furti . Il  bisbi- 
glio di  taluno»  pel  futuro  Primato,  in- 
fettò > quanti  Apertoli  vdirono  da  Cri* 
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(lo  l’imminente  Tua  morte  nel  Calua- 
rio.  Tremarono  tutti  , oue  l’afflitto 
Maettro  dinunzió  al  facro  Collegio  » 
-,  vn  di  etti  douerlo  tradire.  V nus  ve* 
*6  zz  flrurn  me  traditurus  eji . Et , cottt rifiati 
valdè  , Cteperunt  finguli  dicerei  Nunquid 
ego  fuM,Domine\  Oue  poi , de  tettata  la 
vendita  del  Fellone , fi  trattò  di  prece- 
denze e di  prelatione  » perche  niuno 
Rimò  infernale  la  voglia  della  Prero* 
gatiua  » tutti  ad  efla  arditamente  afpi- 
Lue.  furono.  Faéfa  ejl  autem  & contentio  in* 
22.23  Ur  EOS’  C^IS  EORvM  VIDERETVR 
ESSE  M AIOR  • Ecco,  quanto  fauiamen- 
te  dalla  iottigliezza  dì  Agoftino  più  fi 
deteftauano  grinotteruanti,che  gli  apo- 
ftati , glimpal  Uditi  » che  gl*  impiagati  . 
Multò,  multò  peiores  Junt , Qyi  INTVS 
VIDENTVR.  & foris  funt . Amant  enim 
Mundum . Chi  fpalanca  l’inferno»  non.* 
isfugge  e bandi  e cenfure . Chi , all’in- 
contro , ne’Monafteri  pian  piano  intro- 
duce o la  Corte  o*l  Mondo  , con  de- 
lìderij  e di  alture  e di  agi  » par  chej 
nobiliti  l’ofcurità  della  Croce  > e che 
di  efla  rattemperi  à gli  angariati  il 
fiele  • Cosi  da  cottoro  infenfibilmente-» 
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il  Galuario  s’infiora:  mutandoli  i chio- 
di in  piume,  in  guanciale  il  patibolo* 
le  derilioni  in  applaufi  , e tutto  l’ap- 
parato della  PafTìone  di  Crifto  , vera^» 

Idea  de’mortificati  Clauftrali  , in  biafi- 
meuole  apparenza  di  Magifterij  gloriofi, 
non  per  Ànime  iftruite  o compunto* 
mà  per  Acclamationi  defiderate  e per 
Priuilegij  preteli . Peiores  funt , qui  intus 
vicieni  uri  & fiorii  funt . Contro  à cofto- 
ro  , fitibondi  di  vaniffimo  fumo  , chi 
accende  fulmini,  che  li  defolino  ? o 
quanti,  fopra  le  loro  chimere,  diftillano 
rugiade  o di  approuatione  o di  difèfal 
Ah,  purché  non  fi  oda  peccato,  il  non 
profittare  fi  diflìmula»  e forfè  l’allarga- 
mento fi  protegge  . 

36  Paffiamo  à riconofcere  sì  oc- 

culto efierminio,  in  vn  Giardino  della 
Giudea  . Per  piu  anni  il  Padrone  di 
ameno  Pometo  fi  auuicinò  al  tronco  di 
Ficaia  , quanto  pompofa  di  foglie  , tan- 
to infeconda  di  frutti . Attediato  final- 
mente T attento  Gentiluomo  di  sì  lun- 
ga fterilità  * chiamato  1*  Ortolano  , gl’ 
impole,  che  finitamente  con  ferro  reci-  i,uc, 
delle  il  ceppo  della  Pianta.  Anni  tni  ij.jì 
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furiti  ex  quo  vento  qutrens  fruftum  iti—> 
Ficulnea  bac  , & non  inuènio  . Succide^, 
ergo  illam  : vt  quid  etiam  terram  occu - 
pat  ? S’inginocchiò  il  Contadino  a*pie- 
di  dell  adirato  Caualiere  , e con  prie- 
ghi  replicati  chiefe  dilatione  al  taglio , 
nè  fi  alzò  da  terra  > finche  non  otten- 
ne la  prorogatone  di  vn  anno  , per 
meglio  coltiuare  l’Albero  condannato . 
Domine  , dirnitte  illam  Ò*  hoc  annoy  con 
tutte  quelle  lufinghe  e fperanze  > che  il 
Villano  efpofe  , per  preferuare  i rami 
dalla  feure.  Quello  è quanto  auuieno 
cotidianamente  nelle  Cafe  religiofe  i oue 
le  intercefiìoni , à beneficio  di  chi  non 
fruttifica  > fono  e importune  e frequen- 
ti . Appena  fu’Legni  infruttuofi  germo- 
glia  fronda  di  qualità  naturale  o di 
feienza  apprefa,  o di  maniere  ciuili,che 
i Protettori  riparano  e dal  correggi- 
mento  e dalla  pena  > chi  nulla  opera  , 
ad  aumento  dell’  Ofleruanza  » e ad  e* 
fempio  de*  Condifcepoli . Subitamente-* 
oue  rimbomba  , SVCCIDE  » rifuona» 
DIMlTTE  : e fono  tali  i clamori  di 
• chi  trattiene  il  troncamento  de7  Rami 
infruttiferi  » che  » à poco  à poco  * gli 

Or- 
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Orti  dell’  eterno  Spofo  diuengcno  folo 
Verdure,  per  refrigerare  chi  fi  corica , 
e per  ricreare  chi  mira.  Pronunzi)  chi 
vuole,  quanto  piu  ftrepitofamente  può, 
à difefa  de’  Tiepidi  , il  noceuoliffimo 
DIMITTE  , che  a mè  coffui  non  di- 
farma  la  mano  , m à porge  affai  piu  e 
tagliente  e pefante  Accetta  , perche  . 
tronchi  » chi  demerita  di  viuere  fri 
noi:  purtroppo  conofcendo  , per  l'e- 
fperienza  , che  mi  danno  dodici  finiti 
anni  di  Gouerno  , quanto  defedino  la 
Compagnia  i Soggetti  di  effa  raffred- 
dati , priui  di  Spirito,  e non  priui  dì 
Doti . Viuo  deliberatiffimo,  di  non  re- 
car meco  al  Tribunal  di  Dio  l’impuni- 
tà , data  à chi  danneggia  la  noftra  Of- 
feruanza  , cui  l’eierna  Giuffitia  non  la 
dà.  Mi  badano  le  proprie  colpe  in  quel 
Sindicato  , dal  quale  pende  la  «offra 
Eternità  ; fenza  grauarmi  l’anima  di 
fferilità  , diffimulata  da  mè  nell’Orto 
chiufo  da  tante  Regole  , confegnato  al- 
la mia  Guardia  . Non  mi  ammollirà, 
nello  /caricamento  del  colpo , la  va- 
ghezza de’  pampani  di  Doti  o ama- 
bili o ammirabili  3fe  Ja  gratia  dell’Om- 

bre 
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bre  non  fi  auualora  col  pregio  de’Frut* 
ti.  Certamente  non  pretefero  i Beati 
Legislatori  delle  Cafe  ramificate  di 
piantar  Bofchi  ne*Santuarij  di  Dio  > vie- 
tati anche  nel  vecchio  Teftamento  » o 
di  Lettere  , che  fenza  Spirito  (corno 
fcriue  PApoftolo)  danno  morte  ; o di 
Talenti , che  fenza  mortificatone  atter- 
rano la  difciplina,  o di  Genealogie  il- 
luftri,’  che, non  imbalfamate  da  Maffi- 
me  euangeliche,  efiraggono  dal  Giogo 
della  Regola  le  ceruici  o troppo  dili* 
cate  , o troppo  altiere  . E > ficome  il 
luftrore  de  Natali , 1‘acquifto  delle  Arti  3 
la  fubbmità  dell*  Indole  inetti  inabilmen- 
te poffono  e fogliono  fantificare  i Mo- 
nafterij  e accreditare  gli  Ordini , quan- 
do non  fi  difcompagnano  dalla  diuo- 
tione  e dal  feruore  : cosi  Qualità  tan- 
to riguardate  , priue  di  virtù  j rendo- 
no alla  vigilanza  de'Prefidenti  difficili!^ 
(ima  l’emenda  di  chiunque  fplende  à 
gli  occhi  degli  huomini  > e negli  oc- 
chi di  Crifto  non  arde  . Ofo  diro  > 
men  nociue  le  Piante  velenofe  ne’  Vi- 
gneti del  Saluatore , che  gli  Arbori  in-i* 
fecondi . Sopra  i Tatti  griderebbe  tutta  i 

la 
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la  Villa  » SVCCIDE  : abbottonando 
ognuno  e morte  e colpa.  Ladoue  ogui 
Fico  ombrofo  , quantunque  mancamo 
di  frutta  » fi  vede  allontanata  la  ronca 
da  più  lingue  , che  cantano  ( promet- 
tendo maturità  dagli  anni  e pronofti- 
cando  pregi  dall*  ingegno  ) Dimitte  & 
hoc  anno  . A fchernimento  di  fimili 
preghiere  , fui  fine  della  vita  > 1*  incar- 
nato Verbo,  auuenutofi  in  Legno  forni* 
gliante  , priuo  di  pomi  e pcmpofo  di 
foglie  » fenza  dar  luogo  ad  Intercetto- 
ri 1 appena  vedutolo  , lo  malediffe  , e 
lo  feccò  . Videns  Fici  arborem  > venit  ad  ^att* 


tam  : & nthil  inuenit  in  ea  , NISI  FO-  21,1^ 
LIA  TANTVM»  & ait  illi:  nunquam-, 
ex  te  fruffus  nafcatur  in  ftmpiternum__j  , 

& are  faci  a eft  continuò  Ficulnea.  Ah  , 
Superiori  de*  Collegi;  dTgnatio , e Tu- 
tori di  sì  apoftolico  Iftituto  , affordate- 
ui  à Protettioni  » e,  oue  non  trouato 
fodezza  di  bontà  > imitate  il  Redento- 
re, fpregiando  chi  non  fruttifica,  e,  fe 
bifogna , maledicendolo . Finalmente,  il 
Ceppo  infecondo  non  trasfondeua  ne- 
gli altri  Tronchi  del  Pometo  la  fua  pi- 
grida  : per  io  contrario  > chi  fredda- 
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mente  viue  nelle  l'acre  Cife,  trafmette,col 
mal5  efeitipio  , la  difapplicatione  dalla-» 
Pietà  e’1  poco  amore  alla  Croce  . Or 
fe  C ritto  recide  vna  Pianta  » che  non.* 
nuoce)  e grida)  Succide  diami  quanto 
più  Noi  » {opra  chi  co'fuoi  tepori  fpe- 
gne  negli  altri  l’affetto  verfo  la  fantità» 
dobbiamo  feueramente  fcaricare  I*  ac- 
ciaio, e non  appagarci  di  quella  ver- 
dura , che  vnicamente  ricrea  {guardi  £ 

37  Crefcono  i miei  tremori  nel- 

la confideratione  di  chi  dimora  Aerile 
bielle  Vigne  di  Dio  * per  non  fermarli 
il  danno  nel  lolo  mancamento  del  Be- 
ne . Ohimè  , chi  diurnamente  non  ope- 
ra , in  breue  > male  opererà  . Sempre.* 
la  in  ecoi  dirà  aggiunge  alla  penuria  de5 
frutti  nutrìtiui  la  copia  di  nociui  ger- 
mogli . Così  predille  Ilaia  , allorché) 
rapprefentando  fotto  Embolo  di  Vita- 
mi i Popoli  d’Ifraele  , mentre  gli  ne- 
ga carichi  di  grappoli  > non  fi  ferma 
ne’biafimi  della  penuria  ; mà  » doue  non 
vide  Vue  che  nutrirono  > proteftò  Spi- 
ne che  impiagano.  Hò  lungamente  col- 
tiuata  quella  mia  Vigna  > dice  PEterno 
Pad  re,  i’  hò  cuttodita  > T hò  prouedu 
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ta  c di  piogge  e di  falcetti  ; quelli 
perche  la  fgrauino  de’  tralci  inutili , e 
quelle  perche  , bagnando  le  radici , em- 
piano di  fugo  i palmiti  . Sperai  grafpi 
da  ella  : Expeftaui , vt  facerst  vuas  . E I&*  f- 
beata  la  Giudea  > fe  le  fue  fciagure  e_» 
Tefecrata  ingratitudine  verfo  il  Tuo  Dio 
fi  terminauano  nella  fola  mancanza-» 
della  Vendemmia  . Mifera  Sinagoga» 
che  » non  producendo  l’Vua  defiderata, 
produfle  roghi  , i quali  al  Media  trafif- 
fero  e mani  e tempie  . Fxpeflaui  » vt 
faceret  vuas  : FECIT  AVTEM  SPINAS. 

Non  dille  : germogliò  , o ghiando  > 
alimento  di  beftiame  neceffano»  o bac- 
che» come  non  vtili  > cosi  parimentej 
non  nociue . mandò  fuora  crudi  pun- 
goli , afletati  di  fangue.  Onde  Agoftino 
efclama  : Non  permettete  > che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , fpremuto  e calcato» 
per  abbeuerarui  col  fuo  fangue»  non-» 
truoui  in  voi  i frutti»  che  fi  promife.  Se*01* 
Botrum  in  vobis  inueniat  » qui  botrus  prò  * 
nobis  calcatus  ejl  . Cosi  chiede  il  perfpi*  .j-- 
cace  Dottore  a’  fuoi  Diocefani , perche  jon^ 
preuedeua  grauiflìmi  danni  di  pietà,  ^ . 

oue  non  vedeua  notabili  auanzamen-  173. 
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ti  di  profitto . 

58  Ditemi,  vi  è difetto  , chej 

appaia  più  condonabile,  o della  men- 
tale Oratone  alquanto  rimefla , o del- 
la tregua  data  à gli  ardori  dell’Opere  ? 
E nondimeno  fi  appiattano  fpauentofo 
cadute  , lotto  si  compatiti  reipiri . Iti-» 
tal  propofito  , offerua  S.  Gregorio  Pa- 
pa , il  Popolo  di  Dio  , nella  depref- 
fione  di  tutti  gli  altri  Auuerfarij  , con 
le  fole  armi  hauer  rotti  i loro  Eferciti, 
ed  efferfi  impadronito  delle  loro  Pro- 
uincie . CoToli  Amaleciti  bifognò  , ebe 
Giofuè  vnito  à grolle  fquadre  combat- 
ttffe  nella  campagna  , e fù  neceflìtato 
Moisè  ad  alzare  le  mani  fui  monto, 
imminente  alla  zuffa  . E ciò  fu  sì  ne- 
ceflario  , che  qualora  il  Profeta  o ral- 
lentata la  meditatone  , o daua  ripofo 
alle  braccia  , incontanente  1*  Eferci- 
to  Ebreo  voltaua  le  fpalle  a*  barbari  in- 
fedeli > e o moriua  fotto  le  loro  fpa- 
de  , o fatto  prigione  viueua  ne’  loro 
ceppi  . Chi  fia  quefto  Amalec  fi  cerca-» 
diligentemente  dal  gran  Pontefice  : o 
conchiude  , tal  Narione  figurare  quel 
Vitio  1 che  nè  pur  fi  nomina  dal  l'A po- 
llo- 


Digitized  by  Google 


GASTIGATO  DA  DIO.  m 

ftolo,  per  Tenorme  bruttura  della  fua_» 
infettione  . Qtfd  efl  autem>  qu  d cantra 
alias  foli s armis  pugnabat  Moyfes  : con - 
tra  Am  ale  eh  vero  non  foli s armis  , SED 
ETIAM  VIRTVTE  ORATIONIS  ? Sed 
profetò  magnum  certamen  fornicationh 
cjìenditur  , QVOD  TANTA  VIRTVTE 
TANTA  DIFFICVLTATE  SVPERA- 
TVR  * Il  fatto  fi  legge  nel  decimofet- 
timo  capo  delTEfodo  > oue  così  fcriue 
lo  Spirito  fanto.  Cumque  eleuaret  Moy - 
fes  manus  , vincebat  Ifrael  : fin  autem~> 
P AVEVI VM  remifiJJ'etyfuperabat  Amalech . 
Qui  tremante  e piange  e dice  Gregorio: 
«iun  fi  afficuri  da  sì  orrenda  {confitta 
d’infame  feruitù  à fchifezza  tartarea^  > 
fe  feruorofamente  non  contempla  Dio, 
e non  lauora  per  Dio . LEVET  ERGO 
MANVS  SVAS,  LEVET  MENTEMj  *vt 
opere  bono  & deuotione  refplendeat  , qui 
abfcindere  perfette  à fe  Itbidinis  bellum. -» 
tentai . Depofii'n  manibus  vincitur , quia. l_# 
ipfa  etiam  tolti  tur  pulchritudo  Cajhtatis . 
Vada,  ora  , chi  prefume  di  viuere  im- 
macolato, non  viuendo  feruente  , e mil- 
lanti candori  angelici  , benché  .fi  eoa- 
fedì  non  applicato  al  meditare  e non-» 

N bra- 
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bramofo  di  fatighe . Se  la  mano  fi  ab- 
balla aliena  da  lauori  » fe  l’occhio  fi  ri- 
tira dal  Cielo , ogni  Giglio  fi  fecca , e 
fgorga  Solfo  etiandio  da  Saffi  confata- 
ti . Leuet  rnanus  fuas  , leuet  mentem , <vt 
opere  & deuotione  refplendeat  • Se  così 
non  accade  ne*  tempi  noftri  > per  l’or- 
rore à sì  puzzolente  fracidume  > auuen- 
ne  certamente  ne5  fecoli  di  Gregorio , 
che  protetta  abbattuta  la  pudicìtia»  oue 
o la  mano  o la  urente  fi  fiancano.  A 
dirla  > come  realmente  la  <ento  nel  cuo- 
re , io  mi  aggrego  à chi  poco  temo 
moftro  si  deforme.  ( onciofiache  line- 
forabile  feuerità  , che  fra  Noi  fi  cofiu- 
ma>  contra  ogni  principio  di  pece  tan- 
to efecrata  , mi  fà  fperare,  etiandio  in 
qualche  freddura  di  fpirito , vna  fomma 
lontananza  da*  noftri  Tetti  , delle  om- 
bre , non  che  de’  corpi , di  sì  abbomi- 
nati  Amaleciti  * Per  fingolariflìma  gra- 
fia di  Giesìi  > quetto  è vn  Mare , in  cui 
niun  cadauero  non  è cacciato  à putre- 
farli nel  lito  . Però  non  parliamo  di 
quelle  abbominationi , che  trabanti  nè 
pur  han  nome  . 

, Non  così  pollò  afficurare»  chi 

dor- 
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dorme,  che  non  muoia  , che  il  fonno 
non  diuenga  letargo,  che  il  letto  non-, 
fi  muti  in  bara  . Mi  perfuade  lo  fpa- 
ucnto  di  tal  meramorfofì  V A portolo:  il 
quale;  rifuegliandò  chi  ripofa  , congiun- 
ge alla  quiete  della  tepidità  il  funera- 
le o della  Vocatione  fmarrita  , o della 
Crofe  ri  culata.  6 urge  9 qui  dormii  , ò* 
cxurge  A MORTVIS.  Si  chiofa  il  Tetto 
dalla  penna  di  Agoftino  , con  breuifli- 
me  , mà  diuine  parole  . Durmientem _» 
audii  , cùm  d’cit  , J urge  , qui  dormii  1 
S ED  MORTVVM  1NTELUGE  > cùm~, 
audii , & exurge  à mortuis . Quà  para- 
no le  negligenze  di  chi , fotto  gli  ften- 
dardi  della  Vita  religiofa  , lafcia  di  cre- 
fcere  in  Feruore  . Appena  rimette  lo 
Operationi  e della  penitenza  e del  ze- 
lo i appena  diminuifce  la  tanto  necef- 
faria  Confuetudine  di  contemplare , che 
immantenente  lì  piange  , o , per  dir 
meglio  » fi  truoua  , lenza  piangerli,  de- 
funto , e anche  leppellito.  Dormientem 
audis  , cum  dici!  , /urge , qui  dormii  'fed 
mortuum  intellige  > cùm  dicit , & exurge 
à mortuis  . Quanti  appaiono  viui  ne’Mo- 
nafterij  etiandio  oflèruanti , i quali  fo- 

N t no 
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do  morti  9 tramutando  il  Chioftro  in». 
Cimitero  ! E benché  il  Corpo  non  fu- 
bitamente  puzzi  , quando  l’anima  ncj 
vici  ; non  però  tardano  molto  oT  fan- 
gue  à guadarli,  o le  vifcere  ^corrom- 
perà : dilatandoli  allora  il  puzzo  in-> 
modo»  che  niun  fi  accoda  , e ognuno 
chiede  con  vrli  9 che  fi  fotterri  h chi 
non  viue . QjI  odo  quali  da  tutti  Voi 
chiederli  à roè  > le  nella  Compagnia», 
habbiano  luogo  le  tante  maledittioni 
del  Tepore  . lo  {Laceramente  rifpondo  : 
tal  Infreddamento  di  Spirito  , quando 
frà  Noi  regna  (Te  , foggiacere  à gli  afcol- 
tati  Ipauenti  > dì  Timoteo  quali  degra- 
dato della  Tiara  » di  Adamo  affatto  vfci- 
to  dal  Paradilo>  del  Fico  o fubitamen- 
tc  lecco,  osi  vicino  al  taglio.  Se  poi 
Noi  tutti  fiatilo  felicemente  fottratti  à 
gl'incanti  della  Tepidità  , come  lo 
vorrei , cosi  anche  lo  crederei , fe  Gio. 
Grifoftomo  3 nella  fua  Chiefa  » così  ben 
cuftodita  da  lui  e cosi  altamente  pro- 
mofla  nella  pietà  , non  affé r mafie , mol- 
ti de' più  amabili  Figliuoli  di  Dio  de- 
generati in  Cerberi  di  tré  lìngue^ . 
Multi  ex  filìjs  CANES  effetti  funt . Con 

tut- 
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tutto  ciò  non  diffiderei  d'immaginarmi 
totalmente  efiliato  da’  noftri  Muri  il 
Raffreddamento,  fe  taluolta,  in  alcuni 
de’Noftri  » con  inconfolabile  cordoglio 
della  mia  anima  , non  vedeffi  piu  di 
quel,  che  vorrei , non  dico  eftinto, di- 
co ecliflato  l’antico  fplendore  della  ere- 
ditata Modeftia  . 


40  A temere  lo  fccmamento  del- 
la Virtù  nella  mancanza  della  Verecon- 
dia m’incurua  violentemente  Agoftino, 
mentre  , con  note  quadre  , protetta^  » 
nelle  Lumiere  di  Dio  non  ofcurarfì  mai 


la  Luce  , fenza  che  il  Fuoco  fi  fpegna  • 

Onde  , comentando  T epiteto  dato  à 
Giouanni  » Ille  erat  Lucerna  ardens  Ò* 
lucens , così  pronunziò  s à fgomento  di  T . 
chi  poco  apprezza  i chiarori  della  Gra- 
uità , con  vantare  , fenza  ella  » fiamme  Tom. 
nel  petto  di  Bontà  apoflolica . Ille  erat  38. 
lucerna  ardens  & lucens  . ILLE  IGNIS,  io* 


fegue  à dire  Agoftino,  QVAMDIV  EST, 
JLVCET#  Si  volueris  illi  lucem  tollerc^. 


SIMVL  ET  IPSVM  EXTlNGVIS  • Se  la 


maturità  del  volto , de’gefti,  de’ paffi, 
e delle  voci  dura  in  Noi , qual  ella  fù 
in  Noi  Beffi,  ne’ primi  anni  della  noftra 

N 3 San- 
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Santificatone , lenza  dubbio  » lo  Spirito 
Tanto  diuampa  ne’  noftri  cuori  , corno 
arfe  nel  Cenacolo  di  Sion  . Che  Te  i 
belli  raggi  della  Modeftia  celeftiale  in-» 
alcun  di  Noi  poco  rilucettero  , ohimè  » 
à quelli  dinunzio  perduto  il  Feruoro  . 
Sanno  quei  Padri  e Fratelli,  che  meco 
vengono  , quando  efeo  o à qualche  ref- 
piro  o à qualche  Tempio  » quanto  io 
mi  lagni,  qualora  veggo  alcun  de’miei 
Figliuoli  poco  compatto  per  via  . Mi 
calca  il  cuore  a'piedi , Te  in  etti  o fcuo- 
prò  vagabondo  vn  guardo  » o afcolto 
vna  voce  ftridente  . Vn  patto  troppo 
frettoIoTo , vn  getto  troppo  libero  , vn 
riuoltamento  di  capo  non  mifurato , vn 
rifo  che  non  fia  Templice  giocondità  e 
folo  TorriTo  , m'empiono  l’anima  di  pau* 
re,  e mi  fan  Tofpettare  priui  di  Spirito 
Tanto  i Priuati  del  decoro  clauftralo  • 
Parmi  Tempre  di  vdire  Agoftino  > che 
replichi  col  rimbombo  dell'vltima  trom- 
ba: Ille  Ignts  > QVAMDIV  EST,  EVCET. 
Si  volueris  illi  lucern  t oliere , fimul  & ip- 
fum  exttnguh  . Chi  può  ripugnare  ad 
vn  tanto  Teologo  9 e chi  può  crederò 
Fuoco  fenza  chiarore»  quaudo  ciò  non 
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auuiene  , fuorché  nelP Inferno?  Dourei 
tacerlo , ma  ramaritudine  mi  coftringe 
di  riferirlo  , vn  Accidente  occorfo  già 
fono  due  meli  , e à mè  accaduto  nel 
rientrare  sii  la  porta  della  noftra  tanto 
venerata  Cafa  di  S.  Andrea  . Fermato 
in  quella  Porteria  à fpedire  alcuni  Se- 
colari, che  quiui  » con  mia  gran  noia, 
frequentemente  mi  attediano  , ecco  viu  , 
affai  groffo  numero  de’noftri  e Macttri 
e Padri  e Scolari, i quali,  dalla  Mittìone 
di  S.  Vitale  Ialiti  pel  Giardino  ed  en« 
triti  nel  Cortile,  di  cui  era  chiufa  la^ 
porta  » con  voci  niente  moderate  e con 
rifa  fri  Noi  non  lolite , non  preuedendo 
nè  altri  nè  mè  nell’Androne»  improui* 
famente  fi  aperfero  l’entrata»  per  vfeir 
dalla  Cafa  } e , coll'impeto  di  tal  licen- 
za , mi  tollero  ogni  colore  dal  vifo , 
ogni  rfiouimento  dall’arteria,  ogni  ref- 
piro  dal  petto,  ogni  fenfo  ne*  fenfi  : on- 
de  »:  fenaa  voce  e quali  fenza  pollo, 
inferamente  diuenni  cenere  » piangen- 
do (incapace  di  conforto)  l’edificatione 
non  data  a’ Mondani  affilienti  . Noru 
polliamo  querelarci  di  dii , fe , nella  fo- 
uerchia  allegrezza  di  * tanti’  Figliuoli 
• j , N 4 del 
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del  S.  Padre  , diflero  co' fatti  ciò  , cho 
Agoftino  efprefle  con  le  voci . lite  l?nis% 

?'uamdiu  ejl , JLvCET  . Si  volueris  illi 
ucem  tollere  > fimul  & ipfum  extinguis. 
Come  può  edere  » che  l’Apoftolato  in_> 
coftoro  fiori fca  ,fe  tanto  in  erti  è difec- 
cata  la  Grauità?  Deh  > per  quanto  a- 
miamo  la  buona  Fama  di  si  incorrotta 
Religione  > ognuno  freni  e labbra  ed 
occhi  ; altrimenti  il  noftro  credito  ne- 
cefliterà  gli  Stranieri  e i Romani  > Pren- 
dere la  credenza  della  noftra  Virtù  » 
com’è  la  Fede  de*  diuini  Mifterij  e de* 
Sacramenti , la  quale  altro  vede,  e altro 
crede  . Se  non  rimirano  lampi  di  Ve- 
recondia » negheranno  in  Noi  fiamma 
di  Santità,  lite  erat  Lucerna  ardem  & 
Iucens9 

41  E pur  quei  pochi  • che  , frà 

tanti  Juminofiflìmi  di  maeftà  euahgelica 
e di  ferieta  religiofa  , compaiono  di- 
menticati del  lor  Abito  e fenza  lumi  di 
citeriore  Efemplarita , fe  vorranno  apri- 
re à fefteflì  il  feno  > e riconofcere  nello 
fpecchio  del  loro  primiero  Feruore  il 
prefente  mancamento  di  efTo , facilmen- 
te fi  accorgeranno,  quanto  veracemente 
?:r  , pof- 

» 
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poffa  ad  effi  dirfi  dall’  Euangelifta  Gio- 
uanni , in  nome  di  Cnfio  minacciofo: 
Habeo  aàutrf’-m  te  , qucd  cbaritatem  pri - 
mam  reliqwfli  . Forfè  » chi  dapprima» 
in  ogni  giornata  delTanno»  fi  flagellaua 
e nell’aurora  e nella  notte,  ora  appena 
ciò  pratica  tré  volte  nella  fettimana» 
e forfè  » forfè  , con  poche  goccio- 
le di. /angue  e con  non  affondate  liui- 
dure.  Chi  oraua  nel  mezzo  della  lian- 
za  fui  .nudo  pauimeoto  , in  tutta  Fora 
della  coftumata  Meditatione  ; al  prefen- 
te3ben  appoggiato  contempla» o etian- 
dio  negli  viti  mi  quarti  ritto  e palleg- 
giale. Chi  sì  frequentemente  fi  muta- 
ua  la  tauola  del  riftoro  in  beato  flec- 
cato  di  penitenza,  col  bacio  ne’ piedi , 
col  feder  sii  la  terra  » con  afcenerfi  da 
viuande  , collo  fpandere  le  braccia  al- 
l’aria in  forma  di  Crocififiò:  ora,  forfè, 
da  sì  comune  efercitio  di  pene  volon-  . 
tarie  fi  aftiene  , fuorché  nelle  vigilici 
più  folenni  , nei  fabato  , e nella 
feria  totalmente  dedicata  àlle  ferite  del 
Redentore  . Forfè»  chi. era  il  prirpp  à 
chiedere  le  vltime  fedie  ne’ Magiftcrij  : 
forfè» chi  anfiofamente  afpiraua  A.  vipe- 
re 
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re  ne*  Collegi)  più  mendici:  forfè  » ehi 
godeua  di  coprirli  con  toppe  e di  veftr- 
re  fase  logorate»  afpira  à Cattedre  » (ò- 
fpira  gran  Cafe  >.  fogna  e cerca  , nella-» 
liurea  di  Cri  fio  rappezzato  o nudo  » pan- 
no di  nuouo  taglio  e toga  fegnata  da 
pieghe . 

42  Palperanno  coftoro  anche  più 

chiaramente  , quanto  fieno  e da  sè  e da 
noi  tralignati , fe  rifletteranno  e à quel 
che  furono  e à quel  che  fono  » tanto 
diflòmiglianti  da  sè  . Ditemi  , fcriue-» 
Gregorio  Nifleno,  non  è l’Occhio  for- 
mato* per  godere  la  luce?  Certamente 
Tobia  negò  in  feftefTo  capacità  di  con- 
tento » per  le  tenebre  in  cui  viucua->. 
Tob.  Quale  gaudium  nubi  erit  , qui  in  tenebri! 
5.  1 fedeo  , ò*  lumen  Cali  non  video  ì Òr  la 
Pupilla,  che  tanto  fi  ricrea  coturni  del 
Cielo,  fe  à cafo  perde  il  vigore,  rofì- 
cata  da  fluitone  falmaftra,  odia  la  chia- 
rezza, e ama  Tombre.  Vbi  acriorflu * 
^rat'  Xus  vi/uum  fpiritum  turhauerit , 'corporei! 
Dor  OCVLIS  iucundior  AC  GRÀTIOR  CÀ* 
mien.  LIGO  EST*  Lo  Splendore , ch’è  l’vni* 
Tom.  co  fpecificatiuo  di  si  nobile  fentimentoj 
ij.16  diuien$  all’Aoitnalato  pena  infoffribile; 

Pe- 
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Però,  fe  la  fincftra  fi  apre  , il  mefchino 
cuoprefi  con  le  mani  la  fronte  , tirar- 
le cortine  della  lettiera  , protetta  di 
morire , fe  ogni  raggio  non  fi  efclude. 
Elegantemente  e concordemente  a Gre- 
gorio  Agoftino.  Non  folum  autem  ab - 
fens  fit  perturbatone  fu a à luce  prxfenti ; 
feci  eùatn  POENALIS  EST  ILEI  LVX  , 
ad  q iam  v'dendam  faftus  ejl . Troppo 
farebbe  fortunata  la  Pofterità  di  Ada- 
mo, fe  tal  miferia  di  abborrito  chiaro- 
re riftagnafle  negli  Occhi  del  volto,  e 
non  trafeorrefle  negli  occhi  dell’Anima. 
Mà  noi  foprammodo  miferabili  , a’quali 
ciò  infelicemente  difpiace  > che  già  fù 
lo  feopo,  per  cui  conculcammo  e Pa- 
dre e Patria.  Sic  & OCVLVS  CORDIS 
perturbata  atque  fauùatus  auertit  fe  à 
lue <e  luftitix  . Alle  pruoue  > fe  non  fi 
crede  à gli  Oracoli  • Chi  di  Noi  nonL» 
vfcl  dalla  cafa  paterna  > per  ritrouaro 
nella  Cafa  di  Dio  quei  difagi  , quei 
roflori,  quei  parimenti,  e quelle  aHlit- 
tioni  , che  diffidaua  di  trouare  fotto  ì 
fuoi  tetti  ? Si  efamini  ora , fe  più  à Noi 
piaccia  il  difpregio  , che  V acclamalo* 
ne  i la  baffezza,  che  Ponoranzai  la  pe- 

nu* 
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ruma  , che  il  prouedimento  • Como 
può  > chiunque  fi  afcrifte  à quefto  Ci> 
mune  > amareggiai  anche  leggermeli» 
te  » fe  da  vn  luogo  è tramandato  ali* 
altro  > fe  nelle  trafgreffioni  è pubica- 
mente punito  ; fe  gli  fi  nega  ogni  com- 
mercio co!  Parentado  ; fe  non  gli  fi 
permettono  fapori  e comodi  ; fe  gli  fi 
affegnano  o dure  fatiche,  o baffi  mi ni- 
fterij  > o penofe  vigilie  co*  moribondi: 
mentre,  à quefto  folo  fine  e di  penare 
e di  abba {farli  difprezzò  ricchezza  di 

patrimonio  , lagrime  di  parenti  , fpe- 
ranze  di  magiftrari*  teatri  , foilazzi,  cac- 
ce, e banchetti  ? Non  è ciò  quel  , che 
Agoftino  sbefFaua  nell’Occhio,  rofo  da 
maligna  diftiliazione , cui  tanto  rincre- 
fce  la  Luce  j i cui  godimenti  erano  ; 
per  prima  , IVnico  oggetto  de  Tuoi  guar- 
di ? Sic  Ó*  Oculus  c ordìs  perturbatili  at • 
que  fauciatus  auertit  fe  à Luce  iuflitu  ♦ 
Si  pianga  l’intiepidito , e fi  dichiari  non 
lufeo,  mà  aflài  piu  mifero  d’ogni  eie» 
co  , mentre  à quefto  il  Sole  non  dif- 
fpiace  , quantunque  noi  goda  , e à sè 
ogni  fpirituale  Chiarezza  cagiona  peno- 
iiijìme  trafitture  • Se  il  cuor  tuo  noiu 
. fof- 
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foffc  decaduto  dagli  euangelici  Fini  del 
tuo  pafiaggio  a’Chioftri  di  Criflo  , co- 
me dianzi  tanto  defideraui  e di  auuilirti 
e di  patire  1 cosi  ora  trionferefti  nelle 
gloriole  confufioni  della  Croce,  e negli 
amabili  tormenti  del  Crocififlo  . Chi 
nacque  Grande  , Nouitio  fepelliua  Bifa- 
uoli  * e fremeua  » le  alcuno  gli  nominaua 
il  Calato  : e chi  venne  in  luce  plebeo  » 
fpalancaua  officine  , e riferiua  o martel- 
li o vanghe  de  Genitori  » per  più  con- 
fonderli . perche,  al  prefente  , non  così 
opera  e l’vno  e l’altro  , mà,  fitibondo 
di  vanifTima  gloria , efponc  Morioni  in- 
coronati, chi  gli  hebbe,  e /profonda.» 
accette  meccaniche,  chi  le  vsò?  Il  ri- 
buttar tù  , quafi  toffico  » gli  alimenti 
deli  vmiltà  e del  dolore,  pe’quali  tanto 
crefcefli  nella  Perfettione  , è contraffe- 
gno  manifefto,lo  Spirito  tuo,  qual  lec- 
co Tronco  9 prouocar  fiamme  » che  lo 
defolino  . Se  nella  primauera  il  Melo- 
grano non  fi  vede  di  frondi  e non-> 
s'imporpora  con  frutti , ognuno  lo  pu- 
blica  morto  nelle  radici  , e indegno  di 
coltura  • Poiché  il  miferabile  C eppo  > 
oue  , finche  ville  , tirando  à sè  Tvmidità 

del 
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del  terreno  e l’vmore  delle  piogg 
conuertiua  le  brutture  del  Concime 
pregiate  corone  de’fuoi  perni  e in 
tiofofapore  deTuoi  grani  : mentr'egli  ^ti- 
ri nel  terreno  lenza  vita,  nulla  trae  à 
$è,  o per  rinuerdire  o per  fruttificare» 
onde  il  Concime  lo  fporta  , e non  lo 
feconda  . Tanto  occorre  a*  raffreddati 
nella  Virtù.  Le  Iridi  della  Contem pla- 
fone Tattriftano  » e non  lo  ricrea- 
no i il  lauoro  della  Cafa  lo  fneruai  je 
non  l’auuiua:  il  correggimento  delaj*- 
penore  l’annuuola  , e non  lo  purgai  : 
le  beate  Regole»  che  quante  più  erano 
tanto  piti  regiamente  T incoronauano  » 
ora  rincatenano  quafi  fchiauo  » e non 
1 ingioiellano  quali  principe  • Dunque , 
~Renouammt  fpiritu  mentis  vcjlrt , Ò"  fi- 
dili te  veterem  hominem  » qui  fecundum. 
Deum  creatus  eji  : pofciache  il  traligna- 
mento  è conuinro  > e pur  troppo  ,xi 
piangiamo  , non  efler  Noi , quali  fum- 
mo . 

43  Nè,  per  giungere  in  tal  prò* 

fondo  di  miferie  , di  minacce  , .cidi 
fupplicij , bifognano  o le  catene  di  Ero- 
de , o le  graticole  di  Valeriano , o Ìcj 
. , vio- 
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v^Ì£nzt'  Anticrido . Senza  terrori 
di  Tiranni,  fenza  portenti  di  Stregoni, 
fenza  ftrazio  di  Fiere  , fi  Jafcia  la  San- 
tità, e fi  accetta  il  Tepore.  Vn  motto, 
vn  gefto  , vno  fchernimento  , vn  rac- 
conto, vn  mezzo  mal  efempio  bada./, 
per  eftinguere  tutta  la  Pentecofte  di 
Cuore  foprappieno  di  Spirito  diuino: 
mafiìm amente  fc  l’età  di  chi  vede  e di 
chi  ode  è frefca  , e gli  anni  o di  chi 
parla  o di  chi  opera  fono  maturi  e ac- 
creditati. Frequentemente  ciò,  che, ri- 
ferito fra  huomini  graui  , ne  pur  gli 
refrigera  nelle  vampe  della  virtù  j il i_, 
principiante  di  Spirito  produce  ghiac- 
cio, da  non  disfarli  nè  pure  colle  ar- 
fure  de’ Soli  efiiui . E*  veleno  al  palato 
di  chi  ftudia  appena  Accolito  quel, che 
a’Sacerdoti  o è rugiada  del  Cielo,  o è 
acqua  lauorata  da  fiori  • Se  chi  manca 
di  efperienza  intende  , o la  fcufa  fatta 
per  ifchiuare  gaftigo,  o la  richieda  ef- 
pofta  per  migliorare  Collegio  , o ìsu 
taccomandatione  procurata  per  trafcen- 
dere  da'  rudimenti  di  Donato , à fpic- 
fare  precetti  di  Rettorica  e articoli  di 
Capienza;  lubitamente  fi  aliena  da  claCH . 
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inferiori,  da  publiche  correttionii  dal- 
rindifferenza  à luoghi,  dalla  cecità  nd- 
pvbbidire  , dal  ddìderio  di  penare  > 
Rima  ogni  Circolo  d?  inauueduti  ytu 
Areopago  di  oracoli  : mentre  famigliali- 
ti  Narrano  ni  fono,  a’  Prouelti  racconti, 
perche  (appiano  ciò } che  accade  , e non 
documenti  , perche  apprendano  nuoue 
maniere  di  viuere.  Padri’  miei,  prima 
di  aprir  bocca  , apriamo  gli  occhi  , ,c 
rimiriamo  , chi  fieno  coloro  » che  ci 
odono  . A gli  Anziani  può  dirli  *ciò» 
che  a’  Principiatori  conuien  tacere  . La 
Selce  e la  Pietra  focaia  fono  piene  di 
fuoco  , e tuttauia  chi  le  tocca  > le  truò- 
ua  fredde  , nè  niuna  fcheggia  di  effe  ap- 
parile disfatta  in  cenere  in  tanta  copia 
dell'elemento  j quiui  chiufo,o  per  vir- 
tù (come  parlano  le  Scuole)  o per  atto. 
Nei  Fieno,  per  lo  contrario, è bafteuo* 
le  qualunque  Scintilla  » ad  accenderlo 
tutto  : e peggio  fà  la  Fauilla  negli  ar- 
fenati  della  p^luere,  che  tutti  gli  man- 
da alTaria  , con  infinita  ruina  e delk_> 
Città  e delle  Ròcche.  In  vn’Animo^ 
rózzo  di  conofcimeuti  e frefco  di  chio- 
ftro  5 qualfifia  Voce  non-  (anta  e quali]- 
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lioglia  Operatone  non  buona  cagiona- 
no efterminij  : i quali  oggetti»  in  Cuo- 
ri raflbdati  o dall'età  o dalla  fortezza  » 
nulla  fanno  » e njente  nuocono  . Cosi 
fcriue  il  Principe  de*  morali  Filofofi  . 

Non  inter  e fi  , ex  quàm  migna  caufa  naf-  Lib.2- 
catur,SED  IN  QVALEM  PERVENIAT  ep.  18 
ANIMVM  • SIC  1GNIS  ♦ non  rejert  quàm  ad  Lu 
magna* , SED  OVO*  INCIDAT  . Nanu*  cd* 
ct:am  MAXIMVM  SOLIDA  NON  RE-  To*P# 
CEPERVNT  » rurfus  arida  & corripi  fa - 
dilla  , SCINTILLAM  QVOQyE  FO- 
VENT  VSQVE  IN  INCENDI  VM  . Deh, 
non  fi  tratti  nella  fiefla  forma  con  tut- 
ti, e fi  diftingua  vna  rupe  da  vn  pa- 
gliaio. Sacrifichiamo  c alia  Perfeueran- 
za  di  chi  con  Noi  conuerfa,  e al  Bene 
della  Compagnia  noftra  Madre  queli’at- 
tione,  ch#può  offendere  pufilii»  e quel 
ragguaglio  , che  può  fare  flrage  d’in- 
nocenti. E'  facilismo  il  danno  , perche 
lo  Spirito  s’infreddi:  e pìaceife  al  Cie- 
lo , che  così  facile  ne  riufcilTe  il  rime- 
dio, che  allontana  la  freddura,  e che 
mantiene  l’ardore  nelle  Religioni  ofler- 
uanti. 

• - ♦ 

44  • Niun’Antidoto  poi  è più  pof- 

O fen- 
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fcntc,  per  preferuare  da  inciampi»  chi 
entra  nella  carriera  della  Perfettiono 
confumata,  come  T apparire  i più  An- 
ziani di  Profeflìone  a’meno  Prouetti  di 
Abito  fcrupolofi  Efecutori  d'ogni  Leg- 
ge, Tanto  praticò  S.Agoftino  co*  Cate- 
cumeni dTppona , prima  di  battezzar- 
, li.  Voi,  diceua  ii  Santo  , farete,  dopo 
Tacque  del  facro  Fonte  , annouerati  a* 
veri  feguaci  della  Chiefa  • Or  , affinché 
palliate  gli  anni  in  effa  , fenza  intacca- 
tura di  vitio  e con  pregi  di  profitto, 
ftabilite  la  i mCitione  de*  Perfetti . C*- 
Hom.  thè  eumeni*  dico , Exardefcite  ad  percipien - 
48.  ex  dam  Graiiam . Sed  digite  vobis  in  Eccle - 
50,  fia  Dei , Qyos  IMITEMINI  • Che  fe 
Tom,  talora  i Neofiti  , dopo  curiofa  efami- 
zót  nanza  per  adocchiare  nella  Metropoli 
zz<>'  Idee  di  ben  viuere  , ritornauano  mefti 
al  lor  Pallore , proteftando  , non  veder 
efli  , chi  talmente  foffe  e ‘regolato  o 
feruente  , che  quafi  Prototipo  fi  prefig- 
geifero  à feguirlo  ; accorato  il  Santo 
in  vdire  sì  perniciofa  rarità  di  ficuri 
Efemplari,  accettando  la  feufa*  fogge  - 
riua  a*nouelli  Criftiani  : Si  non  inueneritis. 
Indi , nell’atrocità  della  conceduta  'pre- 
me f- 
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mefia , parte  pentito  e parte  agonizzan- 
te > riuolto  al  Cielo  efclamaua  1 Dunque 
in  tutta  Jppona  non  hò  vn  Suddito  » 
che  riluca  > e che  guidi  con  le  fue  or- 
me i Rinati  à Dio  nell’angufto  Tenne- 
ro de’configli  euangelici  ? Eli  gite  yobis 
in  Ecclefia  Dei , quos  imitemini  . Si  non 
inueneritis  > bei  rn'hi  » Deus  tneus  > QyiD 
EST>  QVOD  DICO  > fi  non  inueneritis  ? 
Ergo  " in  Populo  Dei  non  efi  » quem  wue - 
niati s ? Per  tot  atinos  tot  hotnines  fine~> 
caufa  baptizamus . Ciò  detto , col  pugno 
chiulo  piu  volte  Agoltino  fi  percoffe  il 
petto  , e fi  dolfe  di'  hauer  creduto  quel, 
che  i nuoui  Battezzati  bugiardamente» 
gli  efpofero . Niuno  ottimo  » in  sì  va- 
lla Metropoli?  Troppo  ingiurierei  Ghie- 
fa  sì  cara  à Crifto,  quando  la  riputala 
tanto  pouera  di  Anime  fantificate  • Ab - 
Jìt  hoc  à me  •,  vt  credctm  • SPERO  ES- 
SE, credo  efie.  Indi  turbatiflìmo  Fa d do- 
lo rato  Teologo»  così  profeguiua  i Tre- 
ni interrotti  : Bensì  lagrimo  fangue  su 
la  mia  e voftra  difgratia  : poiché  i be- 
ftemmiatori > i rapaci»  gl’incontinenti» 
i maliardi  fon  deferiti  al  mio  Tribuna- 
le > e » perche  peccano  in  publico»  fono 
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offeruati  da’miei  Conuertiti.  I Limofi. 
nicri  ^ all  incontro , che  con  fi  Tuonano 
dietro  la  tromba  ; i Contemplanti  > che 
prima  di  orare  ferrano  1 v/ci o ; i Mor- 
tifìcati , che  nelle  tenebre  s’impiagano; 
gli  Attinenti  > che  feppellifcono  la  ce- 
dere tra’licori  del  cibo  ; i Penitenti,  che 
cuoprono  col  velluto  il  cilicio  , per  lo 
piò  nè  da  mè  fi  riconofeono  e a*  Neo- 
fiti viuono  totalmente  feonofeiuti.  /». 
de  efi  autem  tnfera  condii  io  me*  , quia  . 
plerumquc  C'jgor  adulterai  nojje  , CASTOS 
NOSSE  NON  POSSVM  » in  OC  Cui  o efly 
VNDE  GAVDEAM»  IN  PVBLICO  EST> 
VNDE  TORqvEAR  . Ah,  quanto  le 
deplorate  dilauuen  tu  re  del  lamofo  Dot- 
tore delFAffrica  fi  auuerano  ne’Generali 
degli  Ordini»  Miferi  noi,  a’quali  ogni 
/concerto  fi/criue,  e ogni  neo  fi  notifica  . 
Non  ci  è Soprattante  alle  Prouincie  , che 
non  ci  armi  la  mano  di  flagello,  fe  vno 
fdrucciola,  Te  vno  tituba,  fe  ìlfilentio  non 
è più  che  pitagorico  nelle  noftre  Cafe, 
fe  il  /onno  non  fi  rompe  al  primo  tin- 
nito delia  campana,  fe  la  facra  Lettio- 
ne  non  precede  à tutto  rigore  lefami- 
panza  della  cofeienza , fe  la  carità  fi  ap- 

pan- 
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nna  con  vna  voce  rifentita  , fc  vru 
chi  «no  troppo  libero  profana  la  fala 
refpiro  , (e  nella  fpiegatione  delle 
ienze  (cappa  vn  corto  periodo  à gli 
tudcnriife  (il  che  o non  mai  auuie- 
& , o quali  è raro  come  la  Fenice  ) fi 
cri  (Te  lettera  ron  permeffa,  non  rico- 
loiciuta,  non  figiliata  dal  Superiore . In 
"otri «ma»  qualfiiia  Difetto  s*  intaglia  nel 
porfido  con  duriamo  fcarpello  , perche 
tempre  ne  duri  la  memoria  nell’  afflitta 
foilecitudine  di  chigoucrna:  Getie /cui* 
puntur  in  fili  ce  . Ogni  Fatica  apofiolica 
t ogni  Attione  fantificata  , o non  fi  feri- 
uono , o fi  deferiuono  nell*  acqua  > ac- 
cerniate  alla  sfuggita , e non  ingrandi- 
te con  lodi  . Delle  lagrime , che  fgor- 
gano  sì  copiofe  sù  le  guance  di  tanti, 
nelle  ore  dell’orare  i de’fofpiri  mandati 
al  Cielo  sì  frequentemente  , quando  nc* 
due  efami  della  giornata  ognun  difeute 
la  fua  vita  5 del  fangue  Iparfo  dalia  più 
parte  de’Noftri  , nel  volontario  marti- 
no delle  pene  efercitate  i di  quello 
tante  innumerabili  Virtù  , comunemen- 
te praticate  da  tutti  , niun  Vifitatoro 
compone  paragrafo  ,-»Suno  Elploracote 
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forma  parola.  Gl’innumerabili  Bambini 
che  cotidianamente  nafcono  , fi  cuopro- 
. no  nelle  culle,  e niun  li  vede  , fe  non 
entra  nella  ftanza  della  Nutrice  : i Mor- 
ti fi  portano  à vifta  di  tutti  per  la-> 
Città  > con  cerei  accefi  > perche  ognun 
li  vegga;  con  fuono  di  Torri  ecclefia- 
ftiche  e con  canto  di  Frati  e Preti  > 
perche  ognun  corra , à rimirare  il  ca- 
dauero.  In  occulto  ejl  , vnde  gaudeam  » 
in  publico  ejl  * VNDE  TORQyEAR  • 
Le  tante  domande  de’  miei  Figliuoli , 
per  pafiare  alle  più  pericolofe  Miffioni 
delle  due  Indie  > fi  chiudono  nel  mio 
fcrigno,e  Iddio  fòlo  le  vede.  Ognun 
guarda  qualfifia  vmanità  o nella  villa» 
o nella  menfa , o nella  fcuola . Anche 
fra  Noi  le  miniere  de7  tefori  giacciono 
fèppellite  nella  terra;  fopra  la  quale»  à 
vifta  di  tutti , fi  oftentano  la  felce  , la 
gramigna  » e i cardi  • In  occulto  ejl  » 
vnde  gaudeam  ; in  publico  ejl , vnde  tor - 
quear . Quanto  farebbe  e grande  e ce- 
leftiale  la  Compagnia  nègli  occhi  no- 
ftri  e negli  altrui»  fe  di  efla  vgualmen- 
te  compariflero  la  poluere  di  quei  di- 
fetti , che , chi  viiie»  difficilmente  fcan-, 
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fa  ; e i diamanti , che  > chi  fantamento 
viue  5 • Tempre  mai  lauora  fu*  diademi 
della  fperata  Beatitudine  ! Contiamo  gli 
Ofleruanti  à migliaia , più  che  à centi- 
naia gli  Operarij  apoftolici  ne*  noftri 
Muri  : de?  quali  ognuno  , quanto  più 
può,  nafconde  le  prerogatiue  del  fuo 
fpirito  . In  tanto  i Tariffimi , meno  di 
effì  infiammati  da  femore  e meno  cauti 
nell’operare  , perche  pubicamente  fi  pa- 
lefano  e nella  libertà  del  decorrere  e 
nella  curiofità  del  guardare  , difcredita- 
no  sì  gran  coro  di  Giufli , e tolgono  , 
quafi  canne  Cordate , tutta  l’armonia  ad 
Organo  > sì  numerofo  di  ben*  accordati 
regiftri  . A coftoro  non  lafci  ( chi  rif- 
plende  ) di  buttare  in  vifo  tanta  piena 
di  vampe  euangeliche  > che  gli  aftringa, 
à diuenire,di  Ombre  notturne,  Angeli 
di  luce. 

45  Che  fe  tuttauia  i Degenerati 

non  riforgono  à vita  perfetta  , e fuori 
del  Mondo  ripigliano  il  Secolo  , già 
così  magnanimamente  abbandonato  > o 
gni  Huomo  graue>  ogni  Maeftro  intel- 
ligente, ogni  Collega  fèruorofo  , ogni 
Condifcepolo  verecondo  , gli  rimiri  con 
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ciglio  adirato  , neghi  loro  rifpofta  , o 
volti  coftantemente  le  fpalle  à thi>  per 
incoftanza  di  ben  viuere,  le  hà  r;uol' 
te  alla  Croce  . Grido  con  Agoftino  - 
Aucrf amini  Canes<%  conucrfos  ad  suomitum 
2o°ex  dettjf} amini  , & auetfamim  MVKDATAM 
50.  ET  V AC  ANTEM  DOMVMj  ncquio • 
Tom.  rcs  alij  feptem  Spirti us  adduntur . Quan- 
26.  do  ognuno  fi  dichiarale  e fi  moftraflo 
flomacato  nell’  infredda  mento  de'  prò» 
fciolti»  niun  di  effi  perfeuererebbe  traf- 
grcfTore.  Cosi  accadde  a Giacomo  In- 
terrilo . Quefto  infelice  Apoftata,  per 
le  minacce  del  Rè  di  Perfia  1 che  foni- 
inamente  Eamaua»  negò,  alla  prefenza 
di  tutta  la  Corte  » e la  Trinità  de'  Cri- 
stiani e l’Euangelio  di  Crifto  . Tornato 
à Cafa  * fblo  fi  vide  e nella  fala  e nel- 
la  Muoia  » giurando  si  la  Moglie  come 
la  Madre  » di  non  volere  commercio) 
ancorché  minimo  , con  vn  Rinnegato 
del  Cielo.  Sbigottì  talmente  il  grande 
Satrapo  all  odio  della  Genitrice  e all'or- 
rore della  Conforte,  che,  lauata  in  va 
fiume  di  caldiflfìme  lagrime  la  fporca*» 
lebbra  della  Fede  abbiurata  » ritornò 
Criftiano  al  Principe  ; à cui  fi  prò  frisò 
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feruo  del  Crocifilfo  , e,  per  cui  raglia- 
to à membro  à membro  , ottenne  o 1 
principato  fra*  Martiri  , o tri  effi  l’in- 
dubitata palma  di  Martire  memorabile. 
Tanto  può  V Auuerfione  degli  Ottimi , 
per  emendare  anche  i pefFpni,  non  che 
per  rifuegliare  gli  addormentati . Io  ri- 
fletto al  volto  implacabile  , all’occhio 
nuuolofo  , alle  voci  tronche,  con  cui 
il  Grand’Huomo  Francefco  Piccolomini 
(mio  predeceflore  nella  Croce  che  porro» 
e mio  Maeftro  nella  Filofofìa  che  vdij) 
riceueua  e mortificaua  ciafcun  di  noi 
fuoi  difcepoli , fe,  à cafo,  di  noi  fi  pu- 
blicaua  .colpa  nel  Refettorio  » o fi  nar- 
raua  mancamento  etiandio  minimo,  non 
risaputo  da*  Superiori . Nè  duraua  nel 
rifen  ti  mento  Pottimo  Cuftode  della  no- 
flra  difciplina,  per  quel  folo  giorno  del 
noftro  abbaglio  : petfeueraua  fettimane 
e mefi  fenza  guardarci  , ineforabile  £ 
chiunque  non  compenfaua  la  Regola^ 
trafgredita  con  infoliti  e manifeih  fer- 
itori „ Ah,  non  ci  lafdamo  lufingarc* 
da  qualche  dote  naturale  di  chi  è vfei- 
to  dalFarringo  della  vita  . .Si  ptomuo- 
uano  i Talenti  > fe  fono  animati  dallo 
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fpirito  t fc  di  cflo  fono  poueri , fi  fjprez- 
zino  quafi  fpazzatura  , c non  fi  ammi- 
rino quafi  gioie.  Voglio,  che  l’Ingegno 
fi  fiimi  in  Religione , che  profefla  Scien- 
ze , e che  apre  alla  Giouentù  famofo 
Vniuerfita.  Sotto  tali  verdure  di  natu- 
rali abilità  ne’ Sudditi  feggano  i Prelati 
religiofi  > fe , trà  le  frondi  di  Qualità  ac- 
clamate» fcorgono  Pomi  di  fpiritualej 
Cant.  alimento.  Sub  vmbra  illius  , quem  dejì - 
2.J.  de rauer am*  fedi  : mà  incontanente  feguì 

à dire  : Et  fruftus  eius  dulcis  gutturi  meo* 
Tutta  » tutta  l’audacia  degl* intiepiditi 
Letterati  derma  dalla  troppa  ftiraa » che 
della  loro  Intelligenza  fi  moftra.  Con- 
ciofiache  > oue  fi  negafle  l’applaufo  alla 
Sapienza  non  offeruante  , chi  afcolta^ 
Dottrine  , chi  fpiega  Quiftioni  » chi  in- 
terpreta Euangelij  » chi  guida  Principi» 
chi  interuiene  in  Aflemblee  > quando» 
ritornato  nelle  nofire  Cafe  , fi  miraffo 
sfuggito  da  ciafcheduno,  e mal  veduto 
daTrefidenti  , ripiglierebbe  la  fmatfita 
pietà  > e > per  non  rimirarli  folo  negli 
angoli  e deteftato  ne’minifiérij , frequeif- 
terebbe  1*  Oratione  » e riabbraccerebbe 
la  Croce  « Afcoltiamo  Girono  » e ter- 
mi* 
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miniamo  il  Difcorfo.  Efclama  Terudito 
Vecchione  dalle  fue  grotte  della  Nitria 
verfo  tutt’i  Chioftri  della  Fede  cattoli- 
ca : Prelati  religiolì , che  cuftodito  » 
quali  nouelli  Cherubini»  gli  Orti  chiuli 
della  Santità  apoftolica»  non  tollerato 
chi  fcandalizza  » e troncate  da  Voi  chi 
fi  difefaioda  da  Crifto  . Qualunque  In- 
oflèruante,  ancorché  o empia  le  Chiefe 
di  lagrimolì  » o riempia  TÀccadeniia  di 
afcoltatori,  fperimenti  i voftri  fdegni» 
e non  mai  fperi  da  voi  o Iufinga  di  e- 
faltatione , o bacio  di  pace.  L’Anima-r 
della  Compagnia  farà  Tempre  e Tempre 
è fiata  la  Efemplarità  de’Cofiumi  : on- 
de » perche  quella  non  manchi , muoia» 
chi  non  viue  à Dio  . Si  frandalizat  te 
oculuf,  pes , Manu  s , PROIICE  E A . NV  L- 
Ll  PARCAS»  vt foli  pare as  anima.  Ogni 
firappata  d’  occhio  non  fìfio  nel  Cielo  » 
ogni  tagliamento  di  mano  non  vnita^ 
alla  Croce  > ogni  ferita  di  piede  poco 
fermo  nel  Santuario  di  Dio  » bafia  » per 
riaccendere  > in  quanti  viuono  nelle  Ca- 
le d’Ignatioyil  fuoco,  ch'egli  vi  accefe. 
Compagnia  di  Giesù  » fe  vuoi  > che  ti 

filo- 
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glorifichi  con  fragrarci  di  efempiì  « chi 
ti  digredita  con  profcioglimentì  d*  in* 
uerccondia  , abbandona  nel  loto  » chi 
non  fi  follieua  al  Cielo  i non  miraro» 


chi  non  mira  Dio  ; confondi  , chi  ti 
confonde.  Anche  à tè  predice  il  Profe- 
ta la  fantificatione  de  tuoi  Soggetti  » fe  tìi 
in  vn  mare  di  ro Tori  affogherai  » chi  viue 
Egittio  nel  paffaggio  à Terra  finta-. 
IMPLE  facies  forum  ignominia  : C>  qu&» 
reni  nomen  tuum . Se  a' Tiepidi  neghe- 
rai Pergami , Cattedre,  Maggioranze^ 
Tempre  li  terrai  fotterrati  nel  Moggio, 
fenza  fperanza  di  Candeliere  » per 
viuere  abbietti  , viueranno  feruentik. 


Quando  coftoro  fi  feorgano  odiofi  à tut» 
ti  e fcanfati  da  tutti , fi  butteranno  com- 


punti a’tuoi  piedi  , per  non  morire  o 
viuere  fono  i piedi  d’ognuno . Se  cosi 
tutti  opereranno  e Minori  e Vguali  e 
Maggiori,  tutti  parimente  gllnfreddad 
liqueferanno  il  gelo  del  cuore  , e tutti 
fi  rinouc  ranno  nel  fuoco  del  Feruore . 


Kenouamint  Spiriti*  mentis  veftra  • Se  fi 
ofTerueranno  gli  efpofli  Documenti  , fi 
Soggiungerà  con  fornaio  giubilo  e della 

Icr* 
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a.  C ^IC*°  » ,n  trionfo  dell9  A* 
>lo  , che  parla  à Voi  per  Ja 
bocca  , Remu amini  ; Dixit  , &• 
fatta  funi . Cosi  è, 
e cosi  fi*  . 


222 


SERMONE  LXII. 

Detto  in  Collegio  Romano  ,nel- 
TOttaua  de'  Santi , e infieme 
Rinouatione  degli  Stu- 
di] e dello  Spi- 
rito . 

S TA  N T E S ANTE  THRO- 
NVM  IN  CONSPECTV  A- 
GNI,ÀMICTI  STOLIS  AL- 
BIS , ET  PALM^E  IN  MA- 
NIE VS  EORVM. 

Apoc.  7. 

L'INNOCENZA  della  Vi-  I 

ta  e’I  'Dono  doli  Orare  y 'Trero- 
patine  sì  proprie  e sì  necefarie 
a tutte  le  2(eligioni  , e majjima-  ' 
Mente  alla  Compagnia , che  viue 
fra  Turbe , deriuano  dall'cstfnne- 
gatione  de’ voleri  e de’ diletti  . TV-  j 
rò  i 'Beati  > che  fi  dipingono  nel 

• 4 c,e'  1 
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Cielo  aflìft  enti  à 'Dio  e guerniti 
di  bianche  Hole  > ofientano  , nel- 
le  due  mani)  Palme  [pruzjejitc-> 
di  [angue , argomenti  di  duri  con- 
flitti , in  chi  vince  e la  datura 
e l Secolo  • c Anna  digiuna  vide 
Qrifto  nel  T empio  , come  i Paflo . 
ri  affannati  /* a dorarono  nel  Hdre- 
fep  io  : onde  la  Contemplatione  del 
'Verbo  Eterno  non  fi  negherà  d 
chi  odia  agi  ? e a chi  tollera  [co- 
modità . Sdegnò  Sebafliano  i leg- 
gieri tormenti  di  chi  moriua  Mar- 
tire ne  confini  dell'Italia . [or[e> 
per  ciò  j a jfyma  per  più  penare^ 
[otto  gli  occhi  di  Diocletiano)  cru - 
delìffimo  perficutore  Je  Fedeli.  tan- 
to [egue  ne  *514 aggiorafe  hi  del 
Qhtoflro  y in  cui  i più  Eminenti 
di  Doti  meno  fi  rifientono  de  di- 
[agi  : ne' quali  [remono  e tuonano 
i più  abbietti  di  merito  , di  ta. 

len* 
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lento  > e lene  fptffo  di  JìirpzJ** 
Teme  poi  'Bonauetitura  -,  che  non 
foggiacela  alle  mortali  ferite  del - 
la  foncupijcen^a  , chi  chi  fuo 
corpo  allontana  le  piaghe  di  (fiesù. 

Il  Giglio  della  continenza  fi  fioc- 
ca > otte  o il  ferro  non  cinfangui- 

na , o le  fpine  non  ci  trafiggono . 

\ 

Vefto  è T Originale  di  quei 
Santi , che  , Canonizzati  o 
dalla  Trinità  o dalla  Chiefa, 
regnano  in  Cielo  con  Cri* 
fio  : e quefto  è il  Ritratto 
de’ veri  Figliuoli  delia  Compagnia  * che» 
afpirando  non  già  a’fupremi  Onori,  mà 
ben  alla  fomma  Perfettione  de*  Beati , 
feruono  fedelmente  à Dio  in  Terrai. 
Vn  Candore  lenza  minima  macchia  ed 
vna  inuariabile  AfTìftenza  ai  Trono  del 
Creatore  formano  1*  adorata  Immagino 
de’Pnncipi  deli*  Empireo  e de’  Miniftri 
deli’  Euangclio  . E quel  che  importa-* 
(al  contrario  delie  Pitture  noftrali)  l’O- 
riginale di  iafsù  fi  ricatta  dalla  Copia-* 

di 
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di  quaggiù  ; così  dimorando  i Giuftì 
nella  Reggia  delle  ricompenfe , corno 
trà  Noi  vi  Aero  nelI’Efilio  de’lauori  • Sì» 
sì , Pimmaculata  Innocenza  e P Vnione 
ftrettiflìma  coll’Onnipotente,  come  qui- 
ui  compongono  a’Comprenfori  la  mae- 
fìà  dello  Stato  ; così  qui  avviatori  co- 
lorirono la  fantità  del  Grado  . Nella., 
quale  diuennero  sì  riguardeuoli  i primi 
Seguaci  del  noftro  Iftifuto,  che  anche 
le  tante  Lingue,  che  li  ferirono,  le  tan- 
te Penne,  che  gl’impugnarono , i tanti 
Perfecutori , che  gli  opprelTero  , non-, 
mai  ad  dii  rinfacciarono  fozzure  d’ In- 
temperanza , e lempre  in  effì  confèffa- 
rono  profonda  Comunicatione  con  Dio, 
c Neue  angelica  di  efemplare  Purità»  di- 
cendo di  Noi  anche  chi  ci  odia  : Sine 
macula  funt  , ante  thronum  Dei  • Per  Ap°c* 
quelle  Doti  e di  praticata  Meditatione  I4* 
e di  cuftodita  Oneftà  operarono  gP  in- 
comparabili Allieui  del  S.Padre  le  tan- 
te marauiglie  nel  Mondo  , che  nium, 
loro  negò  , faluo  chi  nega  i Dogmi 
della  Fede  , da  efTi  in  varie  Prouincie 
propagata  > e i Precetti  del  Decalogo , 
per  elfi  in  moltiflìme  Anime  ftabilito.  Vero 

P è, 


Digitized  by  Google 


a z6  OR AT  IONE  E P VRIT  A# 

è,  non  rimirarli  da  Noi  nel  Reamo 
della  Beatitudine  i Campioni  * che  ve- 
neriamo > guerniti  di  bianche  Stole  e 
fili  nella  Vifione  di  Dio  » fenza  vitto- 
riofe  Palme  nella  mano  > argomento  di 
duri  conflitti  fuperatii  con  la  rinnega- 
tone di  fe  flefTi  * e coll'  infanguinata_» 
mortificatone  e delle  voglie  e de’fenfi. 
Stantes  ante  thronum  , amidi  Jiolis  albi s : 
mà  finitamente  con  aggiungerli  > à sì 
inuidiati  pregi»  lo  ftentato  combattimen- 
to delie  ripugnanze  vinte  e delle  indi- 
nationi  debellate:  Et  P alma  in  manibus 
eorum  . Per  ciò  nella  vigilia  dì  sì  fa- 
mofo  Trionfo  precedente  alla  Feda..*  , 
rimbombano  dall’Altare  le  quattro  Bea- 
titudini, da  Chrifto  proferite  fui  Mon- 
te i che  tutte,  contrarie  alla  Natura^, 
la  lommergono  in  vn  mare  di  afflitto- 
Luc.d  ni.  Efclama  S. Luca  : Beati  Pauperesjpì- 
22.  rifu  : Beati  y qui  nunc  fletis  : Beati  > qui 
nunc  e furiti  s : Beati  erilis  > cùm  vos  ode - 
rint  bomines  , & cùm  feparauerint  vos , 
Ò*  exprobrauerint  y Ò*  eiecerint  nomeii—> 
vejlrum  y tanquam  malum  . Quali  à Noi 
dica  la  Spofa  dì  Crifto  e noftra  Madre: 
Vi  piacciono  le  fantificate  Glorie  de’ 

Bea- 
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Beati,  afilli  al  Trono  di  Dio,  e forniti 
di  bianchi  paludamenti?  Stantes  anfc~> 
thronum  , amifli  JIgIìs  albis  . Difponete- 
ui  à patimenti  di  corpo , à triftezze  di 
animo , à tedij  , e à difagi  : poiché-»  > 
per  fentiero  sì  difaftrofo  fono  giunti 
quei  , che  incenfate  , alla  Grandezza  » 
che  in  elfi  riuerite . Palm#  in  manibus 
eorum , riportate  nella  dura  lotta  delle 
pene  foftenute  e de*  diletti  ricufati.  Or 
perche  , nella  doppia  Rinouatione  e del- 
la Pietà  con  gli  Efercitij  fpirituali  e del- 
la Sapienza  coH’aprimento  delle  Scuole, 
fi  addotta  à tutt’i  Noftri  e di  quello 
Collegio  e deiraltre  Cafe  vn  pefantiftì- 
mo  Fafcio  di  fatiche  e di  pene  : etten- 
do  lo  Studio  quali  vn  prolungato  Mar- 
tirio , sì  per  li  Maeftri  che  infegnano , 
come  per  gli  Studenti  che  imparano  ; 
io  animerò  e Voi  e me  alla  generolit_, 
foftèrenza  di  quella  Mortificatone  , che 
fempre  fi  accompagna  a*  noftri  Minifte- 
rij  e alle  noftre  Imprefe,  dichiarando- 
ne il  Prezzo,  e fpiegandone  la  Pratica* 
per  la  ferma  fperanza  di  apparire  a* 
Mondani , come  in  Cielo  compaiono  i 
Santi , innamorati  di  Dio  , e rifplen- 

p 2 dcn- 
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denti  di  Candore  . Stante*  ante  thro - 
min i Dei  , amiti  i Stolis  albi s , & Palma 
in  manibus  eovum , 

47  In  quefte  Palme  , che  produ- 

cono à chi  le  ftringe  là  fublimità  della 
Contemplatione  eT  prodigio  dell’  Inno- 
cenza » fi  dee,  lenza  dubbio,  riconofce- 
re  il  difagio  del  Corpo  e’1  cordoglio 
del  Cuore  : quello  ripugnando  a’  defi- 
derij , e quello  ttratiato  dàgl‘incomodi. 
Ciò  feopertamente  fi  trae  dalle  parole  » 
fufieguenti  al  Te  fio  allegato  . Poiché 
non  si  totto  l’Angelo , difeopritore  del- 
la Vifione  , ricreò  V Euangelitta  collo 
fpettacolo  degli  Eroi  regnanti  frà  Stel- 
le > che  fubitamente  l'interrogò,  quali 
egli  credette  i Perfonaggi  venerati  . 
Refpondit  vnui  de  Senioribus  , Ò*  dixit 
mi  hi  : Hi  , qui  ami  Hi  funt  fi  oli*  albi s , 
qui  funt  ? & vnde  veneranti  Et  dixi  il - 
li:  Domine  mi9  tu  fcis.  Voi,  che  lun- 
gamente fiete  dimorato  Collega  de'Se- 
’ natori  ce  letti  > potete  à mè  riferire,  don- 
de etti  fieno  pattati  all*  altura  de*  Sogli 
poffeduti . Domine , tu  fcis  • Allora  lo 
Spirito  angelico  publicÒ  le  immenfo 
amaritudini  , per  cui  i Beati  nauiga- 

rono 


Digitized  by  Google 


NECESSITOSE  DI  PIAGHE.  229 

rono  da  quelle  {piagge  a quel  Jito  : fal- 
cando vn  mare,  in  tutto  il  corfo  della 
lor  vita,  di  brame  foffogate  , di  onori 
fuggiti , di  piaceri  vinti  , di  confufio* 
ni  e di  morti  fica  tioni  accolte  à brac- 
cia aperte  , e ripofte  con  venerationo 
nel  feno . Et  dixit  mihi  : Hi  funt , qui  Apoc 
venerunt  DE  TRIBVLATIONE  MA-  7.  17* 
CNA  » & lauerutit  fiolas  fuas  , deal* 
bauerunt  eas  in  fanguine  Agni,  Ideo  funt 
ante  thronum  Dei . Quei,  che  tu  ammi- 
ri coronati  d’imperio  , fi  fabbricarono 
H diadema  deUeterno  Comando  sii  la_» 
dura  incudine  di  vita  aftatigata  , di 
membra  iiliuidìte  , di  penuriofo  ali- 
mento , di  afpro  abito  , di  pouero  al- 
bergo , di  breue  fanno,  dì  prolungato 
vigilie  , di  foggettione  perpetua  . VE- 
NERVNT  DE  TRIBVLATIONE  MA- 
GNA , & lauerunt  Jlolas  fuas , Ed  auuer- 
ti,  che  il  tanto  Candore  delle  loro  To- 
ghe fi  trasfufe  ad  effi  da’meriti  dclFAgnel- 
lo  fuenato.  Dealbauerunt  eas  in  J angui* 
ne  Agni,  Imbiancarono  i Manti  trion- 
fali o della  ricuperata  o della  mante- 
nuta Innocenza,  non  nell'acqua  di  Ca* 
na  da  Crifto  conuertita  in  vino  > noto 
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negli  alabaftri  di  Befania  da  Maddale- 
na verfati  sù  le  chiome  del  Saluatore, 
non  negli  fplendori  del  Monte  , che.» 
circondarono  il  Media  trasfigurato  : li 

purificarono  nel  Sangue  deli  Orto  feor- 
io  dalla  fronte  di  Criflo  agonizzante , 
e nel  tanto  più  Sangue  , che  dalle  fue 
vene  forate  fpremettero  le  fpine  e i chio- 
di del  Caluario  : imitando  il  Figliuolo 
di  Dio  negli  fpafimi , e non  ne’  colmi- 
ti > negli  obbrobrijj  e non  ne’trionfi;  nella 
croce  beftemmiata  da  ladri  » e non-, 
nella  culla  riuerita  da  Rè.  Lauerunt fio* 
las  fuas , dealbauerunt  eas  IN  SAN- 
CIVI NE  AGNI . ideo  funt  ante  thronum 
Dei.  Ecco  il  modo  » e di  conseguirci 
l’eleuato  dono  dell’Oratione  mentale  , e 
di  conferuare  quella  integrità  di  Coftu- 
mi,  per  cui  tanto  ogni  Natione  e de- 
federà e adopera  la  Compagnia. 

48  Qui  dubita  più  d’vno,  nelle.; 
accennate  voci  dcll’addotta  Apparitione 
dinotarli  le  Palme  de'Martiri  » fpruzza- 
te  di  fangue  , e non  le  Ghirlande  de* 
Religiofi,  fmaitate  da  lagrime*  Hi  funt , 
qui  venerunt  de  tribulatione  MAGNA  % 
Io  non  nego»  in  vguaglianza  di  meri* 

ti  c 
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ti  e* in  parità  di  affetti,  precedere  alia 
vita  de*  Clauftrali  la  morte  de  Marti- 
ri . Bensì  dico , frequentemente  le  au- 
torità de*  Confeffori  togliere  la  ma- 
no , e non  darla  , a’  Martirizzati  per 
Criflo  . Chi  giammai  affermerà , cede- 
re nella  Gloria , à Porfirio  Mimo  , à 
Genefio  Scrittore,  à più  Carnefici , com- 
punti trà  le  carnificine  de’Criftiani , fu- 
bitamente  decapitati  per  la  Fede  e bat- 
tezzati nel  loro  /angue  , Paolo  primo 
Eremita  > veduto  nel  coro  degli  A po- 
poli da  Antonio  Abate  , dopo  quafi 
cent’anni  di  grotta  ? Chi  non  aggua- 
glierà à molti  Martiri  della  Legiono 
Tebea  > à molti  Fanciulli  quafi  in  fa- 
lce ftrangolati  da  Tiranni?  à molti  Cat- 
tolici opprefTi  nelle  Catacombe  dallo 
rouine  della  fabbia  , Simeone  Stiliti , 
tanti  anni  vitiuto  sii  la  Colonna  ? Bet- 
nedetto  Legislatore  de’Monaci  > miraco- 
loso di  voci  profetiche  e di  operationi 
apoftoliche/  Maria  Maddalena  , ne’tren- 
t’anni  della  fpelonca , folleuata  in  aria, 
fette  volte  in  ogni  giorno»  all*  afcolw# 
mento  delle  armonie  cclefti  ? Io  puro 
grido  coll’Angelo,  bifognare  alla  Cou- 
, P 4 tem- 
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templatione  e alla  Bianchezza  patimen- 
ti ecce  dì  ui  . Hi  Junt , qui  vencranf 
tribulationc  MAGNA  : mà  inficme  con- 
fermo, non  mancar  quella  ne'  Monafte- 
rij  ì che  tanto  abbondò  nelle  prigioni , 
e sù  gli  eculei  . Anzi  > fc  crediamo  à 
Tertulliano,  tolti  i Vincenzi,  i Loren- 
zi » gli  Stefani , e i fienili»  ad  elfi  » per 
acerbità  di  fupplicij  e per  ardore  di  ca- 
rità; le  Leggi  delle  Cafe  religiofe  pre- 
cedono non  di  rado  alle  Spade  de’Per- 
fecutori;  che  talora  , con  vn  colpo  di 
dolore  momentaneo  , trafmettono  al 
Cielo  Anime , per  prima  non  poco  lor- 
date da  colpe.  MAIVS  EST  VIVERE 
IN  CASTITÀ  TE , QVAM  PRO  E A 
MORI*  Cosi  fcrifie  Tertulliano  . Chi 
muore  vittima  di  Pudicitia  , o decol- 
lato da  (cure  , o affogato  da  fiume- , 
trionfa  gloriofamente  de’  Cefari  incru- 
deliti , dopo  zuffa  o di  breui  giornate , 
o anche  , alle  volte  » di  ore  non  lun- 
ghe. Chi>  all’incontro  > per  cuftodire  la 
Verginità  » cinge  cilizio  > vfa  flagelli , 
abbandona  patrimoni)  , attornia  il  fiore 
della  Giouentir  con  roghi  pungentiffimi 
di  apprefe  Scienze  > di  Regola  cuftodita, 

di 
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dì  efilio  prefo  da’Tetti  paterni  » da’Tea- 
tri  publici  , dalle  Cafe  priuate*  da  tut- 
t’ i diletti  , che  il  Secolo  fomminiftra-» 
à chi  ben  nato  viue  con  ridondanza, 
non  che  con  abbondanza  , di  agi  i e si 
ritira  à viuere  in  tutta  quella  inonda- 
tone di  non  mai  interrotti  patimenti, 
che  Tempre  attediano  i Crocifitti  conLr 
Critto  nelle  Cafe  religiofe  : patta,  tal- 
uolta  , fettunta  e fcttant’anni  in  si  pe~ 
nofa  tortura  di  carne  e di  cuore*  Or 
chiamerete  non  paragonabile  la  vita_r 
de’  rinchiufi  ne’  Chioftri  alla  morte  dè* 
feriti  fu'Palchi  ? Se  crediamo  alle  Cro- 
nache della  primitiua  Chiefa  f affai  pii* 
Catecumeni  fi  ritirauano  dal  Batiefimo» 
per  l’orrore  conceputo  alla  dura  vita_^ 
de’Criftiani  > che  alla  fanguinofa  morte 
di  elfi  * Quando  a'Gentili , defiderofi  di 
Sacramenti  , intimauano  i Pontefici  e i 
Vefcoui  r euidente  rifehio  di  -morire-?, 
fe  adorauano  Cri  (lo,  rifpondeuano  pron- 
tamente gli  ammaettrati  Conuertiti  : 
Non  ricufiamo  di  perdere  la  vita  iru 
onore  di  vn  Dio  morto  per  No»  » men- 
tre tante  volte  l’auuenturiamo  negli  E- 
ferciti , per  fodisfare  a' capricci  di.  Co» 

man- 
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mandanti  beftiali  . Oue  poi  ad  e (fi  fi 
proponeuano  la  vendita  de*  patrimoni) , 
la  frequenza  de' digiuni  > l’aflenza  dalle 
{cene,  l’efercitio  delle  preci,  l'vfo  del- 
le vigilie  , Taftinenze  nelle  quarefime  e 
nel  fabato  da’cibi  più  grati , il  perdono 
delle  ingiurie,  l’amore  a’nemici,  il  dif- 
congiungimento  da’Parenti,  la  fuga  da' 
Magiftrati,  l'afliftenza  à gli  Spedali  > la 
dimenticanza  de'  Poeti  9 lo  Audio  de' 
Vangeli , la  meditatione  a ginocchi  pie* 
gati  delle  Scritture  di  Dio  e degli  At* 

. tributi  diuini  , ‘ sbigottiti  i mefchinelli 
allo  fpauentofo  racconto  di  sì  duri  Sta* 
tuti  , abbandonauano  gli  altari  della-. 
Croce,  e fi  riftabiliuano  ne’  pafTatempi 
dell’Idolatria  e delle  Statue . DifTe  però 
in  altro  libro , à confermatione  dell’a- 
poftafia  cagionata  ne*  Catecumeni  atter- 
riti,  l’allegato  Tertulliano:  Vlurcs  ìnuc * 
f nias  , qms  magis  PERICVLVM  VOLV- 
Xom;  PTATlSy*  QVAM  VITAE  , AVOCET 
58.  AB  HAC  SECTA  . Nam  mortcm  ctiam 
252»  ftultus  , vt  debitam>non  extimefcit  : VO~ 
LVPTATEM  ETIAM  SAPIENS  , VT 
TANTAM  > NON  CONTEMNIT  ; cùm 
alia  non  fit  & fluito  Ò*  /api  enti  vit* 

gra- 
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grati*  * NISI  VOLVPTAS,  Ah  , noi 
-troppo  felici  e beati , fe  penetrammo  i 
tefori  della  noftra  mortificata  Voca- 
zione. . . . 

49  ' Vfciamo  à riconofceila_> 

nel  primo  termine  dell’ efiliato  Gia- 
cob  > qnando  i Genitori  , per  fottrarlo 
ail’ire  del  Fratello  , 1*  auuiarono  nella- 
Mefcpotamia.  Quiui  giunto  il  nobilo» 

,mà  poueriflìmo , Pellegrino  > fenza  pom- 
pa di  carriaggi  e fenza  prouedimento 
di  -arredi,  priuo  anche  di  vn  guanciale 
per  ri  pofare  la  notte  , fìefofiful  nudo 
terreno  , fr  valfe  di  rozza  felce  per  piu- 
maccio»- Non  sì  tofto  lo  fianco  Viatore 
chiufe  gli  occhi,  che,  in  rimuneratone 
del  viaggio  difaftrofo  , fi  aperfero  a lui 
i Cieli  , con  la  camparla  di  numerofì 
Angeli*  e di  Dio  ftefìo  , che  all’addor- 
mentalo  così  diire  : Sgo.fum  Dominus  ljc«» 
Deus  Abraham  ? Terram  in  qua  dormi s » 2o,1> 
tihi  dabo  *-  Dilataberis  ad  oc  adente?» , ò* 
orientemì&  feptentrtonem , & Meridie?»: 

ET  BENEDICETVR  IN  TE  & in  fe* 
mine  tua  cunei  £ tribus  teme . Fra  cufios 
tuus  quocunque  perrexeris  • Più  qui  fi 
promette  al  fuggitiuo  Nipote , che  non 

fi 
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fi  diede  aJl’Auolo  Sacrificante.  Concio» 
fiache  > dopo  il  coltello  sfoderato  fui 
collo  del  Figliuolo , vn  Angelo  » e non 
Iddio  9 parlò  ad  A bramo  » cui  difio  : 
Renediccntur  in  J emine  tuo  omnes  gente s 
terree.  Ladoue  Iddio  flelfo  ragionò  col 
~2  Sonnolofo , e proiettò  j da  Lui»  non  me- 
no che  da’  fuoi  Poderi  » douer  ricono- 
scere il  Genere  vmano  le  Bcnedittioni 
dell’eterna  Salute.  Benedicente  IN  TE» 
Ó*  in  fintine  tuo  cun&a  t ribus  terra  • 
Si  che,  nel  cofpetto  dell’Eterno  Padro, 
quali  piir  valfe  vn  Saflò  che  tormentò 
chi  donnina»  di  quel  che  valfe  il  dile- 
guato Sacrificio  dell’Erede,  tanto  ama- 
to dal  Patriarca . Si  » si , il  Creatore-) 
deH’Vniuerfo  s’intenerl  » nei  vedere  vn 
Giouanetto  di  Schiatta  confederata  co’ 
Rè,  debellatrice  de’ Principi,  padrona-, 
di  tante  mandre  e di  tanti  fchiaui*  ad- 
dormirli Senza  cortinaggio  e Senza  piu- 
me Sull’asprezza  della  pietra  ; e nel  pre- 
uedere  le  arfure  e i geli,  che  per  ven- 
ti anni  doueua  Soffrire  , Sotto  le  barba- 
rie di  Laban  nella  cuftodia  del  gregge* 
Gen.  LJ/V  noftuque  aftu  vrebar  Ó*  gelu  . Sic* 
51,40  que  per  viginti  annos  in  domo  tua  firuiui 
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ubi  . Quelli  fono  i guiderdoni,  che  il 
Cielo  difpenfa  à chi  pena  con  vittoria^ 
di  fe  fletto,  per  adempimento  eriandio 
di  conuenienze  ciuili.  Se  dunque  tan- 
to da  Dio  e fi  fà  e fi  dà,  à contorto  e 
ad  ingrandimento  di  chi , per  ifchiuare 
i furori  d’Efau  , fi  trasferire  in  Paefc 
ftraniere  , à procacciarti  Spola  del  (uo 
antico  Lignaggio  : quali  faranno  i di- 
luuij  delle  mifericordie  diuine  fopra^ 
tutti  voi , che  vfcifte  o da’Palazzi  o da- 
gli Alloggi  paterni  , non  per  temenza 
di  ferite  mortali , mà  con  ficurezza  di 
godere  ogni  copia  di  delizie  tra’  vezzi 
del  Parentado  , e quà  corrette  motti  > 
non  da  fperanza  di  Nozze  illuftri , mà 
da  magnanima  voglia  d’abbracciarui  con 
la  Croce  in  ogni  ora  del  giorno  , itij 
ogni  tempo  della  Vita  » in  ogni  faccen- 
da della  Religione,  da  voi  preferita  a* 
lutti  v à gli  onori,  e a* piaceri  abbando^ 
nati  ? Canteranno  , fui  punto  de’  voftri 
funerali  > i Cittadini  tutti  della  Città 
beata  : Hi  funt  , QVI  VENERVNT  DE 
TRIBVLATIONE  MAGNA  , voluta  à 
prezzo  d’vn  Mondo  rifiutato  . Maius > 
maius  efi  , in  Capitate  VIVERE  > quàm 
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prò  ea  MORI-  Per  ciò  rapirete  , ancho 
in  quella  vita  5 i due  palij  de’fopporta- 
ti  conflitti  » cioè  » il  Candore  de’coftu- 
ini  j e la  Prefenza  diuina , con  Dio  co- 
no lei  uto  per  {opranaturale  intelligenza 
Gen.  ^ej  fuo  eflere  e del  fuo  regnare.  Stati- 
te s ante  thronum  Dei  in  confpettu  Agni , 
amigli  ftolis  albis . C utnque  pellet  requie - 
Jcere  poft  Solis  occubitum  > tulit  de  lapi- 
dibus , qui  iacebant , & j fupponens  capiti 
fuo , dormimi  in  eodim  loco  . Viditquc. L-> 
in  Jbrnnis  fcalam  > dr  Dominum  innixum 
fenice  dicentem  fibi  : Dii at oberi s od  orien - 
/<?«?,  & occidentem  , d>*  Jeptentrionem  , df* 
r/jeridtem  : df*  benedicenti ir  in  te  cunBa 
iribus  . Compagnia  di  Giesù,  che  tan- 
to fei  Rata  da’primi  giorni  del  tuo  na- 
scimento fino  à quell* vltimi  tempi  fauo* 
rita  , Sopra  ogni  tua  fperanza  e oltraj 
ogni  fuo  merito  , nella  tanto  venerata-. 
Frercgatiua  degli  Efèrcitij  Spirituali 
dcll’Órare  , e nell’  inuidiata  ConSegna- 
tione  di  tutte  le  Prouincie  della  Terra 
al  tuo  Zelo  ; dilatatali  la  tua  Predicano- 
ne e la  tua  Dpttrina  dall’Oriente  all* 
Occidente  , dal  Mezzogiorno  al  Setten- 
trione , e > quel  ch’è  più  , dal  Troftro 
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al  nuouo  Mondo  , penetrati  dall’indu- 
fìrie  de’tuoi  Sacerdoti  gTimmenfi  Regni 
delle  due  Indie i ritieni,  con  attentiflì- 
ma  cura  , le  mortificationi , le  peniten- 
ze , i patimenti,  i (udori  , la  pouertà, 
che,  in  si  pochi  anni  , ti  hanno  innal- 
zata al  pofiedimento  di  tante  Animo  > • 
al  pregio  di  tanti  Giufti  e di  tanti 
Martin,  o beatificati  o canonizzati  da* 
Vicari)  di  Chrifto.  Emulando  i difagi 
di  Giacobbe  , promettiti  Tempre  nuoui 
fauori  , e di  Opere  fantificatc  , e di 
Contemplatone  ottenuta  :anà  non  per- 
metti > che  giammai  cadano  dal  tuo 
pugno  le  Palme  di  ftentati  lauori  e di 
amaritudini  inghiottite  : peroche , ouo 
non  fono  Patimenti  (offerti  , quiui  nè 
il  Candore  mantenuto  rifplende.nè  Id- 
dio riluce  contemplato  . 

50  Nè  può  il  nuouo  Teftamento 
inuidiare  al  vecchio  i premij  delfinco- 
modità  riconofciuta . Eccoui  1*  Angelo 
del  Signore  » che  , in  compagnia  di 
numerofì  Angeli  , appena  nato  il  Sai- 
uatore  , fcende  dal  Cielo  fu’diftretti 
della  Giudea.  Doue#  doue,  beatiflìmi 
Spirili  v'inuiate  > così  feftofi , dalla  vo- 
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Era  Reggia  ? Voliamo  in  Terra  dalla»» 
Città  de’  Coronati  > a confortare  chi 
merita.  Chi  merita?  Forfè  v’incamina- 
te  » per  diuoigare  ‘il  nafcimento  del 
v Verbo  acanti  Principi  della  Paleftina»? 
nò.  Pretto  Dio  i Grandi  non  fon  Gran- 
di » fe  non  fono  o fanti  o innocenti. 
Dunque  entrerete  negli  alloggi  o de* 
fommi  Sacerdoti  o degl’interpreti  del- 
la l egge  » per  loro  fuelare  la  maeilà 
del  Prefepio  ? Viuono,  fenza  dubbio» 
tra’Sacerdoti  e'Leuiti  Perfonaggi  di  ap- 
prouata  Virtù.  Tuttauia  il  noftro  Dio» 
per  ora  ?»  antipone  anche  à gli  Offer- 
uanti  * de’  fuoi  Riti  il  difprezzato  Gen- 
tame  de' Vicini  Villaggi  : Rimando  de  - 
gni  della  Viiione  del  fuo  Figliuolo  > 
fatto  huomo  per  gli  huomini  , quei» 
che  in  quelle  ore  notturne  più  d'  ogni 
Lue,  2 altro  meramente  patifeono  . Et  pa- 
& STORES  erant  in  regione  eadem  VIGI- 
LANTES > ET  CVSTODIENTES  VI- 
GILI AS  NOCTIS  fuper  gregem  fuum~>. 
A tali  Contadini  indirizzò  l'eterno  Pa- 
dre i chiarori  dell’Aria,  le  ambafeiato 
dell’  Angelo  » le  armonie  de’  Cori  cele*- 
leiliali  > c volle , che  » primi  di  tutti  > i 

più 
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più  infelici  di  tutti  godettero  la  faccia 
del  nato  Bambino  * Et  ecce  Angelus 
Domini  Jletit  iupcta  illos , & claritas  Dei 
circumfulfet  illos , & dixit  illis  Angelus  : 
Euangeitzo  VOBIS  gaudium  magnum l-** 
quia  natus  ejl  VOBIS  bodte  Saluator  • 
Et  j ubitò  faEìa  eft  cum  Angelo  multuudo 
militia  c£lejiis , laudantium  Deum  • Spie- 
ghi chi  può,  qual  Ila  l’intrinfeco  valo- 
re delle  amarezze  comperate  , de’pati- 
menti  voluti , delle  durezze  > delle  an- 
gufìie  , delle  fpine  > colte  e fcelte  da* 
fiori  > che  conculcammo  » e dalle  luffa* 
ghe  , che  non  volemmo  : mentre  à chi 
anfana  e patiua,  per  pura  condirono 
di  fiato  famelico  , Iddio  com parte  in- 
uidiati  tcfari  di  Angeli  compariti  » di 
fìnfonie  rimbombanti  » di  Criftq  ado* 
rato  e veduto  nella  Stalla.  Inuenerunt 
Mariam  &*  lofeph , & Infante m pojttum 
in  pr afepìo.  Simeone,  glorificato  da  Mi- 
tra, vedrà  Giesù , mà  dopo  quaranta^ 
giornate . Gli  Erodi , guerniti  di  por- 
pora e adorati  per  lo  fcettro  , rimire- 
ranno Crifio  > mà  dopo  trentatrè  anni 
dal  fuo  nafci  mento . Zaccheo  fi  rarifi- 
cherà fui  tronco  dVn  albero  , per  ri- 

Q mi- 
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mirarlo , Palloggerà  tra'  fuoi  muri  > mà 
gl i conuerrà  ipargere  in  limofine  la-» 
metà  del  fuo  groffo  contante  . A*  Pa- 
fìori  di  Betlemme»  nel  primo  momen- 
ta  de’fuoi  vagiti  > il  Figliuolo  della-* 
Vergine  fi  palcfa  » gl*  inuita  con  voci 
angeliche  , à goderlo  nel  fieno . in  tan- 
ta fiima  da  lui  fi  tennero  le  vigilici  > 
gli  affanni , i freddi  di  poueriflìmi  Vil- 
lani , abbronziti  dai  Sole  , dimagrati 
dalla  fame,  mal  coperti  di  cenci  > e nè 
pure  rifalutati  da’nobiii  e da’meccanici 
delle  Città. 

51  Di  qua  fi  tragga  fe , chi  ama 

difagi  volontari;  , può  temere  Cieli 
chiufi  alla  fua  mente , quando  le  inco- 
modità violente  di  Paftorelli  malnati 
muouono  talmente  à com  pallio  ne  delle 
loro  amaritudini  la  Trinità , che  , in_> 
folleuamento  delle  miferie  permeffe  lo- 
ro» gli  ricrea  con  Tuoni  , gli  onora-» 
con  Legati,  gli  deifica  co*  rifplendenti 
volti  e del  Figliuolo  di  Dio  e della.. 
Madre  di  Dio.  lnuenerunt  Mariam  & 
lofcpht  & Infantcm  pojftum  in  pr afepio . 
tl  noftra  indubitatamente  la  Contem- 
platione  de’diuini  Arcani  > purché  fia^ 

vgual- 
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vgualmente  noftra  l’Afflittione  ne’noftri 
membri  > e l’AfFettione  a’  noftri  inco- 
modi. Altramente,  le  l’Anima  non  fi 
diftacca  dal  Corpo,  non  può  vnirfi  con 
Dio.  Tal  bando  fi  pronunziò  da  S.Am- 
brofio  ne*  Comcntari j » eh’  egli  fcriflej 
fopra  San  Luca . QVI  ENIM  NON  PE- 
RECRINATVR  A CORPORE,  PERE* 
GRINATVR  A DOMINO  . Se  total- 
mente non  ci  allontaniamo  da’  noftri 
fenfi  , quanto  1*  Occafo  fi  difeofta  dall’ 
Oriente  , abbeminando  , e non  acca- 
rezzando, quefto  corpo  di  morte , cho 
in  ogni  ora  c*  infidia  , e che  sì  fpelfo 
ci  abbatte  , diffidiamo  d’ impetrare  la^ 
diuina  Prefenza  nelle  noftrc  menti;  e 
tanto  più  miferamente  prefupponiamoci 
efiliat i dalla  faccia  di  Dio  , quanto  piu 
brameremo  o delicatezze  o delizio  . 
Qui  critm  non  peregrinatur  à Corpore , pe- 
grinatur  a Domino  . Ed  è si  potente  la 
vile  Sollecitudine  di  ben  nutrirci  e di 
viuere  fodisfatti , che,  quando  ella  en- 
tra in  vn’anima  , quafi  diffi>  la  tramuta 
in  offa  e in  carne,  abballando  la  nobil- 
tà de’  penfieri  euangelici  all*  infangato 
anfie  di  corporali  rifleftloni  . Sem  prò 
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fi  pcnfa  o à cibi  o ad  agi  : di  efli  fi 
parla  , per  cffi . fi  mormora  , in  effi  fi 
ferma  il  cuore  : sì  che  taluolta  più  at- 
tentamente fi  riflette  al  definare  > che> 
all’Altare  . Piangeua  5 per  ciò , e infie- 
me  tonaua  Tiftefib  Beato  Dottore  : 
carni*  & fanguinis  pnecepta  audias  , AT- 
QyE  IPSE  SANGVIS  ET  CARO  FIAS. 
Vtinam  à carrtis  & fanguinis  remoti  cu - 
piditatibus  > poffint  dicere  fingali  : NON 
TIMEBO  t QVID  FACIAT  MIHI  CA- 
RO •-  Di  (peri  pure , chi  tal  fofle  tra 
Noi  *•  o Manna  nel  Tempio  > o Lumi 
nelle  Preghiere  , molto  più  gridando 
TApoftolo  di  quel»  che  gridaffe  Àm» 
i.Corfir°fi°s  Hoc  dico  , fr atres  , quia  caro  & 
i)^ofanguis  regnum  Dei  pojfidere  non  pofiunt . 
Non  si  tofto  rapì  Adamo  vn  frutto  fa-. 
porofo  > che  incontanente  abborrl  la_> 
faccia  di  Dio  , e , per  non  rimirarlo , 
fi  nafeofe  tra  piante  • Onde  » talora  , 
chieggo  io  a’Superiorì  delle  noftre  Ca- 
fe  , come  TOratione  mentale  e germo- 
gli e rifplenda  ? Con  crolli  della  fron- 
te mi  rifpondono  : paflare  la  Medita- 
tione  non  male  » e,  fc  non  quanto  ba- 
ila à renderci  feruorofi  » almeno  quan* 

to 
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to  bifogna  9 perche  non  viuiamo  ag- 
ghiacciati . Proteftano  : Io  Audio  deJPOra- 
re  non  può  dirli  contaminato  nella  fui 
ora  > trouando,  chi  vilita  * ciafcheduno 
nella  fua  ftanza , le  non  rapito  al  terzo 
Cielo  con  Paolo  o incallito  fui  paui- 
mento  con  Giacomo  , certamente  nè 
applicato  ad  altro  , nè  dormigliofo . 
Confeffo  finceramente  la  mia  codardia: 
tremo  à si  fredda  relatione  di  quelle* 
fiamme  > le  quali  fe  mancano  in  chi 
medita,  non  medita  : e dal  turbamento 
mi  lento  precipitare  in  implacabili  dub- 
bietà  , che  forfè  à taluno  de’  Figliuoli 
del  Santo  Padre  , che  ci  obbliga  à pro- 
cacciarci , in  ogni  cofa  , contrarietà  e 
pene , non  manchi  l’ardore  del  Patire,, 
mentre  in  elfo  non  arde  la  voglia  di 
Meditare . In  mè  non  capirà  giammai» 
come  vn  Sacerdote,  profeflb  della  Com- 
pagnia , fi  appaghi  di  vna  fola  ora  di 
Contemplatione  nel  giorno,  fenza  con- 
fumare nel  conofcimento  di  Oggetti 
eterni  altro  tempo  » faluo  il  comanda- 
to dalla  campana . A gli  Aedi  Studenti 
noftri  non  debbono  nè  i Prefetti  dello 
Spirito  nè  i Sopraftanti  alle  Vniuerfità 
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negare  qualche  mezz’ora  di  più  d’amo- 
rofa  vnione  con  Crifto  . Crifto  poi  ne! 
Tempio  » non  (blamente  à Simeone  > mi 
ad  Anna  fi  pofe  nelle  braccia  , in  ri- 
muneratione  di  quei  continouati  digiu- 
ni» co’quali  la  fanta  Vedoua  fi  mace- 
rò, fino  all’anno  ottantennio  della  Aia 
vita.  Di  lei  cosi  fcrifle  Girolamo.  Ìtl-j 
foribui  Euangclij  Anna  vniuira  inducitur » 
SEMPERQVE  IEIVNANS  • Et  Domi - 
num  vivginem  longa  cajlitas  , LONG  A* 
QVE  IEIVNIA  SVSCEPERE.  Chi  sà  , 
fe,  per  auuentura  , qualche  Meda  nelle 
noftre  Chiefe  fi  celebri  con  fretta  indi- 
uota,in  diftanza  de* due  quarti  d’ora-, 
prefitti  ( fenza  quei  teneri  fentimenti  , 
che  Iddio  fin’ora  ci  hà  conceduti  nella 
diuinità  de*  Sacrifici]  ) per  la  poca  aui- 
dità , che  il  trafcurato  Sacrificante  pro- 
fetta di  patimenti  ! Io  non  dico  , cho 
agramente  non  fi  correggano  , e cho 
anche  publicaraente  non  fi  punifcano 
quegli  abborriti  Sacerdoti,  i quali,  in- 
tollerabilmente noiofi  a*  Secolari , ecce- 
dono il  tempo  prefcritto  , e alienano  il 
Popolo  da*  noftri  Santuari;  5 rendendo 

odiofa  la  diuinità  del  Mifierio » coJI'af- 
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fèttata  tardanza  de’gefti,  de’riti,  e del- 
le voci . Bensì  dico  , non  effere  noftro 
Sacerdote,  chi  , nella  giornata  prece- 
dente , non  fi  prepara  con  accefe  bra- 
me al  «milito  dell’Agnello  5 fe  non  fo- 
fpira  sii  la  fera  la  venuta  dell’alba  , per 
confecrare  degnamente  l’Oftiai  fe , nel- 
Paffiftenza  al  tremendo  Olocaufto  > non 
fi  liquefa  nelPanimai  fernon  crede  vna 
beatitudine  del  Cielo  anticipata  , Pefer- 
citio  dell’ Offerta  ali*  eterno  Padre  del 
fuo  vmanato  Figliuolo  . Ne’quali  affetti 
non  può  prorompere  , chi  non  odia.# 
fefteflo,  e chi  attentamente  non  fi  slon- 
tana dalle  fue  voglie  . Qui  cnim  non~> 
peregrinata  d cor  por  e , peregrina  tur  d. 
Domino  . Dominum  Vtrginem  lunga  ca - 
Jlitas  , lONGAQyE  IElVNlA  SVSCE- 
PERE  . 

5*  Odo  le  ritenute  querele  di 

più  d’vno , che  protefta  , coftare  trop- 
po la  Menfà  celeftiale  del  Calice  diui- 
no  e del  melato  Pane  degli  Àngioli, 
fe  a*godimenti  delPinneffabile  Banchetto 
non  giunge,  chi  nella  Compagnia  non 
fi  crocia  , e non  fi  affligge  . Cofta_> 
troppo  la  foauiti  delPAzzimo  ? Se  ciò 

- Q 4 di- 


Digitized  by  Google 


248  ORATIONE  E PVRITA'  _ 

dicefiero  o gli  Alunni  di  Antonio , che 
vcftruano  ftuoie,  che  fi  pafceuano  d'er- 
be » che  abitauano  tugurij  , che  viueua- 
no  tra  fiere  > che  non  vedeuauo  faccia 
d’huomo  > fe  la  cocolla  non  lo  copri- 
ua  » io  forfè  non  replicherei  alle  loro 
doglienze  . Forfè  anche  non  mi  adire- 
rei, fe  in  fomiglianti  querimonie  pro- 
rompeflero  i Seguaci  di  Romualdo,  ri- 
legati negli  Appenini  dell’  Italia  > af- 
flitti si  fpeflò  da  digiuni  in  pane  e ac- 
qua > priuati  Tempre  dell’  vfo  delle  car- 
ni» abitatori  d’anguttiflìme  celle  confi* 
nanti  e all'  vmidità  del  terreno  e ali' 
arfure  de’  tegoli  » detti  nella  notte  in_* 
prolungata  Salmodia  , viaggiando  al  co- 
ro» nella  più  parte  delTanno  , per  ne- 
ui  e per  ghiacci , morti  à tutti  gli  ap- 
petti delle  nouità  vmane  , Teppe lliti  e_i 
infieme  viui  neirofcurità  de’bofchi  » nel- 
la Teuerità  della  Regola,  nella  durezza 
della  lettiera  » nell’afprezza  della  tona- 
ca. Mà  che  Religiofi  di  quefta  Comu- 
nità , penitente , mortificata , poueriu  , 
deftinata  ad  imprefe  apoftoliche  , con- 
Tumata  in  laboriofi  minifterìj  , o di 
giouentù  iftruita  , o di  erette  conuin* 
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te»  o di  peccatori  affolliti  » o di  Gen- 
tili conuertiti  : tuttauia  ciuilmento 
trattata  nel  veftimento  pouero  » mà 
non  pungente  ; nel  vitto  frugale,  mà 
non  mifero  ; nella  ftanza  nuda  , mà 
fana  ; nelle  attinenze  in  ogni  fetti- 
mana  % mà  moderate  i nelle  peno 
priuate  e publiche  * non  però  nè  in- 
dierete nè  orride  ; fi  dolgano  fina- 
mente oppreflì  , fe  comprano  le  delizio 
dell’Altare  con  quella  rinnegatione,  che 
tra  Noi  fi  pratica  » o neH'offeruanziu 
de’noftri  Decreti  » o per  riuerenza  a’no* 
ftri  Riti  » parmi  lamento  indegno  di 
chi  viue,  oue  viffero  i noftri  Santi  ca- 
nonizzati . Quelli  fi  guadagnarono  i rat- 
ti » gli  fplendori  » le  lagrime  nel  facri- 
ficare,  coll’orrore  delle  piaghe  aperto 
à forza  di  sferze,  col  tremore  decen- 
ti perduti  nell’  orare  bocconi  , con  lo 
fquailore  di  volti  impalliditi  dalle  vigi- 
lie e da’  digiuni  . Francefco , Apoftolo 
dell’  Indie  , più  volte  colROftia  nella^ 
mano  fù  adorato  da’Popoli  fublime  nel- 
l’aria • Sa  ognuno  la  duriflìma  vita~> , 
che  vn  tant’Huomo  menò  in  quei  Cli- 
mi , si  contrari;  à gli  Europei . L’altro 
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noftro  Francefco , che  tante  ore  pafTaua 
nel  diuino  Sacrificio  , fù  più  tofto  Mar- 
tire di  penitenza  ,che  confeflore  di  vir- 
tù. Sacrifìcaua  Ignatio  in  vn  mare  di 
lagrime  così  dirotte  c così  calde  » che 
intanto  non  l'accecarono  , in  quanto 
da  chi  reggeua  la  Tua  Anima  fù  raffre- 
nato con  precetto  > e fu  dal  Sommo 
Pontefice  difpenfato  dall’Officio  diuino, 
per  porre  termine  all*  inondatione  del 
pianto  • Chi  vuol  fapere  con  quanto 
iangue  egli  s’  impofieflafTe'"della  viua-» 
forgente  di  si  inaudite  contentezze^», 
legga  la  Vita  del  Santo.  Tanto  dite  di 
tutti  quegli  altri  sì  venerati  Scrui  di 
, Dio  , che  dentro  le  noftre  mura  fperi- 
tnentarono  le  cataratte  del  Cielo  » rot- 
te affatto  > à loro  fmifurato  conforto  , 
nel  tempo  deli’Olocaufto  ; de’ quali  fìt 
così  ecceflìua  la  brama  di  penare , che, 
nelle  noftre  Cronache  e ne*  noftri  Me- 
nologij , compaiono  Stiliti  fenza  colon- 
na , e Martiri  fenza  carnefici  • Dominum 
virginem  longa  caftitas  > LONGAQVE 
IEIVNIA  SVSCEPERE.  Chi  vuole  1A- 
gnello  fuenato  nelle  fue  mani  con  quel- 
l’allagamento di  latte  e di  mele  , che 

dal- 
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dalle  ferite  di  lui  fgorgano  à chi  de- 
gnamente nel  Tabernacolo  l’onora»  non 
fi  auuicini  ad  efiò  lenza  copia  fedelo  » 
ne’fuoi  fenfi  e nel  fuo  fpirito  di  tutte; 
quelle  pene  , nelle  quali  egli  ville  c morì . 
Longaque  ieiunta  fufcepere  w Niun  Santo 
ricusò  o liuidure  o pallori  » purché  fi 
auuicinafie  al  coftato  del  fuo  Dio  cro- 
cififlo . 

53  Vitupero,  con  dir  ciò»  e non 

lodo , i feruori  di  chi  afpira  alle  prero- 
gatiue  e della  Contemplatione  e del 
Sacerdotio.  Chi  è veramente  Amatore 
del  Verbo  eterno  , non  fedamente  è 
pronto  à fopportare  patimenti  per  go- 
derlo ; mà  pafla  sì  olirà  nell' ambinone; 
delle  pene  , che  non  vuol  Crifto  trà  le 
fue  braccia , fe  in  effe  non  ripofa , con 
priuarlo  d’ogni  quiete, e con  fopraffar- 
lo  di  trifìezze . Vdiamo  , nella  facra_> 

Spofa , efpreffi  sì  eroici  fentimenti . Fa- 
fciculus  MYRRHAE  Dilefius  meusmihii  Canr. 
inter  ruberà  mea  cotnmorabitur  • Come?  x* 1 
fe  ella  dicefie,  fofpirando  amaritudini, 
e lìtibonda  di  fiele  : Se  voi , mio  Signore, 
mi  affogherete  l’anima  in  perpetua  ago- 
nia d’infopportabili  difeonfòrti  : fe  per- , 

met- 


Digitized  by  Google 


252  ORATIONE  E PVRITA* 

metterete  alla  mia  mente  perpetui  di» 
(furbi  di  tentationi  importune :fe  ordi- 
nerete dolori  infoffribili  a’ miei  mem- 
bri ; fe  (colorirete  la  mia  fama  con  ca- 
lunnie : fe  m'imporrete  vn  pelante  gio- 
go di  duriffime  leggi  : fe  con  ifpiratio- 
ni  ripetute  mi  animerete  ad  incrudeli- 
re contro  meftefla  i si  che  io  non  dia»,, 
nè  habbia  tregua  o dagli  affanni»  o da- 
gl* incomodi  » o dagli  affronti  » io  vi 
ftringerò  con  tutto  l’affetto  nei  mio  fe- 
no>  regnerete  in  efTo  con  affoluto  do- 
minio, e farete  l'vnico  Diletto  del  mio 
Spirito , percioche  farete  ad  efTo  vn  pc- 
fante  Fafcio  di  mirra  tormet\tofa.Fafciculus 
tnyrrh<&  dtleftus  meus  MJHI  ? JNTER 
* VBERA  MEA  COMMORABITVR.  Che 
fe  voi , negandomi  la  voftra  Croce , mi 
diuerrete  vn  Dio  fiorito  o gioiellato  > 
glorificando  la  mia  fama  , nobilitando 
la  mia  conditione,  confolandomi  con^ 
odori , abbeuerandomi  con  ambrofio  , 
volendomi  compagno  ne’conuiti  » e non 
ne’patiboli , riempiendomi  e’I  corpo  di 
vigore  e’1  petto  di  godimenti  , io  vi 
trafporterò  dal  mio  Cuore  al  voftro  Al- 
tare > e quiui  vi  adorerò  > perche  lieto 

mio 
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mio  Creatore,  mà  non  vi  amerò  come 
Spofo  > perche  lafciate  di  maltrattarmi. 
Se  mi  diuerrete  Grappolo  faporofo  di 
Cipro,  rimarrete  per  mè  fu’pergoJeti 
d’Engaddi , lenza  che  io  o vi  coltiui,  o 
vi  colga  . Botrus  Cypri  in  vineis  Engad- 
di , Quando  vogliate,  che  totalmente* 
fia  voftra,  e che  voi  fiate  l’vnico  cen- 
tro de’  miei  amori , diuenitemi  crudo , 
fatemi  berfaglio  di  quanti  mali  è ca- 
pace la  Pofterità  di  Adamo . Se  io  di« 
co  troppo  , fi  oda  Terefa  , che  nella.» 
Spagna  grida  ad  alta  voce  : A ut  pati , 
aut  mori . Si  afcolti  Francefco  nell*  In- 
dia , che  di  molte  Croci  non  fi  appa- 
ga, fe  Crifto  non  gliene  promette  vna 
larga  e folta  felua.  Si  Tenta  nell’Anfi- 
teatro di  Roma  Ignatio  martire  , chej 
aizza  Leoni  è sfida  Pantere.  Certo  è, 
che  fe  volle  il  Figliuolo  di  Dio  trasfon- 
dere nel  petto  di  Terefa  le  vampe  del 
fuo  amore,  conuenne  , che  il  Serafino 
con  lancia  affilata  l’addolorafie  e la  fe- 
riffe , e non  con  viole  e con  narcifi 
le  infiòrafle  il  petto  e’1  capo.  Quefla-» 
e la  Rima  , in  cui  ftà  , preflò  i veri 
Amanti  di  Dio  , la  rinnegatone  di  fe* 

ftef-  ' 
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fteffì  , e Podio  implacabile  verfo  qua- 
luncue  diletto  , etiandio  innocente  t c 
di  fpirito . 

54,  E perche  la  fragilità  della-** 

noftra  Vita  foggiace  all*  ineuitabile  ne- 
ccfTità  dì  conforti  vmani , oue  maflìma- 
mente  il  pelo  de’  Minifterij  apoftolici 
abbatte  la  Natura , chi  da  vero  ama  il 
fuo  Dio,  ricufa  rifiorì,  fe  ad  eflì  noiu 
frammette  difagi  e non  congiunge  ri- 
pugnanze . in  nome  di  si  veraci  Peni- 
tenti parlò  Salomone  ne’facri  Cantici , 
quando  fcriueua:  Mejfai  mjrrham  meam 
cum  arornatibus  meis . Non  folamente  i 
Senti  di  Crifto  non’odiano  i Patimen- 
ti > mà  fenza  eflì  rifiutano  quegli  aiuti , 
dè’quali  è neceflìtofa  la  debolezza  de* 
nofiri  Corpi . Si  dee,  da  chi  ftudia,  ac- 
cettare il  paffaggio  dall*  Accademie  a* 
Giardini  > alcune  volte  nel  mefe  : mà 
infieme  , per  non  diftaccarfi  mai  dagli 
fpafimi  della  Croce  , ne’refpiri  della-. 
Villa  , o defideri  , o fi  procuri  quel 
Compagno  per  via  , che  meno  corri- 
fponde  al  fuo  genio . Cosi  quiui  trà  le 
yerdure  tralafci  , ad  onore  del  Croci- 

* fif- 
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fiflò , o la  veduta  di  più  diletto  » o Tom- 
bra  di  più  godimento , o’I  difcorfo  più 
curiofo.  Mejfui  MYRRHAM  cum  ARO- 
MATIBVS  meis . La  Religione  pietofa^ 
madre  mi  vuole  riftorato,  perche  più»  à 
fuo  tempo , afFatighi  : ma  la  Mortifica- 
tione  mia  tutrice  non  vuoIq  , che  io 
difcongiunga  dall*  amabilità  degli  Aro- 
mati  la  mordacità  dell’ amarezze.  Adi- 
rerò talora  , benché  di  mala  voglia  * 
alle  menfe  de’Grandi  : in  effe  tuttauol- 
ta  mi  ciberò  de’  cibi  men  dilicati  , mi 
afferrò  dalla  viuanda  più  efquifitamen- 
te  condita  . Accetterò , nelle  publiche 
Vniuerfità  , di  foftenere  acclamate  Con- 
clufioni  in  folenni  difpute  : mà  molto 
più  goderò,  quando  nel  difcioglimen- 
to  de3  dubbij  farò  meno  felice  , chej 
quando»  con  marauiglia  di  chi  ode  o 
con  roffore  di  chi  gli  efpone,  pronta* 
mente  li  tronco  . Se  diuerrò  o grato 
a’Principi  o inuidiato  a’Colleghi  ,0  prò* 
digiofo  a’Popoli , frà  le  glorie  di  sì  fo* 
nore  Onoranze  » rifletterò  da  memede- 
fimo  , alla  mia  Profapia,  fe  non  è illu- 
ftre  i a’miei  difetti , fe  fono  per  auuen- 
tura  occulti . In  fomma  > chi  è Citta* 

di* 
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dino  del  Monte  Caluario». non  ammette 
Droghe  odorifere  , fenza  ingrate  ricor- 
danze , e fenza  difguftofe  . figure  . Nè 
qui  finiscono  gli  ftrattagemmi  di  chi  rin- 
nega feftefiò . Conciofiache,  nella  Mirra, 
fi  prefigge  groffi  manipoli  ♦ mietuti  con 
la  falce  in  notabile  abbondanza:  MES- 
SVI  myrtham  . Ladoue  negli  Erbaggi 
pretiofi  non  fi  ragiona  di  mietitura  » 
mentre  appena  fi  carpifcono  con  la  ma- 
no. MESCVI  MYRRHAM  me  am  cum~» 
aromatìbus  meis  . Nè  quefte  fono  i’ vi ti- 
me  finezze  di  chi  generofamente  fi  af- 
fligge. Ragguarda,  chi  tal’è,  i cefpugli 
dell’ingrato  Virgulto  , e quella  Mirra.» 
fceglie  per  sè  , che  , • frà  tutte  faltrej  > 
riefce  più  infoffribile  e più  ingrata^. 
Tanto  à noi  p refe  riffe  il  Santo  Padre-»» 
oue  con  le  fue  Leggi  ci  obbligò»à  cer- 
care , e in  qualunque  Oggetto  e Tem- 
pre * la  maggiore  e più  acerba  morti- 
fi  atione . Altrettanto  fi  praticò,  nella 
fierezza  delle  Perfecutioni  tiranniche , 
da*  Confeffori  di  Crifto  , più  feruentj. 
Ecco  Sebaftiano  , che  , nobilifTìmo  di 
ftirpe  e ricchiffimo  di  patrimonio  > fi 
parte  da  Milano  sì  celebre  Emporio  > e 

ca- 
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caualca  altroue  con  grotto  numero  di 
famiglia.  Chieggo  al  Santo»  ou’egli 
patti»  abbandonando  si  beata  Prouincia* 
Patto  à Roma»  oue  regna  Diocletiano. 
Forfè  » per  ottenere  da  etto  Cariche  piò 
gloriole  militari  ? Sarò,  nell'arriuo  dii» 
chiarato  Generale  delle  guardie»  e farò 
quiui  gran  Principe  del  Palazzo.  Ciò» 
tuttauia»  non  mi  fpinge  à quella  Coor- 
te . Là  corro  » per  trouarui  ciò»  cho 
mi  manca  in  Paefe»  da  quello  dittante* 
Riferirà  le  cagioni  dell’intraprefo  carni» 
mino  Ambrofio  f Moriuano  ( fcriue  il 
Santo)  in  odio  della  Fede  crittiana^» 
cella  Gallia  Cifalpina  > talora  i Seguaci 
di  etta»  vocili  da  manigoldi.  Erano»  tut* 
tauolta  > i Martirij  non  frequenti  » ed 
erano  rarittìme  volte  acerbi:  ciò  feguif- 
le  > o per  temenza  che  i Cefari  hauef- 
fero  di  non  irritare  quella  Natione  bel- 
licofa  e rifentita,  o perche  al  gouerno 
dì  Popoli  si  magnanimi  inuiaflero  Pre- 
tori più  miti  , Sebaftiano  » che  afpiraua 
alla  Mirra  più  di  tutte  amara  » (de- 
gnando accette  e naufragi)  , che  con-> 
poco  dolore  toglieuan  la  vita  , s’incam- 
minò à quella  Città  i in  cui  U prefer- 
ii za 
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ia  de’Regnatori  » la  moltitudine  de*5oI- 
dati  , la  ceruice  di  quella  Cittadinan- 
za j incallita  (òtto  il  giogo  della  ferui- 
tù  9 rendeuano  ineftimabilmente  piu 
fpietata  la  carnificina  * che  , ne*  Teatri 
frà  le  zanne  de’moftri , c nella  ftrago 
dagl'incendi)  e delle  ruote,  fi  pratica- 
ut,  in  ogni  Piazza , contro  à gli  oltrag- 
giatori degli  Dei , tanto  fcioccamentc-i 
incenfati  dal  Campidoglio  e nel  Pan- 
teon . Se  giungo  a Roma  , diceua  l’in- 
uitto  Campione  , prouocato  Celare  , e 
daTuoi  fauori  che  (pregio,  e dalle  Tuo 
ire  che  non  temo»  mi  abbrucerà  à fuo- 
co lento  , o mi  taglierà  à membro  à 
membro  infin  che  muoia.  Cosi  fc riffe 
Ambrofio.  Aduertit  HIC»  aut  nallum  ef- 
fe* aut  TEPERE  certamen . Romampre- 
fetì us  ejly  VB1  , propter  Fidò  ftudium-j* 
persecvtioneS  ACERBAE  FERVE- 
BANT  • Ridica  , ora  , nel  fuono  di  sì 
eroico  preconio  , chi  prima  diceua-# » 
non  poter  procacciarli  le  dolcezze  de* 
diuini  Sacrifici) , celebrati  trà  rugiade^ 
di  foauiflìme  lagrime , aireccelfiuo  prez- 
zo di  quella  Mortificatione , che  tolle- 
ra, chi  offerua  la  noftra  Regolare  non 

con- 
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conculca  i noftri  Vfi . Sebaftiano,  non 
per  godere  celeftiali  tenerezze  nella,» 
cbblatione  deir  Azzimo  Irà  timianù  e 
armonie  » mi  per  piùjpafimare  sù  gli 
cculei  e fotto  Je  piombate  , yolta 
fpalle  alla  Patria , fi  efilia  dal  Parenta- 
do * abbandona  poderi  e cartelli  , parta 
montagne  e fiumi  « per  finalmente  ar- 
mare , oue  Diccletiano  infuria  , e oue 
ia  Croce  adorata  partorire  infinite» 
Croci»  e crudeliflìmi  icempij  à gli  as- 
coltatori deirEuangelio.  Roman*  prof  e- 
fluì,  VBÌ  PERSECVTIONES  ACER- 
BAE  FERVEBANT.  Può,  in  fàccia  à 
si  celebre  Martire  faettato  in  tutte  Ics 
membra  » ricufare  qualfifia  di  noi  bu 
discretezza  de*  nofiri  difagi  e la  mode- 
ratone de*  noftri  decreti  , benché  flit* 
certo  di  Sperimentare  di luuij  di  eterne 
conSolationi,  nella  maerta  d’vn  Dio  Sa- 
crificato! 

5 5 Dico  nulla  degli  antichi  Con- 
fertori  della  nortra  Fede  , benché  hab- 
bia  detto  e ridetto  tanto  • Voleuano 
erti  non  Solamente  pene  acerbe  , mi  le 
più  acerbe  e le  più  atroci  , che  Luci- 
fero imiemafle,  per  mutare  i Creden- 
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tì  in  Apoftati  9 e per  tramutare  le  Pe- 
corelle di  Crifto  in  Tigri  di  fpietata_* 
inimicitia  con  Crifto-  Quefto  è nulla* 
Riputavano  i tormenti  contenti  \ le  fpa- 
de  fiori»  la  fiamma  refrigerio  » i Leoni 
che  rugghiauano  Augelli  che  cantaflero  » 
letti  fioriti  le  graticole  infiammate . Co- 
si fcrifle  Pietro  Grifologo  di  Lorenzo 
$cr.  Leuita  . Craticulam  fupplkij  LECTVM 
135*  QVIETIS  PVTABAT.  Quanto  viuerei 
Tpm*  e sbigottito  e confufo , fe  * mentre  si 
!}•  magnanimo  Confeffore  dima  morbidif» 
l®*f  fimo  letto  le  traui  di  ferro  infocate-»* 
i taluno  fembrafle  graticola  di  martirio 
Ja  coltrice  men  morbida  e men  piena 
di  lane  di  quel  » ch’egli  la  godeua  ne« 
gli  Appartamenti  paterni  . Adunque*» 
quei  combattuti  Criftiani  intitolauauo 
nettare  il  fiele  , banchetto  la  famej» 
piume  di  riftoro  i tegoli  {pezzati  e t 
carboni  accefi  : e chi  ne’Chioftri  fi  ar- 
ruola al  Crocififlò  > fe  il  pane  non  è 
neue,  fe  il  vino  non  è nettare  * fe  le 
lane  non  vincono  la  bambagia  » fe  il 
Sino  non  trafparifce  , fe  la  cottura  del 
frumento  non  è,quafi  diflì>efìmera  d’vna 
fola  giornata,  fe  più  d’vna  toppa  m- 
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taccona  i calzari  , fi  fpaccerà  piu  ro- 
llo martire  » che  pouero  , c ciò  negli 
alberghi  delP  abbracciata  Penitenza^  ! 
Voi  fapete,  con  quante  lettere  ferme» 
con  quanti  difeorfi  fatti  > con  quante  or- 
dinationi  impoflc  io  habbia  Tempre  e 
limolati  e violentati  i miei  Miniftri  c 
t voftri  Superiori,  in  tutta  la  Compa- 
gnia,, à procedere  con  infàtigabile  at- 
tcntione  i miei  Figliuoli  di  quanto  lo- 
ro bifogna  :#  :fino  à gli  vltimi  confi- 
ni di  quel»  che  à noi  permette  lano^ 
ftra  giurata  Pouertà  • Mi  dolgo  feropre- 
mai  » di  non  eflère  in  ciò  » come  vor- 
rei » pienamente  cfaudito  . Nondime- 
nojcotne  non  finirò  giammai  di  aftrin- 
gere , chi  comanda  > à fomminiftrarej  , 
con  ogni  finezza  di  carità»  e alimenti» 
e veftimenti > e ogni  *ltra  cofa  à chi  » 
per  viuere  jtrà  Noi,  lafció  copiofi  pa- 
trimoni! , fingolari  delizie  » fperanze  di 
auanzamenti,  e libertà  di  diletti  : cosi 
non  pollò  non  fuggerìre  à chi*  foggia- 
ce  la  tolleranza  di  qualche  incomodo» 
che , aHe  volte , è ineuitabile  nelle  Co- 
munità religiofe , di  Simulando  o la  traf- 
cu  raggi  ne  de’Sopraftanti , o la  infelici^ 
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tà  delle  prouifioni  • Quando  quefte  foA* 
fero , non  caluali  , màjl  cotidiane  , noii^ 
talora  e per  accidente  , mà  comuni  c 
ordinarie  per  poca  vigilanza  , tocca  a* 
Conditori  e à gli  Ammonitori  darne 
parte  à chi  gouerna-  le  Prouincie  » o 
farne  quello  ftrenito  , che  merita  o la 
durezza  o la  negligenza  di  chi  imme- 
diatamente presiede  . In  unto  appar- 
tiene ^Soggettati  / fchiuare  ogni  ombra 
di  dogiienza  > maflìmaraente  oue  beru 
proueduti  in  tutto  l’anno  > in  qualche 
giornata  di  effo  fegua  alcun  difordinc  , 
con  qualche  patimento  nelle  noftre  Ca- 
fe  » il  che  nè  pure  fi  fchiua  nelle  gran 
Caie  de’Principi.  Ahi  Craticulam  Sup- 
plici* IECTVM  QVIETIS  PVTABAT  t 
e Noi  riputiamo  fuppiicio  insopportabi- 
le qualunque  mancanza  di  conueneuole 
prouedìmento? 

56  Nel  che  (per  lo  fqu-ttino,  che 
hò  fatto  in  tanti  anni  di  Cura)  più 
Crepita  , chi  men  di  tutti  dourebbe  ri» 
fenti rii , e più  d’ogni  altro  conuerreb- 
be , che  difìimulafle  c taccile  . I meno 
bifognofi»  i meno  deboli,  i meno  aflfà- 
tigati , i meno  benemeriti,  talora  i peg- 
gio 
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gio  nati»  più  acerbamente  fi  querela» 
no»  k o leftrcttezze  de* tempi  corren. 
ti  , o le  contingenze  non  fuperabili  del 
cafo  porgono  loro  occafione,  ctiandio 
leggiera,  di  merito  in  non  preuedute 
incomodità  della  vita  comune»  Seguo 
ne’Monafterij  bene  fpeflò  ciò , che  au- 
uiene  nelle  Ville  de’Signori»  Si  /pazza* 
no  di  quando  in  quando  i leccumi  de* 
Eofchi,  e,  ammontati  in  graffi  mucchi, 
fi  dà  loro  il  fuoco  • E*  intollerabile  il 
graffo  e nero  fumo  » che  /ale  fino  alle 
nuuole  dalle  frondi  abbruciate  , ed  è 
incredibile  lo  feoppiamento  con  cui  ar» 
dono.  Crepitavi que  in  igne  > difle  quel  piin. 
gran  Senatore  di  Roma  • Si  legano  , lib.12 
all*  incontro  i Lauri  più  fronzuti  e i c.  17. 
Cedri  più  odoriferi»  e,  di  effi  fatto  in  Tom. 
pezzi  il  ceppo  » fi  condegna  alle  fiam-  57 -99, 
me . Ardono  quietamente  i pretiofi  tron- 
chi con  dilicato  e gratifTimo  fumo  » 
lenza  minima  feoppiata»  E pure  le  Fo- 
glie ftrepitofè  de’  Lecci  e de*  Ci  predi  » 
inutili , difeccate , cadute  dagli  arbori» 
meritauano  d' incenerirli  trà  carboni. 
Ladoue  i v/ui  Pedali  di  Piante  lo  ame- 
ne per  i’ombramento  cagionato,  ofrut- 
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tifere  pe’  pomi  prodotti  > giuftamentej 
poteuano  pretendere  di  effere  cuftoditi* 
e non  arfi  . Altrettanto  accade  a*  piit 
qualificati  Operatori  delle  Religioni 
( modefii  e non  queruli , tolleranti  c 
non  impartenti*  auidi  di  lauoro  e non 
chieditori  di  riftoro)  fe  alquanto  pa- 
tirono * -peroche  in  gratiofo  forrifo 
compenfano,o  co’paflati  o co  futuri  agi, 
la  prefcnte  e cafuale  difauuentura  . E 
quantunque  odano  i fifchi  c gli  fobia» 
mazzi  de*  poco  mortificati  » perfiftono 
inuincibili  nella  riuerenza  a*  Maggori, 
C nella  foflferenza  degl’incomodi . Trag- 
gono il  bene  dal  male  * e fi  raffinano 
pregiati  diademi  di  partenza  » nell’  in- 
grata materia  de’difgufii  . Appunto  co- 
me rOro  crefce  nella  viltà  de’tufi  > e 
le  Perle  più  fine  fi  addenfano  nell’  ac- 
que falmaftre  ddl' Oceano  : così»  chi  è 
generofo  Mortificato  » conuerte  la  me- 
ftitia  in  giocondità  > el’  abbaiamento 
in  trionfo . Sà  ognun  di  voi  la  fenten» 
za  > data  dal  Pad  redi  fa  mi  glia  contro 
Lucy  all*  infruttuofa  Ficaia  . Ecce  anni  tret 
13.  8.  furti  » ex  quo  i/enio  qutrens  frufìum  in-» 
ftculnca  hoc  * & non  inuenioi  : /uccide-* 
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ergo  illam , Allora  il  Contadino, in  ve- 
ce d’alzare  Taccata , prefe  la  vanga , e 
fupplicò  il  Padrone  di  breue  indugio 
alla  tagliata  * Domine  , dimi  ite  illam  Ó* 
hoc  anno , vfque  dum  fodiam  circa  illam9 
ET  MITTAM  STERCORA  . Appruouo 
lo  (caliamento  della  terra , ed  eforto  il 
Giardiniere  à (profondare  la  zappa-  » 
quanto  piò  può  * Ma  à qual  fine  fpor- 
care  la  Pianta  col  fracidume  di  ftabbio 
ammorbato  ? ET  MITTAM  STERCO- 
RA. Quanto  farà  e puzzolente  e ingra- 
ta la  fuftanza  de* frutti  , che  P Albero 
infelice  formerà  co’fughi  dello  fterqui- 
linio,  affondato  sii  le  radici!  Et  mit - 
tam  jiercora , Sbeffa  i noftri  timori  lo 
fperimentato  Villano,  e»  additandoci  i 
Melaranci  carichi  nel  maggio  d innar- 
gentati  fiori  e di  pomi  dorati  > ci  fà 
vedere , quella  gran  pompa  di  odori  e 
di  fapori  effere  crefciuta  fu’  rami  del- 
r Arbore,  difefo  , nella  vernata  » dalle 
fozzure  delle  ftalle  e dalla 
fracidata.  In  si  pretiofi  Ceppi  de  regtf 
Pomeri  forma  Iddio  vna  viua  Immagi- 
ne de’fuoi  Serui  ; che  quanto  più  pena- 
no neTacri  Chioftri , tanto  più  lauora- 
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no  c rilucono, mutando  i rigori  dellaJ 
Regola,  le  afprezze  de' Prelati  , le  in- 
comodità de’Minifterij  , le  negligenze.» 
de'Miniftri , la  tardanza  di  chi  prouede» 
le  ingiurie  o del  calo  o della  Ragione  > 
in  trofei  di  raddoppiati  feruori , e ifij 
giubili  di  accrefciute  fatiche  • Allora-* 
piu  s’infiammano  gli  affodati  Religìofi 
à multiplicare  efempij  di  Virtù  Angola- 
re > quando  fi  conofcono  meno  grati  à 
chi  regge  , poco  grati  ì chi  opera-»  » 
notabilmente  ingrati  à chi  agghiaccia. 
Quella  è la  differenza  > che  pafla  tra* 
falfi  e i veri  Alunni  delle  Cafe  confe* 
cratc.  Dagli  ottimi  fi  efalta  la  Voca- 
tione  , quando  fi  veggono  e aggrauatl 
e depredi  : per  lo  contrario , dagl’intie- 
piditi  fi  bacia  Mbito,  mentre  nel  Mo- 
nafterio  abbonda  la  menfa  > e’1  coro  fi 
Ser.i4  abbreuia  • Bettedìcit  enim  Dominum  lu • 
in  l i:  Jh*Sì  CVM  LABORAT  ; "Peccatori  CVM 
ii 8.  X.VXVR1ATVR  . Così  diffinl  a’fuoi  Sa- 
Tom.  cerdoti  1*  incomparabile  e fanto  Arci* 
4-55»  uefeouo  Ambrofio.  Sono,  fono  aborti» 
e non  parti  , delle  facre  Vniucrfità  co- 
loro , che , trafitti  da  vna  fpina  » vrla- 
no , come  fc  mortalmente  giaccflcro  im- 
pia- 
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piagati  da  lance  • Ad  ogni  ripulfa  del 
Superiore  fi  fpacciano  fulminati  da  quel 
Cielo,  onde  fi  prometteuano  e chiarori 
di  pianeti  e refrigeri»  di  rugiade  . Per 
l’oppofto , i veri  Difcepoli  de 'Beati  Fon- 
datori cantano  » come  Cigni  , nelle  a- 
gonie,  e fumeggiano,  come  i tré  Fan- 
ciulli d’Ifraele  , nelle  fornaci  Caldeo  • 
quando  la  fiamma  pareggia  i monti  • 
Dotninum  benedicit  lupus , CVM  I.ABO* 
pA1-.  peccatore  cùm  lunuriatur  • An- 
che Baldaffarre  lodaua  i fuoi  Dei  di 
creta  e di  metallo , quando  largamente 
beueua  , in  tazze  d' oro  , amabiliflìmi 
liquori . BIBEBANT  vinum , & LAV* 
DABANT  Deos  fuos  > aureo s » ferrcot>  Ó* 
lapideo* . Ogni  crapulone  sà  benedire 
chi  l’abbeuera,  e ringrafla.  I foli  Pre- 
deftinati  più  amano  chi  li  mortifica  , e 
à quei  Reggitori  più  amorofamente  li 
accodano  » i quali  piò  amaramente  li  ri- 
gettano • Tanto  ci  vuole  > fc  bramiamo 
di  ritenere  nella  Compagnia  il  pregia- 
tiflìmo  dono  delPOrare  . Ùtantes  antu 
thronum  in  confpeBu  Agni , & Falmf  W 
manibus  forum . Senza  laborjofe  vitto- 

rie  » riportate  de*  notòri  fenfi  e delle-» 
r no- 
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noftre  voglie  • non  fi  ottiene  la  diui» 
na  Prefenza  ne’noftri  Oratonj  >c  nc’no* 
Ari  Altari. 

57  Sarebbe»  tuttauolta,  lagrime* 
uole  si  » non  però  fpauentofa  perdita  lo 
fmarrimento  delle  diurte.  Contempla* 
tioni , in  gafìigo  delle  pene  non  ama* 
te.  Ohimè  , all'odio  delle  Atflittioni 
abborrite  fegue  1*  appannamento  del 
Candore,  tanto  neceiTario  à chi  regna 
con  Dio.  Stantes  ante  thronum , AMI* 
CTI  STOLIS  ALBIS.  Tale  Bianchezza^, 
fi  color»  fee  con  Sangue  » o fparfo  dtù 
Tiranni  ne’ Martiri  , o ne*  Confeflori 
fpren  uto  da  Penitenza  . Oue  quefta  o 
rallenti  o fi  ritiri,  non  è ficura  l’One- 
flà  in  qualunque  Albergo,  per  cuftodi* 
io  e per  regolato  che  fia.  Ditemi:  ne* 
primi  fecoli  della  Religione  Ciftercien* 
?e  , vide  la  Chiefa  di  Crifto  Monafterij  > 
o piu  aufieri  » o più  puri  , o piu  ve- 
nerati , di  quei  dì  Bernardo  è la  cui 
Vita  era  vna  perpetua  morte  ; il  cui 
Coro  congiungeua  tante  ore  della  not- 
te à tante  ore  del  giorno  , le  cui  Cel- 
le rendeuano,  nel  fuo  paragone,  mae- 
fiofi  gli  crgaftoli , gratiofe  le  fepoltu. 
tei 
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re,  la  cui  Solitudine  , attediata  da  va- 
pori mortiferi  9 efiliata  da  ogni  guancia 
colorita  9 componeua  vna  inoperabile-» 
trincea  à quei  dimagrati  Monaci  d’ine- 
fpugnabile  Continenza  . Nondimeno  , 
perche  taluno  di  effi  fofpirò  qualche 
maggior  conditura  ne' legumi  9 qualche 
più  attenta  cottura  negli  erbaggi  qual- 
che varietà  di  brace  e di  graticole  itu 
quel  raro  Pefce.  chet  nelle  grandi  So- 
lennità 9 fi  difpenfaua  nella  tauoia%fgo- 
mentato  Gucrrico  , proteftò  vicinanza 
di  folli  tartarei  frà  tanti  incenfi  di  fa- 
crificij  e di  falmi , fe  coftantemente  non 
fi  afteneuano  dalla  troppo  ftudiata  pre- 
paratone della  cicerchia  e dell*  orzo  * 
Vdiamo  i tremori  dello  sbigottito  Aba- 
te. fpfi  •uiderinty  fi  ita  cxìinftas  ejl  in-t  Ser  4. 
cis  ingenitus  ILLE  PESTlFER  iGNiS  i de  S. 
VT  , TOT  FOMENTIS  CIRCVMPOSI-  loin. 
TIS  9 NEQ^EAT  REACCENDI  . Che  Tom* 
fe  voi  9 foggiimgeua  Taccorato  Ceno- 
biarca  » millantafte  » nella  moderatione  6 
de'  coturnati  rigori  > copia  di  Gigli  e 
gloria  di  Palme  9 benedirò  Dio  9 che-» 
ne*noftri  dormentori)  pianta  trofei  Ten- 
ia luffe  9 e fchernirò  i noftri  Antenati} 

chea 
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che  » per  imitare  la  purità  di  Giouan* 
ni  , feguirono  Y eterno  Verbo  trà  per- 
petue piaghe  de’  Tuoi  chiodi  e de’  fuoi 
roghi . Nunc  autem  Deo  gratiae  , qui  de - 
étt  nobis  (SI  TAMEN  DEDIT ) fint-, 
pugna  •vifloriam  » fine  poemtentia  tveniatn% 
fine  opere  iuftitiam  , SANCTIMONIAM 
SINE  LABORE.  VI  ani  fi  ita  e fi  , Rl- 
DENDA  EST  MAGIS  i qt*àm  ptadican- 
da-i  VITA  IOANNISì  & omnem  Natio* 
nem  Filiorum  Dei  % qui  dura  via  fecu - 
ti  funt  Vnieum  Patrie  , REPROBA- 
RE magie  expedit  , quàm  IMITARI. 
Or  fe  vn  tant'Huomo  non  aflìeura  i 
contorni  di  Chiaraualle  e di  ditello 
dafocofi  bitumi  di  Pentapoli  delinquen- 
te ì le  oferanno  di  adoperare  qualchej 
più  copiofa  ftilla  di  olio  nelle  viuan- 
de  » e qualche  maggior  cura  ne’focolari 
di  si  fredde  e penitenti  cucine:  chi  po- 
trà prometterli  Candori  angelici  nello 
trafeorri mento  ad  infolite  dilicatezzo 
dalla  tanto  temperata  mortificatione  del- 
le nofìre  Cale  ì Crefcono  poi  > à difmi- 
fura>  i miei  terrori  » leggendo  la  colle- 
gatione  di  Pietro  Grifologo  con  Guer- 
nco  : affermando  1*  eloquente  Prelato  p 

ap- 
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appiattarli  anche  trà  le  neceflìtà  del  yi- 
uere  , le  infidie  dell  Inferno  , perche  , v 
chi  ben  viue  » malamente  perifea . O/-  «. 
fert  f omnium * vt  inerti  am  tradat>  CVR4  41^ 
VENTRIS  ONERAT  , VT  SALVTJS  Tm». 
AVFERAT  CVRAM*  faci t corpus  paffìo - $6 
nis  pompam  \ facit , vt  fit  homo  fu*  mori* 
vita  vitiorum . Nè  mi  dite  > fcriue  il 
Grifologo  1 alla  debolezza  dei  noftro 
loto  bifognare  foftegni  di  Angolari 
prouedimenti  , per  inuigorirla  nell  im- 
prefe  del  Publico , e ne’lauori  delle  Me- 
tropoli. Io  nfpondo  ( replica  il  Santa 
à chi  cosi  replica)  nafeonderfi  trà  le_> 
verdure  di  preteftì  ragioneuoli  Serpenti 
veleno!!  , e formarli  Carboni  di  eftre- 
ma  defolatione  fra  le  ceneri  di  often- 
tata  neceffìtà  « Fragilitas  ccttè  cft  , qua  » 
dum  ferpit  in  carne , VITIGRVM 
PHRENESIM  ERVMPIT  < Rea  veggo 
chi  à tuono  sì  ftrepitofo  ghigna  cotu 
fronte  raflcrenata,  dicendo»  la  tempe- 
ra di  sì  minacciofe  cadute  colorirli 
quiui  dall'allegato  Dottore» oà  Popolo 
meramente  mondana  » a » per  più  » i 
Clero  feculare , non  armato  da  Regole . 

Ecco  Bonauentura  » che  tremolante  fi 

fcmt- 
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butta  a*  piedi  di  Crifto  confitto  nella^ 
Croce,  e lo  Scongiura  , ad  ifpirare  ne' 
iiioi  Reljgiofi  , figliuoli  di  Francefco, 
Spirito  così  eroico  di  Penitenza,  che» 
rinuoui,  in  ogni  membro  di  etti,  le  pia- 
ghe e’1  fangue  del  loro  Padre  i affin- 
ché Satanaffo,  guardandogli  fenza  feri- 
te di  volontario  martirio  , con  gl  im- 
piaghi nel  cuore  , e nella  carpe  cotl» 
Cap  poffare  di  morte . Teflina  , Domina  » 
indù  ere  Jeruos  tuoi  armi s , feilieet  vulne - 
diu.  ribus  Fnij  tui  , ne  defieiamus  in  pneiio • 
am.  fugnamus  enim  cum  hojlibus  tuìs • Cur» 
re  Domine  > curve  , & V VENERA  SER- 
VOS  TVOS  VVLNERIBVS  SACRIS , 
NE  VVLNERENTVR  VVLNERIBVS 
MORTIS . Voi  intendete  ciò , che  Bo- 
nauentura  racchiuda,  e feppellifca  nella 
voce  di  morte.  VVLNERIBVS  MOR- 
TIS.  Tali  ferire  fe  le  teme  EAluernia, 
non  può  sbeffarle  Ordine  veruno  reli- 
giofo,nè  alcun  facro  Edificio.  E ben- 
ché la  implacabile  vendetta  (che  trà 
Noi  fi  prende  d’ogni  Scintilla  tartarea, 
la  quale  sfauilli  da’  tizzoni  di  si  infer- 
nale bruttura)  comunemente  ci  fottrag- 
ga  à gli  pbbrobriofi  fpettacoii  di  vampe 
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troppo  abbominatc  : non  è , per  ciò, 
lenza  enorme  temerità  > il  prometter# 
imponibilità  di  piaghe  che  dan  morte, 
oue  manchino  li uidure  che  danno  vita» 
li  Candore  , per  diuina  mifericordia  1 
è lotto  i tetti  d’Ignatio  , quale  voi  lo 
fcorgcte  » e quale  à Noi  per  patrimo- 
nio l’hanno  lafciato  i noftri  Anteceffo- 
ri  , Amifìi  Jiolis  albis  . Guardici  $ con-» 
tutto  ciò  , l’eterna  Prouidenza , che  non 
difgiungiamo  dall’Eolio  ciò,  che  il  Cica- 
lo congiunfe  nella  Patria,  .cioè  , candi- 
de Stole  e Palme  infanguinate  . Amifìi 
Stolis  albis  , Ò*  Palma  in  mani  bus  eo- 

rurtL-j  • 

58  Se  così  è , e fe  tanto  è ne- 

ceflaria  in  tutti-  la  contrarietà  alle  In- 
clinationi  naturali , quanto  farebbe  reo, 
chi , o coli’efempio  o con  le  voci , dif- 
fuadefle  a’Compagni  il  propio  rinnega- 
mento , e la  beata  crudeltà  contro  fc- 
fleflo  1 Non  si  tofto  Pietro  difapprouò 
nel  ; Media  la  fete  del  fangue  c la  farne 
dell* ingiurie  » con  ritirarlo  dal  patibo- 
lo , che  fi  prefiggeua , e dalla  cattura  » 
à cui  fi  auuiaua  , che  incontanente  fù 
dichiarato  Diauolo  del  facro  Collegio, 
- . § eTen- 
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e Tentatore  affai  piu  infetto  al*  Verbo 
incarnato  nelle  pianure  di  Cefarea  di 
quel , che  à lui  foffe  Lucifero  su  le  ru? 
pi  del  Difetto . Ccepit  lefus  oftendere, 
Difcipulis  fuis  » quia  oporteret  eum 
lerofolymam  •>  Ó*  multa  pati*  ò*  eccidi. 
Allora  Simone  efclamò:  ABSIT  A T£» 
Domine : NON  ERlT  TIBI  HOC.  Qui 
conuerfus  dixit  Vetro  : vade  poft  me*  SA- 
TANA > fcandalum  es  mihi  • Chi  ciò 
credeffe!  Nella  foauità  di  si  amorofo 
rimprouero  , qual  fù  allontanare  dal 
Maeftro  la  Croce  Pietro  fi  affondò 
l’efecrata  voragine  nel  Cortile  di  Gaifa, 
oue  le  tante  Negationi  del  fuo  Signore 
lo  precipitarono  in  vn  abiflb  di  vergo- 
gnofi  misfatti  . Chi  trema  nell*,  vdiro 
da  bocca  > già  piena  di  oracoli  s la  de- 
teffabile  codardia  di  quelPinfame , Non 
noni  hominem  j intenda,  sì  indegna  vil- 
tà effere  deriuata  dall*  imprudente  tene- 
rezza , con  cui  TApoftolo  rimoffe  il 
patibolo  dalle  mani  e dappiedi  del  fuo 


Signore.  Ahfit , à te , Domine  » non  erit 
ubi  hoc  . Però  , palpitante  al  pernicio- 
10  confeglio  dato  à Crifto,  profetizza-» 
Pietro  Grifologo  à Pietro  Apoftolo  la 
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deplorata  Metamorfofi,  di  deftinato  Pon- 
tefice della  Chiefa  in  rinnegato  fuggiti- 
uo  dal  Fondatore  di  effa  . TRIVM- 
PHVM  CRVCIS  VACVARE  CONTEN- 
DIT  9 cùm  feruere  fe  ntmio  amore  menù* 
tur . Non  tibi  hoc  erit  » Domine  • V enenum 
quàm  àule  e ferpenti$\  ante  facit  militem 
Regis  Jui  NEGARE  VICTORIAM»  SER- 
VVS  DOMINVM  QVAM  NEGARET  . 
Vnde  Domtnus  J'eruum  pofl  fe  mittit  . 
Tanto  fpiace  all'eterno  Padre  qualfifia 
difapprouatione  delle  Opere  mortifica- 
te » che  anche  al  primo  Principe  del 
Senato  Apoftolico  * in  pena  deli*  Abfet 
proferito  con  affetto  indiscreto , permife 
si  fcandalofa  caduta»  pel  corto  periodo 
di  viliflìma  Fante  « E pure  Pietro  ra- 
gionò per  folo  amore  verfo  il*  Figliuo- 
lo di  Dio»  e tentò  di  ammollire  vna-! 
pretiofa  e dura  Pietra  » che  non  fog- 
giaceua  nè  à piegamento  nè  à rottura  : 
tuttauolta  Scontò»  con  sì  brutto  fallo  di 
effeminata  paura  % l’abborrimento  Co- 
perto a’  roffori  e a*  dolori  di  Giesù  . 
Abfit  à te  9 Domine  , non  erit  tibi  hoc, 
Confiderate»  ora  > voi  » in  quali  fupplicij 
di  Spirito  fmarrito  e forfè  di  conculca- 

S a ta 
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ta  Vocatione  fia  per  incorrere  » chi» 
non  ad  vn  Dio  immobile  ne’ buoni  pro- 
ponimenti » ma  ad  vn  Gioitane  , più 
fragile  d’ogni  Canna , infredda  la  per- 
feueranza  ne’fcruori  > e diminuifce  l’efer- 
citio  delle  pene  . Chi  attentamento 
rintracciaffe  1*  origine  di  più  d’ vno  , o 
cacciato  od  vfcito  dalla  Keiigione»  tro- 
verebbe datagli  la  (pinta,  fui  precipitio 
de’ripigliati  piaceri  nel  fecolo,  dal  pòco 
applaufo  » ch’egli  fece  a’Coiidifcepoii  pe- 
nitenti. Non  permetta  mai  Iddio  frà 
Noi  si  enorme  delitto , che  à chi  fofpi- 
ra  patimenti  alcun  di  Noi  raffreddi  l’ar- 
dore , o con  ironie  auuelenate  » o con 
fonili  traditori.  Pietro,  fe  con  poche  vo- 
ci batte  vn  Diamante  infrangibile , rin- 
nega : e chi  martella  con  pareri  e coilj 
mali  efempij  vn  fragiliffìmo  Criftallo  » 
fi  arrolerà  a’Serafini  > e farà  nella  Com- 
pagnia Eroe  di  meriti  e d’ impieghi  ? 
Stupì)  pur  tanto , quando  da  Prouincia 
lontana  giunto  nel  Ritiramento  di  que- 
llo Collegio  vidi  taluno  trasferirli , do- 
po l’efame  della  fera,  à flagellarli  nel 
buio  della  comune  Cappella.  Dunque, 
o voi  arroffite  di  ben  operare  alla  pre* 

fen- 
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lenza  di  chi  con  voi  abita  la  fiefla* 
ftanza  i il  che  sforzerebbe  Tineforabilo 
Giudice  de’viui  e de’morti  » in  pena  di 
si  biafimata  erubefcenza  > à negarui  fuo 
fcruo  nel  giorno  finale  del  mondo  : o, 
chi  con  voi  viue  negli  ftefH  muri  9 non 
acclama  in  voi  V immagine  di  Crifto 
impiagato  : il  che  fe  à Pietro  coftò  l*a- 
poftafia  di  tré  negamenti , ognun  fi  au- 
uifi»  qual  fia  per  eflcre  la  pena  di  chi 
ripruoua  e pene  e penitenze.  Venenum 
quàm  dui  ce  Serpenti  s\  Ante  faci  t milìtem 
hegis  fui  negare  •vìéiorinm  3 J cruna  Domi - 
num  quàm  negar  et  « 

59  Spero,  che  non  folaniente  fia 
libera  ad  ognuno  la  pratica  di  priuate 
niortificationi  > mi  che  da  ciafcheduno 
e fi  ammiri  e fi  celebri  chi  le  efercita* 
Più  temo  , che  più  d*vno  non  fia  à fe* 
medefimo  Pietro  difapprouatore  di  pa- 
timenti 9 raffreddandoli  nelle  domande 
degli  vfici  laboriofi  e de’luoghi  poueri, 
dicendo  à sè  : Ab/it  : hoc  Ubi  non  erit . 
Se  così  non  dice  » certamente  così  fà  > 
chi  ama  la  Compagnia  , quando  l’ in- 
nalza à Cattedre  9 quando  lo  glorifica 
con  Gradi  , quando  l’affegna  à Caio 
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prouedute>  quando  feconda  le  fue  vo- 
glie : e poco  , all’incontro  * la  ferue  , fe_> 
lo  sbalfa  à fatiche  ? fe  l’attrauerfa  nelle 
brame  > fe  non  l’impenna  à falite  > fe 
lo  ritiene  fotto  il  moggio  di  non  lu- 
ininofe  faccende . Può  auuenire  , chcj 
noi  apprezziamo  la  Religione , come  da 
Dauid  fi  prezzò  l’Arca.  Vdite.  Prepa- 
rò l’ottimo  Principe  luogo  e fito  nella 
fua  Reggia  al  Tabernacolo  di  Dio  » o 
ve  lo  conduceua  con  inaudita  pompai 
di  Sacerdoti  e di  Trombe  « allettato  ad 
hauerlo  feco  da'  tanti  prodigi/  , che  il 
facro  Depofito  operò  in  Terra  e in-» 
Mare)  à beneficio  del  Popolo  d’  Ifrae- 
le . Nel  mezzo  della  Solennità  > fu  l'Ar- 
ca da’Buoi , che  la  guìdauano  , piegata 
co’calci  à miferabile  caduta:  ed  eliaci 
con  terrore  di  tutti  > fi  fè  cadere  mor- 
to sù  le  ruote  del  Carro  Oza  leuita^, 
che  la  foftenne  . In  veder  Dauid  la.» 
ftrage  del  Miniftro  e i crolli  della  Mac- 
china > non  più  la  volle  in  fua  Cafa , e 
lafciolk  fotto  i tetti  di  Obededom,  huo- 
2.Reg  mo  Geteo  . Et  noi  ai  t diuertcre  ad  Jc__, 
6, io»  Arcam  Domini  in  ciuitatem  Dauid , SED 
DIVERTIT  EAM  IN  DOMVM  CBS- 
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DEDOM  GETHAEI.  Non  sì  tofto  s*in- 
icfcro  dal  Rè  le  benedittioni  » piouute 
dal  Cielo  fopra  1*  Albergatore  dell’Ar- 
ca , coll’abbondanza  delle  ricolte,  con_» 
la  multiplicatione  degli  armenti  , coll* 
accrefcimento  dell’entrate  , con  la  fe- 
condità delle  Schiaue,  che  incontanen- 
te corfe  all’Alloggio  fortunato,  e con-* 
gloria  maggiore  di  prima  fraffe  nella-* 
fua  Rocca  Mole  si  benefica  • Nuncia - 
tumque  ejl  "Regi  Dauid , QVOD  BENE- 
DIXISSET  DOMINVS  OBEDEDOM  , 
ET  OMNIA  EIVS  PROPTER  ARCAM 
Dei.  Abijt  ERGO  Daufd  > & adduxit 
Arcam  Lei  DE  DOMO  OBEDEDOM 
IN  CIVITATEM  DAVID  cum  gaudio  . 
Dubito  fortemente  , che  ne*  Monafterij 
fi  rinuoui  molto  fpeflfo  1’  afcoltato  Au- 
uenimento . Baciamo  le  mura  del  Chio- 
ftro  , fe  in  efio  viuiamo  , e ben  vedu- 
ti , c ben  pafciuti , e primi  fra*  Prima- 
ti. In  tal  cumulo,  di  defiderij  efaudi- 
ti,di  preminenze  concedute,  di  como- 
dità offerte,  chiamiamo  e Madre  ottima 
la  Religione  , e Padre  mifericordiofo 
Dio  , che  ad  efla  ci  fpinfe  ..  Celiano  le 
tenerezze  , e fucccdono  le  rughe  del 
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ceffo  a’ baci  delle  muraglie  5 fe  il  Su- 
periore giorno  e notte  non  riflette  al- 
la coltura  di  quei  germogli  * che  là_» 
gloria  o la  pigritia  producono  ne’  no- 
ftri  cuori  . Ah  , Santuario  apoftolici, 
incenfati  c riueriti  > fe  accrefcete  pro- 
fperità  in  chi  vi  adora.  Miferi  voi,  fe, 
chi  vi  frequenta  , o vi  fcorge  combat- 
tuti , o vi  fperimenta  feueri  . Ci  attri- 
ta la  malediceva  de’vitiofi , che  ci  op- 
pugnano c ci  turba  il  rigore  di  chi 
prefiede,  fe  percuote  traforati . Noib 
è ciò  certamente  , per  guadagnarci  la 
Prefenza  di  Dio  e per  conferuarci  illi- 
bato il  Candore  3 ricufare  conflitto , 
di  odij  patientemente  foftenuti  dal  fe- 
colo  > e di  zelo  d’  ofleruanza  » cuftodi- 
ta  con  pene . Stanter  ante  thronum  in~> 
confpeftu  Agni , amifti  Stolti  albis  » ET 
PAJ-MAE  in  manibus  eorutn • 

60  Terminiamo  il  Difcorfo  conu 
due  breui  • Documenti  » fuggenti  e à 
chi  vbbidifce  e à chi  comanda.  Chi 
foggiace  , non  fi  diminuifca  il  merito 
del  Giogo  rigorofo,con  importune  ri- 
chiede di  generali  licenze  . Quefte  pian 
piano  ci  mutano  le  tante  gioie  dell’Vb- 
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bidienza  efeguita  in  miferabile  arena.» 
in  capricci  (Soddisfatti . Onde  , defrauda* 
ti  di  quei  trofei,  che  incontra  chi  muo- 
re » perche  ville  {oggetto  , ci  trouere- 
mo  su  quel  punto  fenza  ghirlande  e_> 
fenza  palme  > per  l’ abbonita  feruitu 
alla  Regola  fantjficante  , e per  la  ricu- 
perata Pofianz^  di  efeguire  ciò,  che  ag- 
grada. Contro  à quefti  freme  e tuona.» 
Tertulliano , così  fcriuendo . Si  veram-j  ^ 
ptttcs  Siculi  libertatem  » REDISTI  IN  de  c0 
SERVITVTEM  HOMINIS»  QVAM  PV-  r0.Mi 
TAS  LIBERTATEM  : amififti  libertatem  ilt. 

C brilli 9 QVAM  PVTAS  SERVITVTEM*  Tom. 
Tali  Conceflìoni  j veri  tarli  dell*  Offer-  58. 
uanza , fe  in  Età  matura , e in  Miniftc- 
rij  ardui  fi  ottengono  ; ciò  (ìa,  per  fot- 
trarci,  ne’cafl  improuifi  e impenfati  > à 
Icrupoli  di  epicheie  difputabili , e non 
per  rompere  *il  fanto  vincolo  di  vmi* 
liarci  à chi  regge  , e di  efporci  à ri- 
pulfe  di  chi  fi  attedia  nel  compiacere  . 
Vizio  pefiìmo  per  chi  nega  » vtilifftmo  à 
chi  fopporta . Più  de’fudditi  pericola  chi 
Gouerna»  fe  > paurofo  di  afcoltare  que- 
rele * e auido  di  vdire  applaufi  » 
mette  di  punire  trafgre fiori»  e tralascia 
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di  correggere  raffreddati  . Con  talej 
diflimulatione  fi  fpalanca  la  chiufa  por- 
ta nelle  Cale  di  Crifto  ad  vfi  perniciofi 
e difufati  i .che»  à poco  à poco,  muta- 
no gli  fteccati  della  Penitenza  in  teatri 
o di  onoranze  o di  diletti  . Vno  pec - 
7 cante  (fcrifle  Origene)  ir*'  fuper  omncm 
]-7  Populum  venit  • Hoc  acci  di  t1,  quando  Sa - 
Tom  cerdotes  , qui  populo  pnefunt  , f ERGA 
4i.69  DELlNQVENTES  BENIGNI  VOLVNT 
VIDE  RI  : verentes  pcccantium  linguas  » 
ne  forte  male  de  eh  loquantur  . - Però  > 
oue  l’Offeruanza  vacilla  , Rendiamo  il 
braccio  à ripararla  , fenza  temere  chi 
fparla,  fenza  amare  chi  ci  ama.  Non.» 
efca  da  Noi  voce  amara  > o per  impe- 
to di  natura  , o in  vendetta  di  chi  ci 
oltraggia . Non  fifchi  neH’aria  etiandio 
vn  fottilillìmo  filo  di  feta , per  colpire 
chi  non  alza  apoteofi  ad  ogni  fantafma 
della  noftra  mente  , e ad  ogni  bozza-» 
del  noftro  pugno  : fegregando  fempre- 
mai  dalla  fantità  del  zelo  facerdotalo 
gl’indegni  rigori  di  priuate  vendette-*. 
All’incontro  , oue  TOratione  fi  trafcu- 
ri  > oue  la  Pouertà  fi  offènda  » oue  i 
Proflìmi  non  fi  aiutino  » oue  lo  Studio 

non 


Digitized  by  Google 


NECESSITOSE  DI  PIAGHE.  28* 

non  fi  coltiui  > ou t fe  Leggi  non  fi 
rifpettino  ? oue  fAmbitione  fi  affacci» 
oue  la  Penitenza  fi  fcemi  » oue  il  Pa- 
rentado fi  riami  , oue  finalmente  il  Se- 
colo fi  ripigli  » rubiamo  à Crifto  il  du- 
ro flagello  delle  funi , e battiamo  a due 
mani,  chi  del  Monte  Càluario  tenta  di 
fare  » o vn  Monte  Allentino  per  gare, 
od  vn  monte  Parnafo  per  delizie  . Che 
fe  » nel  rimbombo  de’  noftri  fantificati 
furori»  rinofleruante  ci  morde  » il  va- 
naglonofo  ci  abbaia  , il  rifentito  ci  sbra- 
na, giubiliamo  e nelle  ferite  e ne’ ve- 
leni. E,  purché  alla  Croce  non  fi  tol- 
oa  ò vna  fpinà , od  vn  chiodo  , o vna-» 
fola  gocciola  di  fangue,  efponiamo  la-» 
fama  noftra  e’1  noftro  nome  alle  frna- 
nie  de  gl?  intiepiditi  * Imitiamo  il  fiè 
Dauid , che  non  la  perdonaua  a’peccan- 
ti,  e che  da  effi  accettaua  i fatili  come 
fiori  » nutrendofi  col  toffico  de  de- 
trattori. Così  fcriffe  Ambrofio  » e cosi 
io  finifeo  . SAG1NABATVR  vénenato - 
rum  fermonibui . Qua  fi  bonus  Ceruus-)  qui 
bibijjet  ds  font  bus  aquatum  , neqttaquam 
humanorum  fermentiti m fpiras , ET  MA- 
LED ICORVM  VENENA  METVEBAT* 
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Colubsr  illi  non  erat  noxa  , fed  • 

Io  così  dico,  mà  indegnamente  parlo, 
mentre,  in  quefto  Collegio  e negli  altri 
tutti  del  S.  Padre  » niuno  è si  mal  fi* 
gliuolo  di  eflò,  che  non  ami  , chi  di- 
fende 1*  Ofleruanza  > e chi  accende  il 
Femore.  Tutti,  tutti  coll'  affetto  allo 
Afflittioni  fi  armano  e fi  ornano  la  ma- 
no di  Palme  » per  mantenere  nella  Com- 
pagnia il  pregio  della  Contemplatone 
e’1  fregio  dell*  Innocenzà  . SI  che  può 
anche  di  Noi , con  qualche  verace  ana- 
logia , dirfi  ciò  » che  fi  fcriffe  de’  Beati  •• 
Stantes  ante  thronum  Dei  , amifti  Stolis 
albìs  , & P alrn#  in  manibus  eorum  • Cosi 
farà , e cosi  é . 
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’ SERMONE  LXIII. 
Detto  in  Collegio  Romano  , la> 
vigilia  del  B.Luigi . 

POTVIT  TRANSGREDI,  ET 
NON.  EST  TRANS- 
GRESSVS . 

IDEO  STABILITA  SVNT  BO- 
NA ILLIVS  IN  DOMINO. 
Eccli.  31. 

% 

POTEVA  IL  B.LVIGI  fot- 

trarft- da  rigori  deli * Offeruanzjt , 
per  la  chiarezza  del  INafcimen- 
to  y per  la  debole  ^a  delle  for- 
ZJ  •>  per  là  diftrattione  de  viag- 
gi 1 per  la  dimora  nella  faft^ 
paterna , per  la  granita  degli  af- 
fari maneggiati  : e , nondimeno  , 
fù  fempre  tenaciffmo  dell*  OJÌer- 
uanzjt  , e fempre  yijfe  l'ijìejfo , 
in  tante  cecaftoni  di  variar  fi  • 

Di 
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TDi  tal  fermezza  nè proponimenti 
e di  sì  riuerita  perfieueranz.a  fi 
coronò  1*  ammirabile  G iouaney  per- 
cicche  non  riguardò  giammai,  co- 
me fi  'viuejje  dagli  altri  , ma 
bensì  come  ccpueniffe  <viuere  nel- 
le fiafie  di  QriHo.  ^Non  e offer- 
ti ante , chi, fono  attenti  Superio- 
ri y cufiodifce  la  Tegola  ; mentre 
chi  tal  fofie  , in  riguardo  del 
gilante  HP refi  dente  o del  Collegio 
ben  regolato  ? indubitatamente  de- 
genererebbe fiotto  Prelati  meno  ze- 
lanti , e fra  Qompagni  non  tan- 
to infieruorati . filosi  auuenne  a* 
Siracufiani , Jludiofi  e temperanti 
nell  arrtuo  di  Platone  j e inconta- 
nente y nell9  efilio  di  lui  , ptu  di 
prima  e diffoluti  e ignoranti 
Quello  è "itero  Spirito  di  'UittL-» 
Religiofia  , che  , fienza  CuHodi , 
riluce  > e che , fra9  mali  efiempijy 
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fi  prefcriue  rigori  più  duri  > co- 
fiumi  più  fanti  • c Altrimen- 
te  faremo  Iridio  che , fe  il  So- 
le tramonta  , di  carchi  trion- 
fali fi  mutano  in  ofcure  nuuole> 
fin^a  fcintilla  di  colore  • La  Sta- 
tua , sì  di  notte  come  dì  giorno , 
sì  nel  verno  come  nell'  e Hate  y sì 
nefondi  delle  foffe  come  nella-* 
fuhlimità  delle  colonne  , rapprefen - 
ta  le  fattele  dell'Eroe  fcolpito , 
e non  mai  varia  fembi ante . Co - 
sì  l' /duomo  di  Dio , in  qualfifia 
varietà  dì  gradi  e cTimprefe , fi 
dichiara  feguace  della  feroce , e 
crocifijfo  con  Crifio  • 

L B.  Luigi  diedero  grande*  61 
occafione*  e di  viuere  meno 
ofTeruante  e di  morire  poco 
feruenre  » la  nobiltà  de7  Pa- 
renti > la  benevolenza  de* 
Superiori  > la  varietà  degli  Affarti , il 

nu- 
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numero  de’  Viaggi  > la  dimora  nella_* 
fiocca  paterna , la  delicatezza  della.» 
ComplelTìone  , la  frequenza  e la  graui- 
tà  delle  Malattie:  e , nondimeno  > in-» 
sì  grande  contrailo  di  Oggetti  , con- 
trari! alla  Perfettione  , mori  Serafino, 
c ville  Santo  • Non  parlò  mai  della., 
Profapia  , pè  giammai  la  oftentò  q fe 
ne  valle,  per  comparire  fublime,  o 
per  ottenere  difpcnle  . Dall’  amore  di 
chi  lo  reffe  non  impetrò  nè  licenze  nè 
gratie  , e ftrappò  Tempre  morti  fica  rio- 
ni, confufioni,  penitente , fpedalf , fino 
à perdere,  per  elfi , la  vita . Dimoran- 
do nel  Principato  per  comandamento 
cfpreflò  delPVbbidienza  , accrebbe  fo- 
ratone , non  la  diminuì  : nftrinfe  il 
vitto , non  Taliargò  : più  rigorofàinen- 
te  chiufe  gli  occhi  , non  gli  apri , nè 
pur  mirando  la  Madre  in  volto i e pre- 
fcpuendo  dure  leggi  ad  efifa  , di  esilia- 
re dalia  menìa  la  magnificenza  de’Cqp- 
pieri  e le  delizie  delle  viuande,  con  in- 
trodurui  la  pouertà  nella  folitudine  de* 
Sementi  e nella  triuialità  de’ cibi.  Ne’ 
cammini,  occultando  la  {chiatta  e dif- 
fimulando  bifogni , tollerò  i difagi  de’pu- 
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fblici  Alberghi,  giubilando  in  eflfì,  len- 
za ombra  di  leggiero  riferimento . Del- 
le faccende  , che  sì  graui  maneggiò  , 
étiandio  con  Duchi  Serenami  de  lì*  Ita- 
lia» non  fi  fece  feudo  > per  fottrarfi  o 
all’ore»  o a*pefi  della  vita  comune  . Si 
abbattuto  di  forze  , come  ognun  sa  » 
procurò  fcuole  di  niun  grido  , e rad- 
doppiati lauori . Ammalato  dormì  fen- 
za  lenzuoli,  moribondo  chiefe  flagelli» 
non  ricusò  amarezze  d*  antidoti  > non.* 
formò  voce , o defiderofa  di  rifiorì , o 
infofferente  di  pene.  In  fomma , parue- 
ro  congiurati  , à danno  del  fuo  Spiri- 
to , gli  Oggetti  della  Natura  , dejla^ 
Ciuiltà,  della  Religione  , e»  quafi  dif- 
fi  > della  Gratia  : de * quali  tutti  fi  pre- 
ualfe  ^angelico  Giouane  , per  mulripli- 
carfi  corone , trouando  modo  d’auuan- 
taggiarfi  nell1  Ofleruanza  , oue  poteua^ 
notabilmente  diminuirla  - POTVIT 
TRANSGREDI)  ET  NON  EST  TRAN S- 
GRESSVS.  Ideo  Ji abilita  funt  bona  illius 
in  Domino  • Durò  ne’prìmieri  ardori , e 
giunfe  sì  oltre  a’  pregi  di  confumata-j 
Virtù,  ne*  corti  anni  della  Vocationo 
e della  Vita  » peroche  » tante  Occa- 
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(ioni , che  à lui  fi  offerfero  > per  mi- 
tigare i rigori  della  Profeffione  religio- 
fa,  le  vinte  tutte,  e le  conuertì  in  vi- 
ui  (limoli,  per  rapire  il  Palio  di  San- 
tità > incoronata  da  miracoli  . Potuti 
trasgredì , & non  eft  tra?ifgrcJJ'us  : ecco 
l’antecedente  di  fan  ti  ficaia  confeguenza: 
Ideo  Jlabilita  funt  bona  illius  in  Domino • 
Inefplicabìlmente  fi  aumentano  nell’a- 
ringo della  Bontà  i Meriti,  quando  ci 
accompagnano  le  due  Teologiche  Li- 
bertà di  Contrarietà  e di  Contradit- 
tione:  rimunerando  Crifto  con  difmifu- 
ra  e di  gloria  e di  doni , chi  fpontanea- 
mente  nel  fuo  feruitio  s*  inferuora  , e 
chi , potendo  allentare  i pafli  della  den- 
tata carriera  nel  corfo  apoftolico,  inj 
efla  volontariamente  più  tofto  vola  , che 
corre . Potuti  tranfgredi , Ò*  non  ejl  tran} - 
grcfius . A queft’vfo  trionfale  di  fpon- 
taneo  Femore,  che,  fenza  neceflnà  di 
violenze,  opera  , io  animerò  e voi  ej 
mè  nella  breuità  dell’odierno  Ragiona- 
mento > dappoiché  haurò  fpiegato  il 
prezzo  di  chi  cosi  lauora , non  neceflì- 
tato  à lauorare . 

62  Chi , ne’fentieri  dell’abbrac- 
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data  Mortificatone  > cammina  violenta- 
to dalla  vigilanza  de’Gouernanti  e dal- 
la confuetudine  della  Comunità  , ijó 
cui  viue,  merita,  fenza  dubbio,  dipen- 
di) di  eterna  Beatitudine»  per  la  fog- 
gettione  che  Sopporta,  e per  le  vfanze 
che  rifpetta.  Sono,  nondimeno,  incom- 
parabilmente più  nobili  le  Attioni  di 
chi  fi  auuantaggia  Copra  le  Prefcrittioni 
della  Regola  , e di  chi  à fefteflò  pre- 
fcriue  rigori  , o non  impofti  alla  iua^ 
Perfona  , o difpenlati  alle  Tue  Doti . 
Quefta  Dottrina  fi  (labili,  nella  primiti- 
ua  Chiefa  , dal  Maeftro  delle  Genti 
Paolo  Apoftolo,  quando  ributtò  quegli 
amorofi  Difcepoli , che  lo  ritirauano  da* 
tanti  lauori  meccanici  , co’ quali  si  fa- 
mofo  Banditore  de’nuoui  dogmi  fi  pro- 
cacciala la  copertura  dell’  abito  e Itu 
mefchinità  degli  alimenti  , Predicato 
(diceuano  à lui  * Criftiani  delle  cata- 
combe orientali)  e non  teflete  ; poiché 
alle  voftre  neceflità  prouederanno  lo 
noftre  mani  > fantificate  dalla  voftra^ 
lingua.  Non  piaccia  al  Cielo  , rifpofe 
Paolo  , che  io  da  voi  accetti  sì  perni- 
ciofo,  benché  amorcuole,  documento  . 
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Più  tofto  morire  , che  viuere  à fpefci 
altrui  : effendo  deliberato  di  non  gra- 
nare* anche  di  vn  foldo>  chi  mi  afcol- 
ta;  auuengache  Crifto  permetta  a’fuoi 
Euangelifti  l’alloggio  nelle  Cafe  degli 
ammaeftrati.  Dignus  efi  emm  Oper  arine 
_UC-Xj  mercede  fua  • Così  dille  pubicamente  il 
Fondatore  della  vera  Chiefa  : ma  noru 
. così  pratico  io  > vltimo  Minittro  di  ef- 
fa  , Anzi  vi  protetto  , riputarmi  affai 
più  gloriofo  tra  voi  per  quel  che  noiu 
ammetto  dalla  fplendidezza  de’voftri  prò- 
uedimenti  * che  per  la  celeftiale  dottri- 
na, la  quale  cotidianamente  vi  compar- 
to • Conciofìache  dall7  infegnare  non-> 
pollò  attenermi  $ mentre  tal  Carica  m* 
impofe , chi  mi  compunfe  dal  Cielo  • 
Ladoue  il  federe  con  voi  alle  voftre  ta- 
vole y il  veftirmi  co'voftri  panni  » noru 
è illecito  ì mè  , che  fpontaneamentej 
fudo  per  viuere  , e fgrauo  voi  dalla-. 
i.Cor  foilecitudine  di  nutrirmi.  Eonum  efi  mi* 
9'  hi  magis  mori  , quàm  VT  GLORI  AM 
ME  AM  quii  euacuet . Nam  fi  euangeliza - 
uero , NON  EST  MIHI  GLORIA.  Ne* 
cefiiias  enim  mi  hi  incumbit . V<£  ceutem^» 
nubi  e fi , fi  non  euangelizauero  • QVAE 
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EST  ERGO  MERCES  MEA  * Vt  > 
euangelium  pradìeans  > SINE  SVMPTV 
PONAM  EVANGELI VM  CHRlSTl,  vt 
non  abutar  potè  fiate  me  a in  Huangelio . 
In  vdir  ciò  Gio.  Grifoftomo  trattiene» 
l'infèruorato  Apoftolo  da  si  nuouo  e sì 
inaudito  paradoffo  • Si  euangelizaue - 
ro , non  efi  mihi  gloria  ? Se  dichiarate 
gl*  impenetrabili  Mifterij  della  Trinità  > 
Padrona  del  Mondo  ; fe  perfuadete  la 
Diuinità  d*  vn  Huomo  crocififfo  nel 
Monte  i fc  preferite  a*  tefori  de’  Monar- 
chi e de*  Celar!  la  mendicità  di  chi  fi 
confacra  alla  Croce  9 non  meritate  o 
acclamationi  da  chi  vi  afcolta  > o pre* 
conij  dagli  Angioli  che  vi  affìftono? 
Per  lo  contrario  > quando  non  entriate» 
dopo  si  grotti  crediti  di  palefata  Teo- 
logia , à cenare  e à dormire  co’  Neofiti 
de*  voftri  Catechifmi  , farete  Eroe  del* 
FEuangelio  , affai  più  celebre  per  Izu 
continenza  delle  vittuaglie  offertela  > 
che  per  la  fublimità  degli  articoli  co- 
municati ? Quid  loqueris,  Paule?  Si  euan - 
gelizaueris  , non  efi  t ibi  gloria  , fed  fi 
gratis  communicesì  lgitur  hoc , quàm  il - 
lud , maius  efi?  MINIME1 . SI  > si>  efeh- 
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ma  Paolo  : non  corre  paragone  tra* Per- 
gami da  mè  occupati  per  iftruirui  , e 
le  Menfe  non  volute  da  mè  per  non-» 
grauarui . Qui  non  fi  cfamina  la  natu- 
ra delle  voftre  viuande  e delle  mie  qui- 
ftioni  : precedendo  , con  infinita  diffon- 
da, a fufiìdij  del  voftro' Focolare  la  di- 
uinità  delia  mia  Scuola  . Ponderoi  qual 
Palma  fia  più  illuftre , ne’fregi  del  Mi* 
nifterio  apoftolico  , fe  quella  della  Fa- 
condia che  (piega  fcritture  , o pure  quel- 
la della  Frugalità, in  cui  danno,  ri  culo, che 
mi  fpefiate.  A quefta  aggiunge  incom- 
parabile valore  la  Libertà»  che  io  hò  , di 
alimentarmi  nelle  voftre  Cafe  : potendo 
io»  e non  potendo,  come  meglio  giudico, 
difpenfarmi  dal  lauorare  padiglioni , a- 
prendo  Giesù  gli  alberghi  de*  Conuer- 
titi  al  foftentamento  de’Predicanti . Dal 
quarvfo  di  goduti  alimenti  qualora  io 
mi  aftengo,  per  piu  accreditare  l’Euan- 
gelio,  multi  plico  alla  mia  Corona  pre- 
tiofe  gemme  di  volontario  difintereffe. 
Ve  mihi  ejt , fi  non  euangelizauero*  £he 
cfl  ergo  merces  me  a ? Vt  > Euangelium 
predicarli  ,fine  Jumptu  ponam  Euangelium 
Chrjfii  , lllud  quidem  preceptum  ejl  , 

HOC 
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HOC  AVTEM  MEAE  VOLVNTATIS 
OFFICIVM  • Qu*  cnim  fupra  praceptum 
fiunt  * MVITAM  , fecundum  hoc  diRum* 
MERCEDEM  CONSEQVVNTVR  . Or 
fe  la  Libertà  di  fudare  e di  non  fudare 
ne’lauori  meccanici  agguaglia  alPeleua- 
tiffimo  Magifterio  delia  parola  diuina^ 
i vili  Ordigni  di  pelli  ricucite  5 siche, 
nel  Vaio  di  elettione  più  rifplende  il 
rifiuto  delle  Sporte,  che  la  publicatio^ 
ne  de7 Vangeli  : conghietturi  ognuno, 
quanto  in  Luigi  fi  folleuaffe  il  merito 
delFpfieruanza , mantenuta  in  tanta  co- 
modità di  violarla  i Potuit  tranfgredi\Ò * 
non  efi  tranfgrcflus  : affai  più  da  fette  fio 
riftringendofi  nella  cuftodia  delie  Cofti- 
tutioni  , quando  compariua  difpenfato 
da  effe,  o dalla  debolezza  delle  forze  , 
o dalla  qualità  degli  affari  « Quid  enim 
Pradicationi  compar  ari  poteft  ? Tuttauia  à 
lei  precede  l’intralafciato  vfo  delle  Ta- 
uole  imbandite  - mentre  in  quefte  po- 
teua  Paolo  riftorarfi , e non  poteua  non 
iftruire  Idolatri  • - Veruntamèn  $ cùm  al - 
Urum  qui  de  m praccptum  fit  & debit unL^>y 
alter  um  voluntatis  promptitudo  > hoc  ilio 
maius  eji  . 
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63  Ma  » ficome  il  volontario  Fer- 

itore raddoppia  corone  alla  Virtù  efer- 
citata , qualora  può  ella  Iafciarfi  : così 
1*  oggetto  materiale  di  fingolariffìina^ 
Bontà  fmarrìfce  il  merito  ,fe>  nell’efer- 
citio  di  effa  > mancano  le  finezze  del 
noftro  arbitrio  . Sentite.  Eftatico  S.Ago- 
ftino  , nell’vdire  impegnato  il  Regno 
de*  Cieli  à chi  viue  in  quefto  Mondo 
LttC.  mendico  > Beati  Pauperes  : quia  ve - 
é . 20.  firum  eft  regnum  Dei , giraua  anfiofo  la 
fua  Diocefi , per  incontrarli  in  chi  go- 
dette le  prerogatiue  della  tanto  rimu- 
nerata Pouertà . Efclamaua  : doue,  doue 
haurà  Ippona  vn  Pouero  , à cui  io  m* 
incurui,  per  la  padronanza  del  Cielo? 
E perche  » nell*  affanno  del  rin traccia- 
mento » da’fuoi  Sacerdoti  gli  fi  moftra- 
uano  groflì  ftuoli  di  rappezzati  e di  fa- 
melici , egli  ad  elfi  replicò  1 cerco  più 
che  mai»  in  tanta  turba  di  mendican- 
Serm.  ti,vn  vero  mendico.  Oecurrit  trithi  patt- 
ilo. per,  ET  qVAERO  PAVPEREM . Voi 
de  mi  additate  cenciofi  e ftorpij  > de'quali 
JéP*  pur  troppo  è piena  la  Città  > che  go- 
i°m.  uerno,  Non  f0n  però  coftoro  i Poueri, 
che  io  adoro,  è aquali  l’Euangciio  por- 
ge 
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ge  1*  Inueftitura  deli*  Imperio  eremo  • 
OCCVRRIT  PAVPER  9 ET  Q\£AERO 
PAVPEREM  . In  eflì  tiranneggia  la  Ne- 
ceflìtà  dello  flato  fproueduto > e manca 
la  Volontà  > che  ami  la  mifcria  del  na- 
fcimento  > o che  la  elegga  , per  piti 
conformar^  alla  Pouertà  di  chi  nacque 
nel  Prefepioj  e ci  laluò  nella  Croce# 
Orientano  i mefehini  flracci  puzzolenti  i 
che  li  ricuoprono  > e rodono  nero  o 
duro  bifcotcQ,che  li  tormenta-  Intan- 
to » lotto  la  copertura  del  corpo  infe- 
lice , fi  appiattano  nel  cuore  di  eflì  i 
«efori  di  Àfluero  e di  Crefoj  fofpirando 
effi  con  impatienza  ciò,  che  loro  man- 
ca » e abbominando  con  beflemmie  la 
mendicità  , che  gli  attedia  - Occurrit  m~ 
hi  pauper,  & qu^ro  paupsrem . Quid  mi - 
hi  oftentas  nullas  faeult atc s , CVM  EGO 
CONVINCAM  TANTAS  CVPIDITA- 
TES?  Miferi  noi,  le  , differenti  dai  B* 
Luigi 5 tolleraflìmo,e  non  amaifmio,la 
durezza  della  noftra  conditione  9 fotto- 
raefla  a*  tanti  di  (agi  della  Penuria  reli» 
giofa  y e della  Vmiltà  che  Y accompa- 
gna. E*  frugaliflìmo  il  noftro  vitto,  è 
mefchinilfimo  il  noflro  veftito  4 è nuda 
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la  noftra  ftanza,  non  portiamo  difpor- 
re  nè  di  vn  filo  nè  di  vn  foglio  > fenza 
efprdTa  licenza  di  chi  prefiede  - Occur- 
rit  pauper.  Mà  fe  à tanta  perfèttiono 
d’incomodi  euangelici  fi  mifchiafTe  bra- 
ma veruna  , o di  viuande  meglio  con- 
dite » o di  lana  più  finamente  tefluta  » 
o di  albergo  più  vanamente  addobba- 
to , lagrimofo  foggiungerebbe  , con-» 
Agofiino  j Ignatio:  Occurrit  pauper  > Ó* 
qucero  pauper em . Inuidiate>o  pure  com- 
patite, chi'  piu  maeftofamente  compari- 
sce di  voi , e piu  lautamente  fi  ciba^  è 
Quando  (il  che  Iddio  tolga  da  ciafche- 
duno  di  noi)  ci  fpiacefle  la  femplicità 
de’noftri  cibi  > e co'ribelli  Ifraeliti  rimi* 
raflimo  le  pentole  dell*  Egitto  , Tanta- 
mente da  noi  Tacrificate  alla  Croce  > e 
poi  forfè  deteftabilmente  riuolute  dalla- 
noftra  cupidigia  i i Beati  tutti  del  no- 
firo  Iftituto  , à confufione  di  Pouertà 
violenta  e non  volontaria  , direbbono 
con  tuono  fpauentofo  à ciafcheduno 
degf  infatti  diti  mendici  : QVID  MIHI 
OSTENTAS  NVLLAS  FACVLTATES  » 
tum  ego  cornine  am  tantas  cupiditates  è 
A qual  fine  millantarci  Poueri  di  Cri- 
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fto  , in  tanto  appetito  di  delizie  e di 
fplendori  fecolari  i 

64  II  peggio  è,  dietro  al  tuono 
del  rinfacciamenro  d’Agoftino  , feguire 
vn  fulmine  cosi  mortale  d?  Eucherio , 
che  fa  tremate  i Monti  $ e fà  crollare 
i cardini  Retò  del  Cielo,  Se  di  Noi, 
come  dell’  innocentiffimo  luigi  , noiu 
poteflè  dirli  ; Votuit  trafifgredi , & non 
cft  tranfgrefiui  , rapp re  Tenteremmo  > ne' 
noftri  Ghioftri , non  il  Cenacolo  di  Sion 
ricettatore  d'Apoftoli  e pieno  di  Spiri- 
to diuino,  mà  gli  Èrganoli  degl' Incate- 
nati da’ Barbari  » fopraffàtti  da  baffoni  , 
e priui  di  corone  • In  si  sfortunato 
congiungimento  di  pene  e di  voglio, 
d*  incomodità  fofferite  e di  lautezze* 
fofpirate,  di  veri  rofTofi  e di  onoranze 
chimeriche,  ci  tireremmo  addòffo  l’or- 
renda proteftatione  del  fanto  Prelato; 
che  dichiara  » foprà  ogni  altra  forte-* 
d’huomini,  vituperofamente  infelici  co-  Ep» 
loro  , i quali , si  poco  hauendo  nella  vita  “e 
prefente  , o nulla  o poco  hauranno  nel- 
la  futura . Huminum  mife  randa  condì  ti  0 I 
KJoluptatem  vita  breuioris  non  capiunt  » ^g. 
PERPETVAE  SPERARE  NON  POS*  4*1- 

SVNT  • 
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SVNT  • Bonis  tcmpcralibus  non  vtuntur », 
NON  VTENTVR  AETERNIS  » Lagri*, 
merei  viuo  e copiofo  fangue , quando  » 
etiandio  ad  vn  folo  , fra*  ragunati  io* 
quella  Sala  » toccaflero  l’obbrobrio  c la 
fuentura  di  sì  efecrata  predizione . Hlc 
rei  parutn%  Ulte Jpei  tiihil . Névi  èfcan ti- 
po da’ terrori  dellafcoltata  Profetia» 
non  verifichiamo  in  noi»  Potuti  tranp* 
grediy  & non  eft  tranfgrefius  ; mutando 
la  ìneuitabile  neceffiti  delle  noftrc  ca- 
reftie  e de’  noftri  abbaiamenti  in  ado- 
rato facrificio  di  Animo  generofo  > che* 
frà  giubili  di  fperata  Eternità  ».  ciò  vo- 
glia dopo  i Voti»  che  » nelPvfcire  dai 
Mondo  » voll^  à collo  d'vn  Mondo  • 
Sì  che  » etiandio  oue  poteflìmo  » o tem- 
perare i’anguftie  della  militia  religiofa» 
o anche  abbandonarle  » fempre  piu  ci 
confermiamo  , nella  elettione  del  Cai- 
uario  preferito  al  Campidoglio  > deco- 
lori antipodi  a’ piaceri»  della  battezza^ 
fourappofta  a gli  onori . Non  più  è iiu 
noftra  mano  » variare  Vocatione  5 men- 
tre fi  efclude  dal  numero  de'Predefti- 
nati  » chi , pofta  la  mano  full’ aratro 
della  Vita  euangelica,  volta  anche  \ru 
~ ~ " fo- 

» - - i.<mf  . 
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foto  fguardo  à gli  agi  ricufati:  corno 
non  fu  lecito  à noi  sfotto  pena  di  eter- 
na morte  1 di  aflordarci  alla  Chiamata^ 
diuina,  non  potendo  la  Creatura  ripu- 
gnare a’voleri  del  Creatore.A  gl'incoftan- 
* ti  fi  diffe  chiaramente  da  Crifto  : A le/no, 
tnittens  manum  fuam  ad  aratrum  , ó * 
RESPICIENS  RETRO*  » aptus  eft  regno 
Dei  : A*  difubbidienti  fi  predille  dalla.* 
Sapienza  : Quia  vocaui , & renuijiis  > de - 
fpexìflis  omne  confilium  meum  ; ego  quoque 
IN  INTERITV  VESTRO  RlDEBO  > & 
jubfannabo , càm  vobis  id , quod  ùmeba - 
tisy  aduenerif . PcròTvnico  argfto  > 
che  poffa  allontanare  da  noi  il  diluuio 
e della  infelicità  temporale  e de*  difa- 
ilri  fem  pi  terni  9 è > rendere  fpontaneo 
alle  noftre  Anime  il  pefante  Giogo  9 
che  , volendo  o non  volendo  » fiamo 
aftretti  di  ftrafcinare  ne’campi  di  Terra 
fanta  . Miferandus  hominis  flatus  tflc~>  » 
conchiude  Eucherio  , nifi  forte  faciat 
D E ‘ ACERBISSIMA  CONDITIONE 
CONGRVAM  NECESSITATEM . 

€%  Prefuppofta  in  quefta  prima^ 

Parte  del  mio  Ragionamento  , la  im- 
poflibilità  di  non  viuere  aggrauati  nel- 
la 


Lue.? 
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la  Profeflìone  » che  , per  vbbidire  à Dio» 
eleggemmo  dapprima  , e poi  giuram- 
mo , difcuterepio  » Quanto  importi  à 
noi  Religiofi  frafpftantiarc  in  noftri  Vo- 
leri le  Cpftumanze  delia  Compagnia-»: 
vplepdple  perfettamente  efeguire»  an-. 
che  quando  fofle  £ noi  non  totalmente 
illecito  * o mitigarle  o fcanfarle  . Eu 
qtiefta  quafi  la  prima  Regola  » che  dal 
Media  Ci  preferipeffe  4 gii  Apoftoli; , 
nelPvltima  giornata  di  fua  vita . Prima 
d'auuiarfi  all’Orto  delPagonia  , impofo 
loro  cosi  feueramente  Pannarli  o di  col- 
tello o di  Rocco  » che  gli  obbligò  » fe 
bifognaua  > à fpogliarfi  anche  della  to- 
naca ) per  comperare  » col  prezzo  di 
efla  ) armi  d’offefa  e di  difefa.  Qui  non 
Lue.  habet  » VENDAT  tunicam  fuam  » .ET 
**-36  EMÀT  CLADIVM  . Indi , entrato  il 
Saluatore  ad  orare  nel  Monte  trà  gli 
Vliui  di  Getfemani  » fu  cinto  da  info- 
leu  ti  dì  ma  birreria  > che  , irriuerente  ad 
vn  tanto  Dio  9 Paffalì  con  impeto  > Pol- 
traggiò  con  legami , Pattorniò  di  afte  e 
di  sferze  : onde  Pietro  > intollerante  di 
sì  enormi  ingiurie  9 sfoderato  il  coltel- 
lo , feri  Malco  > e frenò  alquanto  la^ 

fma- 
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fmania  di  quegli  Orfi  fcatenati  > cho 
caricauano  il  Meffia  di  catene.  Exten- 
dens  manum , EXE  MIT  GLADTV’M  , &, 
percuticns  feruum  Frwcipis  S ac cr dottimi» 
amputati  t auriculam  eius  . Io  flimaua*  > 
che»  alla  brauura  di  sì  fedele  Seguaco, 
Crifto  multiplicalTe  i preconij:  e eh o » 
ficome,  quando  egli  nelle  pianure  di 
Cefarea  Io  affermò  Verbo  del  Padro, 
gli  deftinò  il  fommo  Pontificato;  così 
ora»  che  lo  preferuaua  dall’infame  cat- 
tura degli  Scribi  » gli  raffermane  il  Pri- 
mato della  Chiefa  , e gli  raddoppialo 
POnoranza  delle  Chiaui.  E»  nondime- 
no, per  sì  eccefFuo  amore  e persi  ma- 
gnanima intrepidezza  , l chi  auuentu- 
raua  la  propria  vita  à fin  di  faluargli 
la  fua»  non  affegnò  ricompenfe  » e pre- 
diffe  gaftighi.  Tunc  ait  illi  lefus  : con - 
uerte  gladium  tuum  in  locum  fuum . 0«*- 
nes  enim  , qui  accepcrìnt  gladium  5 GLA- 
DIO PERIBVNT.  Qui  , nella  contra- 
dittione  de'  Tefti , mi  fi  eclifla  la  con- 
cordia de’ Vangeli  , e la  veracità  de* 
Precetti,  Come  fi  comanda  la  compera 
della  Spada  , fe  tanto  feueramente  fo 
ne  proibifee  l’vfo  \ Perche  volere  più 

to* 
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tofto  nudi  i Difcepoli  > che  difarmati  > 
Vendat  tunicam  > & emat  gladium : fo 
»on  può  trarfi  il  ferro  dal  fodero  > à 
fauore  d vn  Dio  ingiuriato  ? Io  cosi  la 
difcorro  . Vplle  if  Meflia  patientiflimi 
gli  Apoftolì  9 in  qualunque  auuenimen- 
to  di  torti  manifefti  : mà  non  li  volle 
impotenti , à ripararli  da  chi  gli  offen- 
deua,  Se  mi  kguirete  fenz’armi,  gl’in- 
ui periti  Farilei  vi  crederanno  timorofi 
per  mancanza  d’  acciaio  > e non  man- 
fueti'per  eminenza  di  carità.  Copcio- 
lìache  à chi  non  affitte  pofTanza  d’atter- 
rare nemici»  fe  lafcia  loro  libero  il  cam- 
po per  infierire  » fi  fminuifce  il  pregio 
dell’indulgenza  » e notabilmente  gli  cala-» 
la  veneratione  dell’efercitata  tolleranza  • 
Se  non  può  dirli  di  chi  fopporta  af- 
fronti , Potuti  tranfgredi  » & non  eft  tranj - 
grejfus  : il  trionfo  della  Pietà  degenera 
in  vergognofo  biafimo  di  fproueduta-» 
Impotenza.  Tanto  diceua  il  Principe^ 
decorali  a’fuoi  afcoltanti . Si  vis  /ciré, 
AN  VELIM>  ejfice>  VT  POSSIM  NOI* 
nef  C LE  9 lo  troppo  grauemente  offendo  gl' 
Toro.  Interpreti  delle  Scritture  * sfregiando, 
2p.pó  e non  abbellendo  > le  Maifime  Criftiane 

con 
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con  affiomi  di  Accademia  gentile . Ec- 
» co  Ambrofio  5 il  quale  non  generica- 
mente prefuppone  Libertà  di  contradit- 
tione  nelle  imprefe  di  merito , mà  * nel 
cafo  noftro  di  Pietro  corretto  , efponc 
la  dubbietà  da  mè  propofta , e diu ina- 
mente la  feioglie  • Signore  ( dice  Am- 
brosio à Crifto)  perche  neceflitate  » 
prouederfi  d’armi  quei  > che  volete  in- 
terizziti  nella  vendetta  ì Cur  emere  tu - Lib.io 
bes  gladium  , QVI  FERIRE  ME  PRO-  inLuc 
HIBES  ? Cur  babere  prteipis  > QVEM  Tom. 
VETas  PROMI  ? Diuina  chiufa  di  sì  12* 
elegante  Cementatore.  Ve  videar  PO-  100f 
TVISSE  vindìcari , fed  NOLVISSE.  Si» 
si  » nelle  Operationi  crìftiane  il  Merito 
infinitamente  fi  auuantaggia  , quando» 
chi  opera  » può  attenerli  dall’  adempi- 
mento del  fatto.  La  pofianza  di  ben_> 
fare  e di  mal  fare  incorona  1*  arbitrio 
di  chi  odia  la  pigritia  della  Negatione, 
e s’mferuora  nella  conquifia  de’  Meriti  • 

Vt  videar  POT VISSE  vindicari  » fed 
NOLVISSE.  » 

66  Ammira  ogni  Prouinda  della 

Compagnia  TOlTeruanza»  con  cui  ciaf- 
cun  -di  noi  \iue  e fplende  in  quefto 

V ' Col- 
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Collegio  , sì  famolo  per  dottrina  * ** 

eminente  per  virtù  • 1°  > a Vmatio- 
mi  apparto  dall’  vn.uerfale  ^danw  i 
ne,  parendomi  neceflano,  non  1 ber®, 
il  Femore  di  cht  fi  allieua  m * 
regolata  Vpiuerfità  i cui  abbondano  Mae 
ftrj  di  tanta  modeftia , Superior  Stu_ 

to  fpirito,  Anziani  di  tanta  fatica, 
denti  di  tanto  ardore  ; rem  en 
praticabile  la  tiepidezza  pUÒ 

beato  incendio  . E chi  giammai  pud 
annouerarfi  tri  noi  cosi  sffPO  ~ 
temerità , che  ofi  opporti  » " 

ti  di  Cala  sì  fama,  mà  a cotidfani  e vi 
ui  efempij  di  venerabili  Letterati,  e 
Angeli  più  tofto,  che  Giouani  fcmorofi  ? 
Anche  V agghiacciato  e coftretto  à di- 
vVampare  in  Vaccela  P^eco ftt  d,  pe- 
nitenza  e d’innocenza . Mi  *ch,a^’f““ 
riferire  ciò,  che  auuenne  in  Siracuia^  , 
quando  quiui  sbarcò  Platone.  ra  - 
tremodo  diffoluta  quell  immenfa  Cuti , 
leppellita  in  vn  abiffo  d’intemperanze 
di  brutture . Non  sì  tofto,  ^rfcttionatof 
Dionifio  negl’infegnamenti  del  Filofofo.fi 
trasferì  dalle  fpeionche  delle  ofcemtà  a 

licei  della  fcienza>che  la  Corte  tutta,  tu  - 

ta 
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ta  la  Nobiltà,  ei  Cittadini  migliori,  alie- 
natili totalmente  da'vitij  trafcorfii  fi  de- 
dicarono allo  Audio  , chi  di  riformata 
Poefia , chi  di  rigorofa  Sapienza  , chi 
di  verace  Matematica  » chi  di  Leggi 
profitteuoli . La  Reggia  del  Tiranno  era 
ricoperta  da  finiflìma  poluere  ne’cortili, 
nelle  fale  , nelle  leale  medefime  , per 
vna  gran  parte  di  effe  : fopra  cui  la-» 
Gente  baffa  e alta  con  lottili  bacchette 
formaua  figure  geometriche  e aftrono- 
miche , di  quadraci , d’angoli  , di  cir- 
coli i Sembrando  quel  reale  Palazzo  vn 
maeftofo  Tempio  di  Minerua,  per  Dot- 
trine, fpecolatiue»  morali , e ciuili . Re- 
gi am  puluere  fuijfe  refertam  , p R A£ 
TVRBA  geometrica s fingentium  figuras  . 
Così  fcriflfe  Plutarco  del  primo  Empo- 
rio della  Sicilia . Dopo  qualche  tempo, 
il  mal'abituato  Principe  , noiatofi  dell' 
Ofpite  erudito  , lo  licentiò  da  sè  , conj 
rientrare  nelle  infami  grotte  dell*  efilia- 
te  licenze  > diuenuto  più  di  prima  fu- 
riofo  e feompofto.  Allora,  beftemmian- 
dofi  da  tutto  quel  Popolo  ricaduto  la-» 
pofticcia  Filofofia , sforzatamente  accet- 
tata per  Y esemplarità  del  Comandan- 
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» * '*  TJa’?%S*'££ 

1*  piazze  , le  ^e  tiP  0fciolt« , di 
effeminate,  di  bancnet»  pr  .Dtrodot_ 
rapine  impunite,  di  Prota  . f fpro_ 

A?*"* £KS»  ’f sx 

?SS31?  iK4K  |^“C^ 

fa  poinere  letterata  , Per  §*  . { 

furia  nel  più  fondo  Ceno  del  aiate ì.  eie 

crando  eiafeheduno  1*  ora  del  »«nu 
rauuedimento  , e prometten 
penfare  con  lunga  vfura  di 

te  abbotninationi  i giorm.comdhd 

cenano,  fmarriti  nella  paralifia  Stu- 
pidità. che  , in  faccia  ^n  Emendato 
e d’vn  Filofofante,  non  teppe  peccare. 
A t fìmul  atque  iam  tf'f'JP*  P * r ’ % 

compot attorte s,  ad  multeremo,  « .f 

ad  lajciuiatn  prdeeps  poca- 

VNlVERSOS»  pertnde  qtmjt  Utwp 

lis  tr ansformatos  , I-ITJER^.  QC. 
DIVM  VITAEQYE  MOLLITIES OC 
CVPAVIT  . Fui  duro  , o fu  ^ 


Digitized  by  Google 


IN  MANEGGI  DIFFER.  309 

quando  fcopertamente  dilli  3 da  mè  non 
venerarli  alcun  di  voi  , dimorante  in-* 
quefte  Mura»  ancorché  ottimo  di  por- 
tamenti ? Qui  manca  potenza , per  vi- 
uere  raffreddato  » tra  fiamme  di  tanto 
fpirito  . Anche  Siracufa  fi  riuoltò  in-» 
vn  vado  Areopago  » quando  à lei  ri- 
lutterò Dionifio  corretto  e Platone  fi- 
Jofofo . Vi  riuerirò  » oue , applicati  à 
minifterij  di  Collegio  men  proueduto 
e men  cuttodito  di  quefto  » riterrete  la 
verecondia  » Pvbbidienza , la  mortifica- 
zione » il  ttlentio , e la  pietà  » che  qui 
cfercitate  • Vi  voglio,  come  Luigi  » quali 
metti  in  libertà  di  vinere  inofferuanti  » 
per  canonizza**  J*  vottra  Perfettiono. 
Se  non  tt  dice  d'ognun  di  voi  : Potuti 

tranfgrcdi  9 & non  efi  tranfgrc/Jus , non^ 

mai  foggiungerò  à vottra  lode  ; Stabi~ 
Ut  a funt  bona  illtus  in  Domino  • Molto 
meno  adoro  i Principianti  del  nottro 
Ittituto , tanto  ardenti  nel  patire  » tan- 
to attenti  nelPorare»  tanto  religiofi  nel 
difeorrere  > tanto  cauti  nel  vedere  » tan- 
to /offerenti  ne'difagi»  tanto  auuerfì  a* 
littori > tanto  dimenticati  delle  patrie» 
tanto  difeongiumi  da’congiunti  » e me- 

V 3 ri- 
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ritamente  , per  ciò  , creduti  Angeli  di 
purità,  A portoli  di  femore.  In  tal  cu- 
molo  di  preconi j io  , o con  ironia  for- 
rido,  o,  fe  totalmente  non  ammutolif- 
co , prego  i più  prudenti , à non  alza- 
re sì  predo  altari  d’incenfo  a Virtù , in- 
chiodata nel  Bene  . E come  mai  può 
vn  Nouitio , ne’Santuarij  della  Probatio- 
ne  » dimorare  non  Santo  ? fe  le  Mura-  ' 
glie  fpirano  Apoftolato  * Te  i Compa- 
gni infpirano  Euangelij,  fe  gli  Efercitij 
fono  continouati  Olocaufti  del  fomite^ 
fottomeflo  , del  corpo  penitente* «Iella 
diuotione  trionfante.  Come  può  quiui 
comparire,  o vanità  di  lingua  > fe  fem- 
pre  fi  ragiona  di  Dìo  * <*  licenza  d’oc- 
chio , fe  fempre  fi  rimira  la  poluere  e 
fi  mira  il  Cielo  ? o fconciatura  d’appe- 
tito , fe  alla  pouertà  delle  viuande  1 
voglia  di  penare  toglie  fapori  , e pro- 
caccia o incomodità  di  fito  , o nuoua 
mendicità  £ Allora  decreterò  T apoteofi 
a’noflri  nouelli  Allieui,  quando  , vfciti 
di  tutela,  non  temeranno  chi  gli  oflèr- 
ui  > non  vdiranno  chi  gli  ammaeftrif 
non  riguarderanno  chi  li  guardi  • Iru 
fomma  > oue  non  rimbomba  • Potuti 

tranf* 
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tranfgredi  , & non  ejl  tranfgrefius  > il 
Preconio,  o manca  del  tutto , o lotto  vo- 
ce rifuona . 

67  In  tal  proposto  , mi  fouuie« 
ne  lo  fcherno,  con  cui  Agoftino  ricusò, 
d’ammirare  certo  Trafficante , che  a’Pu- 
pilli  di  defunto  Cittadino  * nel  giorno 
prefitto»  rettimi  fedelmente  Pimpreftan- 
za  del  denaro  * riceuuto  alcuni  anni 
prima  dal  Padredifamiglià  feppelìito  . 
Chicle  il  Santo  -a'  Panegirici  del  cele- 
bre Negotiatore*  fe  » nel  contratto  del 
confegnato  contante  , interueniffero  te- 
ftimoni;  e fi  rogattèro  cancellieri  . E 
perche  da*  lodatori  intefe  * durare  ne'  1 
publici  protocolli  la  fcrittura  dell*  oro 
confidato , francamente  difTe  à tutti  f Io 
adorerei,  chi  voi  riuerite  ; fe  à coftui 
il  denaro  fi  fotte  sborfato  in  ttanza  fe- 
greta  , priua  di  teftimonij  $ alla  fbla^ 
prefenza  di  Dio  * Oh  * in  tal  cafo , 
io  > proftefo  a’ piedi  d*huomo  'si  giu- 
fto , l’agguaglierei  a’Santi  dell’Empireo: 
percioche , potendo  violare  la  -Giuftitia 
lenza  timore  di  fentenza  e di  ^iudicio» 
volontariamente  l’hà  rifpettata  ^driuari- 
dofidel  teforo,  per  non  priuarfi  dell’in- 

V 4 no* 
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noccnza . Beatum  fanti  a Script  ur  a dicit , 
qui  potuit  trasgredì  , & non  ejl  tranf- 
crcffus  • Beddidifti  , quando  A SOLO 
SOLVS  accepifii  , VBI  DEVS  INTER 
VOS  FVERAT  ? Si  fune  reddid\ftx%  tunc 
tc  laudalo . HABETO  FACVLTATEM  , 
ET  TIBI  LAVDABO  DOMITAM  CV- 
PIDITATEM.  Ecco,  in  qual  guifa,  vn 
si  profondò  Teologo  fprezzi  ciò  , che-* 
la  neceflìtà  ottiene  dalla  sforzata  retti- 
tudine di  chi  ben  opera , per  temenza 
dc’Fifcali:  e,  all’incontro,  ineftimabil- 
mcnte  apprezza  > chi , libero  da  paura.;, 
rende  il  iuo  à gli  Eredi  , per  fola  - ri- 
verenza di  Dio  , confapeuole  del  Ma- 
neggio, PafTì  (chi  dimora  fotto  feuera 
guida  di  zelanti  Superiori,  o ne’Noui* 
tiati  , lontani  affatto  da  qualunque  in- 
ciampo, o ne* maggiori  Collegi j , tanto 
prudentemente  preferuati  da  crolli  ) à 
viuere  , oue  , nel  poco  numero  degli 
abitanti  » è sì  minore  il  numero  delle.? 
apoftoìiche  fentinelle:  doue  della  rino- 
nata  Pentecofte  fe  non  ceda  la  fiamma, 
poco  più  che  fuma  la  cenere  : douo  » 
fi?  non  fi  ode  la  voce  , fi  trafente  Lec- 
co dell’antico  Serpente  , che  chiude  la 

fe- 
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fepoltura  a’ trafgreffori  con  vii  fatalo 
Nequaquam  moriemint  , e inuita  à co* 
glierc  pomi  vietati  > per  vana  crederi* 
za  di  apparire  Semidei  irà  gli  Huorai* 
ni  : e (unitamente  fc  orge  rete  > quanto 
da  feftetfo  fi  differenti)  > nel  parlare» 
nell’  operare , nel  prefumere  > chi  lcm- 
braua,  nella  folitudine  del  cuore  e de* 
fenfi,  o Ilarione  adirato  a’ liioi  penfie- 
r i,  o Antonio  debellatore  dell’inferno. 
Sì  miferabile  metamorfofi  di  chi  otti- 
* inamente  vifle  » e poi  viue  miferabikj  > 
lì  colorì  da  Gregorio  Nazianzeno  nel- 
l’Aria , raffrenata  da  Zeffiri . Finche  in 
efia  fpirano  l'Etefie  ? non  vi  è Elemen- 
to > che  la  fuperi . Refrigera  > chi  la-» 
refpira  » conforta  > chi  la  guarda  ; fé* 
conda  la  campagna  > che  à lei  foggia- 
te . Non  vi  amcurate  > foggiunge  il  San- 
to , nè  nell’aure  dilicate  , con  cui  vi  ri- 
crea , nè  della  fertilità  , che  ingene- 
ra alle  piante  e alle  biade  . Impero* 
che , a*  primi  impeti  di  Turbini  furio* 

fi  , concependo . gragnuole  e vibran- 
do lampi  > atterrerà  torrioni  > deiole. 
xsl  feminatì,  fulminerà  coltiuatori  e eie- 

ladini . v 1 - 
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Ac  mine  videntur  hi  e quidem  quiefeere  ? 

AT  EST  VERENDVM,  NE  grauiqua 
grandine 

IJl  fotta  nubes , ASPERO  VENTO  IN- 
CITA» 

IN  NON  PVTANTES  GRANDINEM 
EFFVNDAT  SVAM  * 

Nec  enim  quieti  prauitasvnquam  Jiudet . 

Nil  penfi habehit  f NVNC  1ICET  VIS 
HVNC  PREMAT. 

Così  diurnamente  cantò  il  Nazianzeno 
nell'eloquente  e poetica  deferittione  de* 
fuoi  auuenimenti • Ah,  quante  procelle 
fi  van  formando  nella  mente  incottane 
te  , di  chi  ora  apparifee  vero  Ritratto 
del  B.  Luigi  1 Tal  rie/ce  à noi , che  lo 
rimiriamo,  in  si  ben  cuftodita  Vniuer- 
fità . Oue  fopra  effo  tanti  occhi  non_» 
veglino  » e tanti  efempij  non  isfauilli- 
no  , di  Angelo  diuerrà  Huomo  , c d’ 
Ifaac  figliuolo  d’vbbidienza,  che  nè  pu- 
re ricufa  il  coltello  del  Padre  » traligne- 
rà in  Ifmaele,  fabbricatore  d'idoli,  e 
pefiìmo  configgere  del  fratello . Rifletè 
tete  a'  Nuuoloni  dell'Aere  fui  nafeerej 
del  giorno , e gli  vedrete  quanto  rilu- 
cano, e quanto  s'imbianchino,  qualora 

han- 
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hanno  dirimpetto  il  Sole  • Dipingo 
quello  Pianeta  , nell’ofcurità  delle  efala- 
tioni  addenfate»  così  gratiofi  Archi  ba- 
leni > che»  nella  vaghezza  decolori , fol- 
leuano  i riguardanti  > à benedire  l’on- 
nipotenza  del  Creatore  . , Vide  Arcum  » 

& benedie  eum , qui  fecit  illum . Appena  * f 
fi  rifeppellifce  tra’vapori  il  gran  Lumi- 
nare, che  incontanente , dileguatali  l’I- 
ride , più  di  prima  fi  olcura  la  Nuuo- 
la  > e minaccia  rinouate  tempefte . Alla 
gran  cura  » che  di  elfi  fi  hà  dalla  Reli- 
gione » non  pochi  debbono  quel  chia- 
rore d’Oflèruanza  , che  i Mondani  am- 
mirano nella  religiofità  de’  noftri  Gio-, 
uani . Or  come  molti  di  elfi  > per  ben 
radicata  virtù  , ritengono  fino  alla  mor- 
te l’apprefa  Bontà  , ouunque  tocchi  lo- 
ro di  paffar  gli  anni  , e di  efercitaro 
minifterij  : così  più  d*  vno  fuenturato 
(benché  di  coftoro  pochifiimi  ne  pian- 
ga la  Compagnia)  nel  mutare  Collegio, 
muta  feruore  : e»  ficome  ardeua  nel  mon- 
te Sinai  cinto  di  fiamme  celeftiali , cosi 
agghiaccia  nel  Libano  foprafFatto  dsu 
ncui.  NIL  PENSI  HABEBIT  > nunc  li* 
set  VIS  bunc premati 

Non 


Digitized  by  Google 


3i6  L’OSSERVANZA  DVRI 

68  Non  così  accadde  à Giufeppej, 

giouane  di  rattodata  Pudicitia  . Quelli, 
fontano  dal  Padre  , altrettanto  lontano 
dalla  Patria,  in  Paefe  idolatro  , profa- 
no , licenziofo  , aflalito  con  preghiere*! 
e lufingato  con  promette  da  Femmina  , 
potente  per  comando  e impotente  per 
paffione  » ributtò  la  Padrona  > fcherm 
Totterte  , fprezzò  le  minacce  , e , per 
conferuare  intatto  nel  petto  il  giglio 
della  Verginità  * efpole  le  mani  a*  vin- 
coli, i piedi  a1  ceppi,  il  corpo  alla  pri- 
gione, il  nome  e l’animo  all’ infamia. 
Poteua  egli  dire  à Metto  , per  facili- 
tarli il  confenfo  a’pianti  e la  foggettio- 
he  all’ire  della  Sirena  ammaliata  : Io  fo- 
no Ifraelita  , mà  già  per  più  anni  ag- 
gregato à gli  Egitti) . Vitti  magliuoli 
di  Abramo  , mà  viuo  tra’ feruenti  di 
Faraone  . Compiaccio  chi  m’inuita  > e 
non  alletto  chi  mi  sfugge*  Perche  non 
potto  efaudire,  chi  mi  prega;  mentre* 
de’miei  Fratelli , chi , con  tanta  ingiu- 
ria del  Genitore  e della  Parentela  , o 
profana  il  Talamo  paterno , come  fà  Ru- 
ben » o , come  Giuda  > difonora  il  cor- 
tinaggio della  Nuora?  Sbigottì  l’inno- 

cen- 
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centiffimo  Maggiore! uomo  a’primi  vezzi 
della  lufinghiera  se,  proteftando  im- 
ponibile il  fallo,  efclamò  : Ecce  Domi • q « 
nus  meusy  omnibus  mi  hi  traditisi  ignorata  ^ ^ 
qtfid  babeat  in  domo  fua  : QVOMODO  ^ 
ERGO  POSSVM  hoc  malum  facere^,  ? 

Nel  che  fi  noti  » l’ottimo  Seruitore  non 
eflèrfi  ritirato  dalla  colpa,  per  non  di- 
uenirc  ingrato  à Principe , si  benemerito 
della  fua  Perfona  - Pofe  da  parte  la^ 
gratitudine,  di  cui  era  debitore  à chi 
tanto  Ponoraua  , e vnicamente  temette 
l'offefa  di  Dio  • Quomodo  ergo  poJSurrL^ 
hoc  malum  facere  , & PECCARE  IN 
DEVM  MEVM  ? Altrettanto  difie , e più 
anche  fece  , quando  1*  incapricciata^ 
Sfinge  Rafia  lì , in  totale  aflenza  di  tutta 
l’altra  famiglia  . Accidit  autem  quadarn 
die  > vt  lofephoperìs  quippiam , ABSQVE 
ARBITRIS  > faceret » & tlla  diceret  : dov 
mi  mecum . Abbandonò  prontamente  il 
manto  l’aflaltato  Innocente  , c nulla-» 

Rimò  la  fegretezza  del  luogo  e la  man- 
canza de’guardatori  > atterrito  dall’  in- 
degnità del  fatto,  non  veduto  dagli  E* 
gittij  , e dagli  Angioli  difapprouato  . 

Così  fegue  > quando  » chi  è folleticato  à 

traf- 
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trafgreffioni  > confiderà  > non  fe’l  na- 
fcondimento  cuopra  il  difetto  , mà  fcj 
la  cofcienza  adori  la  regola . Grande^ 
affioma  d’Ambrofio  > e infuperabile  ri- 
paro » per  non  cedere  ad  incanti  1 $/- 
bi  ed  reut  priuj. quam  cateris  , nec  tariti 
pudenda  apud  eum  publicatio  flagitij  , 
QvAm  CONSCIENTIA  EST  . NON 
LATEBRA  SAPIENTI  fpes  impunitatit  , 
SED  INNOCENTIA  EST.  ìdeoque  non 
terrore  pan*  reuocatur  à culpa  , SED 
HONESTATIS  REGVLA  . Intendala-, 
Taccortifiimo  Combattuto  , non  badare 
alla  vittoria  di  sì  graue  affalto  la  ri- 
cordanza del  Benefattore»  fe  non  folle- 
uaua  il  cuore  in  Dio  » Legislatore  del- 
la Giuftitia  e Spofo  dell’Oneftà.  Dice- 
ua  ì fefteflò  Giufeppe:  Può  morire  Pu- 
tifare  : onde  > le  io  mi  rattemperaffi , in 
riguardo  di  lui  , dagli  abbracciamenti 
di  coftei  1 potrei  su  la  fperanza  della.» 
Bara  di  efib  farmi  fcala  alla  vietata  let- 
tiera , ac.con  (emendo  a’  fuoi  falli  , per 
poi  goderia  lenza  rimproueri.  Conuies, 
per  ciò  5 ch’io  tema , chi  non  muore,  e 
che  » venerando  vn  Dio  immortale  , ren- 
da i mè  impoiTibile  la  violatione  de’fuoi 

Pre- 
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Precetti  . Quomodo  pofum  hoc 
facete  > & peccare  in  Deum?  Che  fi  Tap~ 
pia  il  mio  delitto  , o che  fi  occulti, 
niente  rilieua  alla  mia  anima  ; le  cui 
piaghe  dipendono  , non  dalPocchio  che 
mi  rimira  , mà  da  Dio  che  mi  fgrida , 
Non  latebra  \ SED  INNOCENTI  A. 

69  A mantenimento  di  sì  verace 

e generofo  afiìoma,  Tuggeriua  S.Zenone* 
nel  Tabato  Tanto , a*  Neofiti  dell’  antece- 
duto Battefimo  la  ineuitabile  neceffità» 
che  haueuano , per  conferuare  il  cando- 
re del  petto  , glorificato  dal  candoro 
dell’abito  > di  ributtar  Tempre  Satanaflo 
tentatore  > non  per  paura  che  la  mal- 
uagità  fi  difcoprifie  * mà  per  orrore  di 
ricoucrarla  nel  cuore  * Non  guardato , 
fè  alcun  vi  guardi  : temete  > che*  per 
la  fragilità  commefla,  Tanimo  vofira  fi 
Tcolori  , mutando  il  criTma  in  Tolto  , 
l’acqua  della  Grada  in  carboni  dell’Ira, 
Aceept & indulgenti a regale  benefi cium fot  - 
titer  cuflodite  . Securi  gaudete  % nihil  fecu* 
lo  iam  deh  ette  % Qui  CONSCIVM  ti  me- 
batis  , CONSCIENTTAM  nunc  t imitisi . 
Non  leggo  mai  sì  magnanimo  dettame, 
che  io  iijcon  viabilmente  non  mi  ram- 
ina- 
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jnarichi  della  /aera  Ronda,  frà  Noi  in- 
trodotta nelPore  , che  ci  efàminiamo , o 
meditiamo  . Primieramente  incarico  a’ 
Superiori  > fotto  pena  di  trafeurara  vi- 
gilanza e di  violata  fede  alla  Compa- 
gnia » di  vifitare  cotidianamente  le  flan- 
ge de’  loro  fudditi  , ne’  preferitti  tempi 
del  doppio  Efame  e delFOratione , Pri- 
mogenita noftra  fra  tutte  le  attioni 
del  giorno.  Mi  accora  , con  tutto  ciò 
Vfo  sì  fanto  » indizio  di  non  indubitata 


Santità . Non  volle  Ignario , che  (come 
piamente  fi  coftuma  in  tante  altre  Re- 
ligioni) i fuoi  Figliuoli  pafi'aflero  Fora 
matutìna  dell’ orare  in  publica  o Cap- 
pella o Sala,  alla  prefenza  degl’inferiori 
e de’maggiori  ; fidandoli  della  noftra  pie- 
tà , e aflìcurandofi  » che  anche  foli  nel- 
le noftre  camere  verferemmo  fiumi  di 
lagrime,  contemplando  la  Vita  di  Cri- 
fio,  e ruminando  Scritture.  Qui  con* 


/cium  timebatis , CONSCIENTIAM  NVNC 
TIMETIS  * Però  efclamo  trafitto  dal 
cordoglio , qualora  mi  dicono  : Niuno 
non  trouarfi  genufletto  dal  comune  Vi- 
sitante, ne’tempi  della  comandata  Con- 
templatione . Dunque  > perche  oriamo, à 

noi 
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uoi  bisognano  Bfploratori  ! Dunquo  ' 
fri  noi  il  dubita , le  taluno  meditalo» 
quando  non  corrette  la  vifita  l Se  ciò 
fofle  > ne’viaggi , nelle  miffioni  , nellc^ 
ville , nelle  grotte , e nelle  Corti  > oue 
non  di  rado  dimoriamo  > o per  aflifte-* 
re  à moribondi  » o per  attoluere  pe> 
nitenti  5 non  è ficura  la  Compagnia^  » 
che  i Tuoi  Sacerdoti  contemplinole  che 
i fuoi  Fratelli  » nel  riconofcimento  de' 
propij  abbagli  > e piangano  e fi  dol* 
gano  ? Io  certamente  , per  l’innanzi , 
non  anuouererei  a?  Figliuoli  del  fanto 
Padre  » chiunque , chiufa  di  nuouo  la.# 
ftanza  da  chi  vifita  ,‘variafle  (ito  nell’oc 
rare,  o (quod  abfit , e non  mai  può  {&+ 
guire  in  Comunità , iftituita  da  Ignatio 
tra  baci  dell-  amore  e non  tra*  flagelli 
della  paura)  diuertito  da  Audi;  e difet- 
to da  faccende  iftterrompefle  FOratio- 
ne > rauuolgendo  tra  sè  dottrine  * e non 
vangeli  . Si  sforzata  Oratione  farebbo 
puro  tormento  de1  ginocchi , e non  in- 
cenfo  odorofo  dell*anima.  Non  dico, 
chi  medita  per  timore  > latterà  di  me- 
ditare > quando  non  tema  : Dico , viue- 
re  reo  d*  intralafciata  Contemplationo  > 

X chi  un- 
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chiunque  non  orerebbe  , fe  mancafftj 
chi  vede . Altrettanto  pronunzio  di  tut- 
ti coloro , i quali  nella  Scuola  fcriuono 
taciturni,  e mutoli  odono  chi jjLE?" 
maeftra , in  riguardo  della  Fineftrella, 
aperta  ne’muri  dell'Accademia  i oue  lo- 
fpettano , che  il  Superiore , non  veduto 
pe’ripari  della  gelofia,  vegga  da  fondi 
efia,  chi  non  tace  . In  calo  tale  , qua- 
lunque  piu  rigorofo  Siientio  * pretto  Dio 
c prefio  mè  , farebbe  enormiflìma  Lo- 
quacità s mentre  > non  i’  affetto  al  de- 
coro della  noftra  Fama  , tanto  brutta- 
mente sfregiata  da  ciarle  sì  puerili  » m» 
Tobbrobriofo  orrore  alle  pene  preicrit- 
te  imbriglia  i foli  labbri , e affatto  non 
incorona  i noftri  voleri . Ecco  Agoni- 
no , che  condanna  ì sferze  Innocenza-, 
n Pf.  troppo  feruile.  Qui  timore  inno cen,  tjt, 

, NON  EST  INNOCENS.  Sbeffo  però 

om.  chi  aiie  volte  meco  detefta  il  traligna- 
mene di  qualche  feioperato  Studente  . 

’■  Ah , colui  non  è quegli , che  tu  . anzi 
è quello  (ledo  trafgreffore  ch’egli  era.,» 
quando  vbbidiua . Poiché  hà  bensì  egli 
depofta  la  mafehera  della  finta  mode- 
ftia  e della  fimulata  grauità  , che,  o 

prin- 
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principiatore  o in  grandi  cafe  , often- 
taua  à chi  lo  cuftoduia  : mà  non  mai 
amò  i beati  rigori  della  difciplina  re* 
ligiofa  > fofpirando  il  termine  dcllju 
Probatione  > o promettendoli  maggiore 
libertà  di  conuerlare  e di  viuere  i tu 
Collegi;  minori.  Tales , feguita  à dire 
Agoftino  » fi  inueniant  occafiones , NON 
MALI  FIVNT  > S ED  MANIFESTAI 
TVR  > noti  vt  fentias  quod  natum  fit 
manifejtum  , fed  y T iNTELLIQAS  t 
Q^OD  IATEBAT  inclufum  . Ecco  quan- 
to à me  vni forme  sì  gran  Dottor^» 
nieghi  degenerati  i difeoperti  Violatori 
delle  coltre  Coftumanze . Non  pecca* 
rono  prima  di  ora  > perche  la  loro  sfac- 
ciataggine  ghiaccila  alle  vampe  di  chi 
prefedeua  i onde  > /parità  la  Verga  vi- 
gilante di  Geremia,  che  minacciauaj 
piaghe  a’colpeuoli , è Tuttamente  com- 
parla la  inofleruanza  de*  violentati  Fer- 
menti. Tales  non  mali  fiutiti  fed  manfe- 
Jlantur  • 

J°  Nè  quella  euangelica  feuerità 
e folo  parto  d’ Agoftino  » si  perito  di 
Bibbie  e sì  vnito  d Crifto.  Fù  detta- 
me  di  Stoici , acciecati  a lumi  della  Fe* 
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de.  Dico  troppo  : fu  fchernimento  di 
Poeti  intemperanti  > che  noti  ardirono 
contitolare  onefle  quelle  Matrone  , lej 
quali  viueuano  più  cafte  di  Lucretia.»  » 
perche  ad  effe  atfifteuano  i Genitori  e i 
Mariti  coli’ afte  calate,  pronti  à lacera- 
re  loro  il  cuore , le  da  eflò  vfciua  lcin-  , 
tilla  d’Àffettione  non  coniugale  . 

QVIA  NON  UCVIT>  non  de- 
diti ILLA  DEDIT. 

l^on  vdiamo  coftui , perche  infantò  la 
verecondia  delle  Mule,  con  la  dilfolu- 
tione  de’verft . Afcoltiamo  Seneca , one- 
ftiflìmo  {piegatore  di  Poelia  non  onefta. 
Non  immergo  in  numerum  peccantium 
refertur  , qua  PVDICITIAM  TIMORI 
ff/5®  PRAESTITIT , NON  SIBI . Intendete , 
Tom  mortificati  ferui  del  Crocifi(To  1 Non  è 
29.  * facrificio  di  Religione  il  tacer  noi  ne 
1 io.  noftri  Tentpij » fe  il  Silentio  imporpora 
i noftri  labbri  nel  pallore  delle  preue- 
dute  correttioni , ineuitabili  à chi  pre- 
uarica,  sii  gli  occhi  di  Padri  zelatori  e 
di  Cuftodi  vigilanti  , che  non  perdo- 
nano à sì  fcandalofa  profanatione  de  la- 
cri  Luoghi  . Se  , chi  ammutolito  per 

pietà  Ora  nelle  noftre  Chiele  » guarda- 

te 
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te  da’Superiori  * che  le  girano  ; vgual- 
mente  tace  in  altre  Bafilicbe»  douenon 
aflìfte  chi  ci  offerui  » à tal  Silentio  tef- 
fono  gli  Angeli  ghirlande  di  lode;  per- 
cioche  è fiorita  vittima  di  amore  filia- 
le a'noftri  Decreti  « Che  fe  > mutoli 
nelle  noftre  armonie  > parliamo  altroue  > 
lontani  da’guardi  di  chi  fopra  noi  ve- 
glia » anche  quando  la  Taciturnità  fanti- 
fica le  noftre  lingue  , frenate  dalla  pau- 
ra , temo  che  Satana  le  incateni  come 
fchiaue  dei  gaftigo , e non  le  incoroni 
Jgnatio  come  figliuole  9 ofiequiofe  a’fuoi 
Riti.  Non  immeritò  in  numerum  pec - 
• cantium  refertur  > qua  pudicitiam  timori 
praftitit  » non  Jibi Non  è ofTeruanza  di 
Ordinationi  clauftrali  quella  Efempla- 
rità  di  Coftumi , che  nafce  > non  dal- 
le vifcere  di  Sara  che  ama  lTftitiito^ 
mà  dalle  offa  di  Agar  che  teme  il  ila» 
gello,  e fenza  liuidure  non  fi  accheta* 
Qua > quia  non  licuìt , non  dedita  Ma-» 
deSit.  In  vn  tal  circolo  di  Letterati  fi 
anteponeuano  d a' Matematici  gli  Oriuo- 
li  fola  ri  à gli  Orologi  da  ruota . * Cele-* 
brauano  in  efTi  la  veracità  deilore 3 fc- 
gnate  ne*muri>  Tempre  vniformi  > ;e  non 
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mai  erranti*  ladoue,  nelle  Sfere  di  mc-v 
tallo  > corte  taluoha  là  Lingua  dorata.» 
con  patio  difugUale  * variando  il,  corfo 
del  tempo  mifurato . Rintuzzai  la  bal- 
danza del  variamento  aftrònomico , con 
rimoftrare  la  tròppa  dipendenza  , che# 
dal  Cielo  haueua  lo  Stilo  difegnatorcj 
delle  linee  colorite . Sono  certamente-! 
infallibili  Totóbre  degli  Orìuoli  mura- 
li; mi  per  quel  folo  tempo  » che  dal 
Sole  fi  ragguarda  il  Ferro . Non  si  to- 
lto il  luminofo  Pianeta  declina  dall*  O- 
riente  alPOccafo  » o dall*  Occidente  ai 
Settentrióne  > che  fubitatfiente  niun  fe- 
gno  d’ore  fi  feorge , nella  sì  bene  (com- 
partita muraglia  . Anziché  * etiandio 
méntre  il  gran  Luminare  foprafta  alla.» 
figura  dipinta  > fe  qualche  nebbia  , o 
fottiliffìma  nuuola , ti  frappone  nell’aria  > 
ftìunà  ora  dall’ ombramento  ti  formai 
nella  calcina  aftionomica . Per  lo  con- 
trariò > POriuolo  da  fuono  > si  di  notte  , 
come  di  giorno  (purché  ti  carichi)  bat- 
te Tore  » e perfettamente  ne  diftingue  i 
- confini . I feruenti  Religioti  , purché  la 
campanella  rifuoni  ne’ tempi  confueti, 
in  aflenza  di  qualunque  Sopraftanto, 
.►.r»  ieg- 


Digitized  by  Coogl 


IN  MANEGGI  DIFFER.  32 7 

leggono»  fiudiano  » lauorano»  e contem- 
plano > à fola  ifiigatione  dell* interna.» 
brama , di  viuere  à Dio  nelle  Cafe  di 
Dio.  Quefli,per  cuftodire  la  Regol > 
non  riguardano  chi  li  guarda  * non  te- 
mono chi  prefiede  > non  pretendono 
guiderdone  alle  lor  opere  ; non  altro 
riconofcendo  nella  efemplarità  de’proprij 
femori*  fuorché  1*  obbliga tione,  chc-i 
co’voti  s*impofero  , di  perfeuerare  cro- 
ciani al  Mondo  , full’erta  cima  del  Cal- 
uario  religiofo.  Verfo  quelli  Rende  lo 
braccia  Giesii  * flringendofegli  al  feno  » 
come  fuoi  veri  e adorati  Ritratti  • Al- 
tri $ diuerfiffimi  da  si  lodati  Clatìfirali* 
tutto  fanno  » fe  > chi  comanda  * gli  of- 
ferita: nulla  o poco  adempiono  de’no- 
firi  Vfi,  fe  non  veggono  > chi  gli  veg- 
ga . Non  vorrei  * che  , nella  Compa- 
gnia, all1  Orologio  folare  ciò  fi  dicef- 
& che  fu  predetto  à Giaeob  nella  vi- 
fione  della  Scala  . Dilataberii  ad  Ócù * 
dentem  Orientem  , ò*  Septentrionem^t$ 
& Meri  di em . Temo,  che  pollano  mul- 
ti plicarfi  coloro  , de’  quali  Y Apbftolo 
fcrifle,  Ad  oculum  feruienten  Arcangeli 
d’imprefe  » fe  o temono  o fperano:  tj 
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repentinamente  meno  che  huomini,  qua- 
lora fi  ftimano  fottratti  a’ guardi  di  chi» 
nel  Paradifo  della  Religione  raggiran- 
do fpada  di  fuoco  , efclude  Adami  traf- 
greffori  > e (trozza  Serpi  tentatrici . Niun 
pinga  trà  noi  sì  ixiiferabili  Oriuoli  da_j 
Sole  i le  cui  linee  à mè  diuerrebfaono 
più  fpauentofe  di  quel  » che  fòdero  ej 
tremati  e orribili  à Baldaflarre  grimpro- 
irifi  e fatali  caratteri  delia  Salai  Niua* 
dipenda,  nel  ben  viuere,  dalla  vigilan- 
za di  chi  ben  regge  : peroche  v ouo  i 
chi  tal  fóffe,  s incontrade  in  Prefiden- 
ti non  zelanti  , difmetterebbe  l’accefò 
ardore,  imprecato  al  fuo  cuore,  fe  non 
nato  da  e dò  . Siamo  tutti  Oriuoli , pro- 
ueduti  da  JBzechiele  di  ruote  profetiche» 
che  in  feftefFe  concepiuano  e formaua- 
co  Jo  fpirito  dq' fantificati  moui menti  j 
fpingendo  il  Carro  della  diuina  Giorgi 
fenza  bifogno  , odi  Corfieri  che  le#- 
raderò  » o di  Guida  che  le  fottraeffe  à 
gl’ inciampi,  Però  , anche  non  cufto* 
diti»  anche  .non  ammoniti , anche  non 
corretti»  e anche  non  rimunerati,  cor- 
riamo oue  Iddio  c’  inuita  , efeguiamo 
ciò  che  la  Compagnia  c’impone.  Al- 
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tramente  femineremo,  lenza  raccoglie» 
re  j fuderemo  > fenza  giungere  ; in  fan - 
guinati  mà  non  trionfanti  » priui  di 
palio  negli  aringhi  » mancanti  di  pai» 
me  ne*  conflitti  > poueri  di  fpighe  negli 
dentati  lauori  deil?  aratro  euangelico  • 

Grida  ad  alta  voce  Ambrofio  > compa^ 
tendo  i duri  efercitij  di  mani  incallite# 
di  piedi  ghiacciati  > di  bocche  chiufo* 
di  vifeere  fameliche,  d’Animi  (eppelli- 
ti  in  grotte  , col  perpetuo  éfilio  dalle 
patrie,  dagli  onori»  dalle  reggie  > cala- 
mità tutte  praticate  ne’Ghioftri  e cegli 
Eremi  le  quali  t si  come  ,#fpolan dola 
ad  effe  il  Cuore  còn  tenerezza  d'aftct-. 
to,  fublimano  alle  corone  de*  Martiri  j 
chi  con  allegrezza  le  tollera  i cosi  ab* 
biffano  all'ignominia  degl’  incatenati  ne 
oauilij,  chi  o per  vfanza  le  (opporti» 
o le  odia»  quantunque  le  eferciti.  X-ib.4» 
tHerces  chrtftiano  hominì  % fi,  non  ex  vo-  cxara. 
luntatc  , /ed  ex  ne  c sfittate  curai  fuas  & c.4. 
opera  componiti  . Vbi  enim  diretta  ne  cefi-  To»  - 
tas , ibi  inhonorata  induftria  • l7u 

71  . . Se  non  erro,  l’incarnato  Ver- 

bo ciò  volle  lignificare  à Noi , quando 

^intitolò  Fiore  *-Hon  di  Vati  , ma  di 
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Campagna  . Ego  Flos  Campi:  Ne’fegre- 
ti  Giardini  delle  Principefle  o de’Prin- 
dpi  i Narcifi  e i Tulipani  > che  quiu* 
crefcono  } fi  nutrifcono  con  terra  erti 
uellatai  s’innaffiano,  fui  finire  del  gior- 
no , con  acqua  criffallina»  ; fi  riparano 
con  cannucce  intrecciate  dalla  maligni- 
tà delle  brine  ; fi  fcauano  dal  tetreno 
nelle  fiamme  della  Canicola  ; ; fi  prefer- 
«ano  dalle  baue  * non  che  da’morfi,  del- 
le lucertole  • In  si  attenta  coltura  » non 
pnffono  non  fiorire  le  -Peonie  e non-» 
colorirfi  le  Giunchiglie . Ricufa  reterno 
Spofo  tal  guardia  > e tanta  attendono 
ne’fuoi  Germogli.  Li  vuole)  nel  mez- 
zo delle  Praterie  5 incolti , non  prefer- 
uati,  efpofti  alle  ingiurie  dc’tempij  len- 
za ftuoie  di  riparo , fenza  foccorfo  d’itt* 
nacquamenti  , fenza  grafi'ura  di  conci- 
me, arfi  nella  fiate  dal  Sole  , agghiadi 
ciati  nel  verno  dagli  aquiloni  , pe- 
lli da  lumbrici,  da  ramarri  da  ferpi* 
da  rofpi  : e tuttauia  viuaci  , odoriferi* 
coloriti  » in  tanto  abbandonamento  di 
cura  , e in  tanta  calca  d' auuerfarij  • 
Ego  fLos  CAMPI  • Poco  Crifio  ti  ap- 
prezza , fe  verdeggi  colti uato  dal  Supe- 

rio- 
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riore  che  corregge  * dal  Compagno  che* 
riluce  > dal  Prelato  maggiore  che  offer- 
ita* dal  ben  compofto  Collegio  che  arde* 
Chi  non-  crederebbe  più  Che  huomo 
in  tanta  copia  d’ Ange  li , in  tanta  luce 
d'Efempij  , in  tante  rugiade  di  Eforta- 
tioni  e di  Vifite?,  Sarai  Giglio  di  cele- 
fliale  germogliamento  * fe,  lenza  folle- 
citudine  di  chi  gouerna  * fenza  bon- 
tà di  chi  teco  conuiue , fenza  le  feruo- 
rofe  vfanze  del  luogo  , oue  dimori  * tù 
à tefteffo  farai  iftigàtore , per  fantamen- 
te  efeguire  i riti  c gli  ordini  della  tua 
Profeflione  , . in  beati  efercitif  di  peni- 
tenze volontarie  * di  meditationi  pro- 
lungate* di  fatiche  foftenute*  di  anime 
eftratte  dal  lezzo  de’  peccati , e fcioltej 
dalle  catene  di  peffime  ed  inuecchiate 
confuetudini . Bgo  Flos  campi  .E  voi  t 
Confederate  Ulta  AGRI  * QVOMODO 
CRESCVNT.  Non  ci  è fiepe  , che  li 
circondi  di  fpine  : non  vi  è farchiello» 
che  li  purghi  dall* erbe.*  non  vi  è ma- 
no * che  gli  annaffi  con  liquori  : non-* 
vi  è paglia  * che  gli  preferui  da  gra- 
gnuole  e da  neui . Tuttauia  si  bianchi 
Fiori  vincono  le  porpore  di  Salomone** 
; * - £;o* 
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gioielli  e le  gioie  d’ Oloferne.  Nec  Sa* 
lomon  in  omni  gloria  fua  coopertus  ejt  a 
Jicut  vnum  ex  iftis  . Chi  defidera  di 
piacere  al  fuo  Dio , fenza  coltiuationtx 
germogli  , fenza  cura  di  guardiani  fpar- 
ga  odori,  e fi  follieui  da  terra. 

72  E già  che  fiamo  coli’  Eterno 

Spofo  nella  Campagna  , con  più  forte# 
Geroglifico  riconofceremo , quanto  egli 
voglia  e liberi  e volontari*’  i fuoi  Se- 
guaci , nella  durezza  de’difagi  e neli’a- 
more  alla  Croce.  V adam  ad  montenu» 
Myrrh<e . Piacciaui , mio  Signore  » chc-r 
io  à voi  diffuada  la  incomodità  di  tan- 
to viaggio  , e l’affanno  di  sì  dentata* 
falita  fu'Monti  della  Mirra.  Di  quella 
ogni  fondaco  di  ricco  Droghiere  ab-, 
bonda  , nelle  piazze  - del  voftro  reale* 
Emporio.  Quiui  ordinate  a’  voftri  Pre- 
fetti, che  la  feelgano  e odorifera  e fre- 
fca  , in  tutta  quella  copia  , ehe  .bifogna 
a’vofiri  vfi  - Nò  , rifponrìe  i’Apprezzato-,' 
re  di  Gomma  tanto  mifteriofa*  Voglio> 
sì  amara  Droga»  ou’ella  nafee,  e non* 
doue  i Trafficanti  la  conferuano  Ira- 
peroche  predo  me  , quel  Patimento, 
vince  ogni  prezzo  , che  quali  natural- 

men- 
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mente  fpunta  dal  petto  mortificato  di 
chi  m*  imita  . Ne’Vafi  de’  Venditori 
con  purgamenti  e con  anfie  fi  confer* 
ua  la  Mirra  ; che  , nelle  colline  d’Ara* 

; bia , viuace  e feftofa  profuma  chi  la  co- 
glie. Tali  bramo  le  Anime,  meco  cro- 
cifitte ne'Chioftri . Vadam  mibi  ad  mori- 
tem  Myrrbte . Qui  efclama  ad  ognuno 
de’fuoi  Monaci  Gilliberto  Abate.  In _> 

HOC  MONTE  colloca  cubile  tibi , immà  Ser. 
Diletto  i vbi  fpecies  aromatica  magic  28.  in 
ORITVR»  qnàm  ADVEHITVR . Colui,  Cane, 
fegue  à dire  l’eloquente  Cenobiarca,  io  °*n‘ 
Rimo  canonizzata  Montagna  di  ftima-  * ^ 
tiflìma  penitenza  , in  cui  veggo  non.» 
quella  fola  aufterità , che  a noi  coman- 
da la  Regola  , mà  quella  in  oltre , che, 
per  l’ardore  di  efprimere  nelle  proprie 
carni  le  ferite  del  Redentore  , ciafche- 
duno  da  sè  inuenta  , e à sè  preferiue. 

Bene  Mons  Myrrbte  , qui  Chrijli  in 
MORTlFlCATIONEM  NON  TAM  G£-  v 
STAT,  QVAM  GERMINAT  • Se  ti  ri- 
ffringi  à quei  foli  rigori  , che  la  Co- 
ftitutione  dichiara»  e che  TViànza  efer- 
cita , fei  Officina  di  Mirra  nauigata  , o 
non  Monte,  ou’ella  fiorifea.  Voi  fape- 
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te  > nelle  vigilie  de’noftri  maggiori  San- 
ti  e nelle  fplennità  dj  Crifto  addolora- 
to » qual  fia  il  concorfo  » etiandio  de- 
gl’indeboliti  e degli  acclamati , à peni- 
tenze fanguinofc  e à mortificatiom  pe- 
lanti. Quella,  quantunque  fia  amaridì- 
ma  > non  però  è Mirra  di  ceppo  odo- 
rifero» mà  di  cuftodita  cinema  . Con- 
ciofiache  à Pene  vnjperfali  niun  può 
mancare  > lenza  rolfore  di  volto , e lèn- 
za taccia  di  dilicato  • Sarà  Mirra  di 
germòglio  > le  in  giornate  dì  minore-» 
pietà  compariremo  penitepti  * con  mi  • 
nor  numero  dj  chi  fi  affligga.  Putta.»» 
per  ciò  » Pallegatp  Scrittore  qualche  po- 
ca cenere  lopra  quella  miftura  , che* 
Nicodemo  adoperò  nel  Sepolcro  del 
Media:  peroche»  com'egli  nota  >Ja  por- 
tò leco  al  Caluario  > e non  la  produf- 
le  dal  fuo  feno.  Ferens » inquit  % idefi^fe» 
(um  forens,  NON  EX  SE  PROFERENS; 
PORTANS  » NON  PARIENS  . Buna-> 
vtraque  ò*  qua  offerir , Ó*  qua  oritur ; 
SED  ISTA  POTIOR  . Denìque  illa  ad 
Chrijlum  aduehitur  , AD  HANC  1PSE 
VADIT  % VADAM  M1HI  ad  moritevi 
Myrrka  • 

Che 
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73  T'  Che  fe  ne?Patimenti  >etiandicr 
grauiflìmi  e patientemente  tollerati  » to- 
glie e lode  e premio  l’abbietto  riguar- 
do à timori  vmani  » ditfìpatori  del  pa- 
trimonio, che  l’Opere  buone  accrefco- 
no  a’Serui  di  Dio  ; mancando  à noi  co- 
rone > fe  à noi  manca  contentezza  nel- 
rofferuanza  de’  naftri  ordini , praticati , 
mà  non  amati  : confideri  ognun  di  voi, 
qual  ricompenfa  pofla  prometterli,  chi, 
per  ben  correre , è neceflitofo  di  chi  lo 
flimoli , di  chi  Io  fgridi , di  chi  lo  sfer- 
zi . Vna  tal  vita  ne'Monafterij  fpoglia» 
chi  opera»  di  quelle  odorofe  ghirlande, 
per  cui  trionfano  i lauoratori  della  Vi- 
gna di  Crifto , che  in  effa  affondano  la 
vanga  e alzano  la  ronca , fenza  bifogno 
di  Economi , e fenza  prefenza  di  Vil- 
lici » fidi  con  gli  occhi  falle  braccia  de- 
gli affaticati  . Stimo  > per  ciò  , che  il 
Saluatore  delFAnime  paragonale  il  Re- 
gno de’Cieli,  non  adamanti,  che  tra 
noi  tanto  fi  prezzano  f ma  alle  Marghe- 
rite, che , ne*  riuerberi  e negli  fplendori, 
cedono  i Gemme  sì  ftimate.  Simile  efi 
Regnum  G&lorum  homini  negati  atoru  que- 
rcnti  bottas  MARGARITAS  . Non  tro- 

ue- 
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uerete  mai»  che  à Pietre  dure  , auuen- 
gache  incili  inabilmente  pretìofe  > fi  pa- 
ragoni il  Regno  de’Santi  . H pure  qui- 
tti ne  fondamenti  delia  diuina  Gerufa» 
lemme  fi  {profondarono  carbonchi»  fmè- 
raldi  > topazi  » ametifti  . Chi  penetra  sì 
afcofo  Mifterio  di  Perle  preferite  a'Cri- 
Politi , à mè  l'cfprima , balbutente  nel- 
la malageuolezza  della  Dottrina  » cieco 
bell’ofcurità  del  Sacramento  . Ecco  Ter- 
tulliano » che  rifchiara  il  buio  di  tanta 
dubbierò.  A diruela  fchicttamente  (fcrif- 
fe  l’acuto  Àffricano)  il  Diamante  rif- 
plcnde  al  pari  de’Pianeti  » mà  premuto 
da  ruote  > mà  purgato  da  ferro , mà  lun- 
gamente ftropicciato  dal  l’indù  Uria  de’la- 
uoranti  . TARDE’  TERVNTVR  » VT 
NlTEANTi  Jubdolè  fujiruuntur  > vt  fio» 
mCuCUÌ  reant  • Coda  troppo  l’ammirato  Lam-? 
lier.  P0>  c^c  dall*  Gioia,  tormenta- 

tomi ta  dall’acciaio  e legata  nello  fmalto» 
58.  Tardò  tcruntur  > vt  niteant*  Oue  a’  Su- 
22  periori  riefce  si  difficile  l’impetrare  pro- 
fitto da’Soggettati  i coftretto,  chi  regge, 
à vigilanza  importuna»  ad  ammonito- 
ni  amare , à pene  ingrate  > anche  quan- 
do, in  tanto  Crepito'  di  affannata  Prc- 
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fettura  ,reg^:i  la  Regola  ne’ portamenti 
de  (uddit. , fomigJiante  Femore  poco  da 
» Rima,  Da  lui  fi  d’alta  foprtu 

11 tCiìf  ^a*Sher*ta  > percioche  efce 
dall^  Conchiglia  perfettionata  ne’pregi» 

fenza  maneggio  d’ Artefici  e lènza  for* 
za  dj  lime,  A quel  Fratello»  e à quel 
Padre  io  mi  propendo,  il  cui  Apofto- 
lato»  «i  fcruoro/ì  » d’imprefc-» 

dure  » di  coftumi  efemplari,  tanto  vale» 
e niente  coffa  à chi  comanda  * Ancor* 
che  fopra  lui  tutti  gli  occhi  de’  fanti 
quattro  Animali  fi  addormiffero  » egli 
veglierebbe  e nell’oratione  e ne’lauori. 
Teme  » ma  di  fpiacere  à Dio  » e non-» 
di  offèndere  Gouernanti,  Si  rammarica 
d vna  voce  proferita  nell’ore  del  filen* 
tio  , non  perche  la  vdi  chi  Souraffa-,  » 
ma  perche  » nel  pronunciarla  » violò  lo 
Statuto.  Si  attriffa  dell’occhio  aperto 
fopra  Oggetto  o pericolofo  o vano»  non 
perche  chi  gouerna  Fapri  fdegnofo  con* 
tro  all  incorfa  imprudenza;  mà  perciò* 
che»  neirinuerecondia  dello  fguardo»da 
. lui  Cnfto  ritirò  il  guardo  . Senza  rif-  . 
petti  si  nobili  d’eroica  gelofla»  che  te- 
ma la  difapprouatione  del  Ciclo  , niu* 
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no  è ffcuro  di  non  cadere  , fe  non  nel 
icfzo  del  peccato  , nella  poluere  alme- 
no di  occulte  trafgrefftoni . Anziché,  nel- 
lo fteffo  tempo  delle  Regole  cuftodite»  fl- 
uiamo inofferuanti  > fe  > per  paura , le  ve- 
neriamo » E benché  paia  à noi  eftinta-» , 
per  l’ citeriore  cautela  mantenuta  * in_* 
vicinanza  delle  pene  fopraftanti  à chi 
erra  ; freme  » nondimeno > in  noi  la  ma- 
la  Volontà  di  preuaricare  » il  cui  tuono 
allora  rimbomba  , quando  il  Superiore 
, non  tuona  . Qonfige  timore  tuo  carnea 
meas . Sopra  lo  fcarlatto  di  sì  magnani- 
ma preghiera  tette  S.Agoflino  vn  rica- 
mo, degno  della  fua  Penna.  TIMOR  » 
Inpf.  QVO  NON  AMATVR  IVSTITIA»  SED 
rll8‘  TIMETVR  POENA  , NON  CRVCIFI- 
iom.  CARNEM*  Viuit  ertim  pece andi  Vo - 
l untai,  quA  tunc  appare t in  opere,  Q^AN- 
* ^ DO  SPERATVR  IMPVNITAS  . Cùm^» 
vera  poena  credìtur  J'ecutura  , latenter  vi • 
uity  VIVI?  TAMEN.  Può  il  zelo  del- 
le noftre  generali  Congregationi  multi- 
plicare Decreti  > à ficurezza  del  noftro 
Ittituto  , in  numero  affai  maggiore  de’ 
Riti  mefaici  * in  tanta  copia  deferitti 
ne  ìibri  dell'Efodo  e del  Leuiticoi  fenza 
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veder  mai  o finezza  d‘Otteruan2a  o lu* 
ftrore  di  Virtù  , fe  gli  Animi  noftr* 
non  fi  riempiono  di  generofo  amore-» 
a’Beni  eterni  . Quello  Affetto  doma^ 
tutte  le  Affettioni  > contrarie  allo  Spiri* 
to  : alle  quali  folo  fà  tetta  il  capo  pie* 
no  d>  Eternità,  lenza  che  ad  effe  polla 
reliftere  qualunque  Capo  di  Religione  * 
benché  armato  di  lancia  , in  efterminio 
de'delinquenti  • Così  terminò,  fopra  fai* 
legate  parole , le  fue  teologiche  rifleflìo- 
ni  S.  Agoftino  • Cajlo  fimore  carnei  cry* 
cifiguntur  , quoniam  carnale s deleftatio- 
nei,  qua  Legis  litera  VETANTVR  po - 
tius,  quàm  VITANTVR  > SPIRITVA- 
LIVM  BONORVM  DELECTATIQNR 
VINCVNTVR - 

74  Ammaeftrato  da  sì  facra  e in* 
contrattabile  Filofofia  , io  mi  addolo- 
ro > allorché  » feftofi  i Prouinciali , mi 
ragguagliano  dell’acclamato  e prodigio- 
fo  miglioramento  d*  alcune  noftre  Ca- 
le. Scriuono  à mè  con  giubilo:  Dap- 
poiché al  tal  Collegio fopraintende, chi 
voi  ad  etto  vicinamente  affegnafte  e-> 
Guida  e Padre  > non  è credibile,  quan- 
to in  etto  fia  fparita  anche  1*  ombra  di 
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fcggeriffiitio  fallo  * Orano  > fudano  > 
infognano  , catechizzano  ; con  voci, 
ton  anfie,  con  efempij  $ la  Città  tut- 
ta da  effi  rimane  fantificata  : ladoucj  , 
per  Taddietro  , in  alcuni  di  elfi  l’edu- 
catione  de’Giouani  freddamente  fi  pro- 
moueua  i a’moribondi  lentamente  fi  an- 
daua  5 negli  fpedali  e nelle  carceri  rare 
volte  fi  compariua  3 tra*  penitenti  più 
fi  coltiuaua  il  facultofo  , che  il  men- 
dico, piii  chi  prouedeua  , che  chi  ac- 
cattai, Finalmente,  ad  Albergo,  che 
per  qualche  fua  parte  fembraua  cadaue- 
ro  raffreddato  dalla  tiepidezza  1 il  no- 
uello  Supcriore , quafi  anima  immorta- 
le , ridà  vita . À tali  allegrezze  io  tol- 
go la  forenità , efclamando  : Dunque  , 
fé  , per  TaiTIftenza  di  Huomo  feruoro- 
fo , arde  il  Luogo,  che  dcfcriuete,  fan- 
tifìcato  da  fiamme  al  pari  del  Cenacolo 
paleftino  ; terminato  il  Triennio  , e va- 
riatoli il  Reggitore  ( meno  apoftolico 
dell’anteceduto)  il  fuoco  pollicelo  trali- 
gnerà nel  ghiaccio  primiero  , e coloro, 
i quali  > per  le  vampe  di  chi  li  guidai , 
fembrauo  accefi  Roueti  ricettatori  del- 
la Diuinità,  nello  (fante  , che  da  effi  fi 
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apparta  chi  gl’infiamma  » ripiglieranno 
l’antico  torpore  , e di  bel  nuouo  tal 
Collegio  farà  lo  sfregio  della  Prouincia, 
auuengachc  ora  ne  fia  il  Diadema.  So 
da  feflcffi  i buoni  Huomini  non  s’inuo- 
gliano  di  conuertire  trauiati,  d’iftruire 
difcepoli,  di  confolare  afflitti  , di  am* 
maeftrare  ignoranti»  d’affoluerc  peniten- 
ti» di  atterrire  feorretti  , di  proporro 
à tutti , con  ferietà  di  voci  , Timportan- 
za  della  falute  e la  riucrcnza  a’Vangeli» 
farà  il  loro  ardore  » come  fuol  dirli» 
vampa  di  fieno  , e non  fuoco  di  cedri . 
Quorìiam  carnale*  dclefì&tiones  , qua  le* 
gis  htera  VETàNTVR  potius  » quanta 
VITANTVR  , fpiritualium  honorum  deh* 
Catione  VINCVNTVR  . 

75  Sia  o non  fia  efcmplarée  pru* 
dente  » chi  con  noi  tiene  le  veci  di  Dio» 
noi  faremo  fuoi  ferui , tenaci  delle  prò# 
ineffe  fatte  ad  vn  tanto  Signore  ♦ Po* 
tranno  bensì  giouarci  molto  i Compa* 
gni  regolati  c i Maggiori  vigilanti  : mi 
non  mai  à noi  noceranno  Operationi 
etiandio  fcandalofe*  quando»  frà  noi,  pof- 
fano  auueuire  in  chi  dimora  con  noi» 
o à noi  fourafta  . Così  fegul  nej  fan* 
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titillo  Samuele  * Quefto  religiofiffimo 
figliuolo  di  Anna  , dedicato  al  diuinò 
Tabernacolo  da  fua  Madre , pafsò  i pri- 
mi anni , per  ogni  parte  attediato  da* 
peffìmi  efempij  » de'  due  Principi  facer- 
dotali  Ofni  t Finces  ; della  Famiglia  di 
e(Iì  9 rea  A* intemperante  diflìmulate  o 
di  rapine  introdotte  ; di  Eli  ftefiò  (om- 
ino Pontefice  9 condannato  dall’  Eterno 
Padre  alla  confifcatione  dèlia  Tiara  e_> 
della  Vita  , per  tanti  misfatti  non  pu- 
niti , per  tanti  facrilegij  non  riprefi . E 
tuttauià  dell’  ottimo  Giouanetto  cosi 
fcrifTe  lo  Spirito  fanto  , dopo  la  narra- 
tione  dk  infopportabili  fconcerti.  SA- 
Rcge  MVÈL  AVTEM  MlNlSTRABAT  ANTE 
**  * FACIEM  DOMINI  accinti  tu  ephod 

lineo.  Mentre  tutta  la  Gartonaglia  del 
Palazzo  pontificio  attafiinàua  le  Vittime, 
Samuele  fantificàua  V Altare*  Mentre  i 
Sacerdoti  à’facri  Timiami  degli  Olocau- 
(ti  mefcolauano  pece  di  efecrate  incon- 
tinenze i mentre  il  fontìolofo  Prefiden- 
te perdonàua  delitti  e accarezzaua  de- 
linquenti t Samuele  ripuliua  i fanti  Vafi, 
infioraua  POftie  preparate  , nutriua  con 
puri  licori  la  fiamma  del  Candeliere^, 
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guardaua  le  porte  del  Tempio  » e vi- 
ueua  Cigno  fra  nibbi/»  Angelo  fràdia- 
uoli  • Erat  ergo  pcccatum  Puerorum  gran - 
de  nimis  cor  am  Domino  i quia  extrabe- 
bant  homines  à J'acrìficio  Domini • SA* 
MVEL  AVTEM  MINISTRABAT  antc^ 
faciem  Domini  , PVER , ACCINCTVS 
EPHOD  LINEO.  Schiacciaua  Hntrcpi- 
do  Ecclefiaftico  la  tetta  à tanti  Draghi* 
deprezzando  la  loro  Maggioranza  * in* 
fiammata  da  viti/»  con  riflettere  diuo- 
tamente  al  confecrato  Lino  » che  lo  ve- 
- fiiua . Io , io  non  peccherei  » anche  frà 
gl’infiniti  dannati  dell’Inferno  » fe  qui- 
ui  rifedefli  afcoltatore  delle  loro  be- 
ftemmie  » e fpettatore  delle  loro  empie- 
tà » con  la  fola  ricordanza  del  Mini- 
fierio  * eh’  efercito  . Cosi»  afferrando 
con  tutte  due  le  mani  le  crefpe  dell' 
Abito  leuitico,  diceua  à fefteffo  : Que- 
fta  corazza  non  può  forarli  nè  pure  dal 
tridente  di  Lucifero , nè  vi  farà  fccle- 
ratèzza  cosi  enorme  in  quelle  mura,  à 
cui  il  mio  cuore  non  fia  inacceffbilo 
e impenetrabile  » difefo  dalla  fantità  di 
si  candida  copertura.  Ah,  Padri  e Fra- 
telli miei,  fe  giammai  occorrere  (il  che 
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non  fuccederà  mai)  che  in  queft’Orto' 
deir  eterno  Spofo  entralfé  Serpe  infer- 
nale , ad  inquietare  la  noftra  quiète  i £ > 
follcticare  la  nòftra  modeftia  ; ad  in-* 
tièpidire  il  noftro  ardore  ; à fedurro* 
la  noftra  femplicità;  à volerci  huomi-- 
ni > e non  Angeli,  in  vn  Cielo  terre- 
no ; à fuggerirci  crolli , additandoci  il 
letargo  di  chi  » à cafo  , sii  la  cattedra  ' 
della  Reggenza  fi  addormentafle  , ftrin- 
gi&moci  con  quella  faia  euangelica > zj 
gridiamo  fempre:  Chi  verte  la  liurea-» 
del  Crocififlò  , non  fi  diftaeca  dalla-» 
Croce  > anche  quando  {chiodato  lo  ri- 
coueraflero  Troni  * Sarebbe  à noi  di- 
fettuofa  immagine,  per  àuuantaggtarci 
nella  Perfettione , fi  miracolofo  Carro 
dell’Arca,  vfeita  da" confini  Filiftei  . 
Peroche  le  due  vacche  , che  Io  tirauano, 
corréuano , mà  mugghiauano  ; pofpone- 
tìàtìo  all’impofto  Minifterio  la  fame  de* 
Vitelli  partoriti  > mà  ne  afcoltauano  i 
gemiti.  Noftro  Modello,  per  ben  cor- 
rere nel  fentiero  della  Virtù  , faranno 
le  Ruote  e le  Guide  del  Cocchio  di 
Ezechiéie  . Quefte  andauano  , oue  lo 
Spirito  di  Dio  le  inuitaua  : quelle  da-i 
-*  - > t fe  - 
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fc  ftcfTe  fi  volgeuano,  ad  accrefcimentó 
del  corfo.  Spiritvs  VITAE  era*  in-*  £see* 
Rotis . Vbi  crai  impstus  Spiritai  , ILLVC  itix* 
GRADIEBANTVR  , reuertebantur % 

cum  ambulare nt . Nulla  da  Noi  fi  con- 
fideri , tolta  la  obbligatione  di  ubbidire 
a’noftri  Riti.,  , 

7 6 Da  tale  eminenza  di  {ingoia* 
riffinri  portamenti  non  ci  rimuoua  l’in- 
degna fofpeccìone  > che  la  troppa  Bon- 
tà dia  occafione  a chi  gouerna  > d’abu- 
farfi  della  ncftra  tolleranza.  Sé  aggra- 
dato ammutolifco  , tutt’i  pefi  della  Ca- 
fa  e degli  Vfici  fi  {caricheranno  , iaj 
ogni  ora  e in  ogni  occorrenza  $ sù  Ita 
mie  fpalle.  In  ciò  come  farebbe  tradi- 
tore della  fua  Maggioranza  » chi  co- 
manda , fe  cosi  mal  fi  fermile  di  chi  al- 
la Compagnia  ferue  sì  bene  : cosi  a’  fo- 
prafFatti  Figliuoli  di  e(fa  fomigliante  di- 
fauuentura  farebbe  fomma  fortuna  . Con- 
ciofiache  alla  mifura  de’grauamenti  cor- 
rifponderà  la  difmifura  della  Gratia*# 
ramificante,  la  infinità  de' Premij  eter- 
ni fenza  mifura.  A chi  Regge  ordino» 
fotto  pena  della  difgratia  del  Santo  Pa- 
dre > che  non  opprima.  Feruepti 
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Sottomefii  prego  vigore , per  defìderare 
(Irapazzi , e per  non  volere  giuftitia*o 
' di  ricompenfe  douute  a’ loro  lauori  > o 
di  fatiche  ingiuftamente  multiplicatc  a* 
loro  carichi  e alle  forze  di  eflì  indebo- 
lite . Mà  io  prefuppongo  quel  > che  Id- 
dio terrà  lontano  dalle  noftre  Cafej# 
Auuerrà  à gli  amatori  della  Mortifica- 
tione  ciò,  che  accadde  à Sufanna . Que- 
lla Donna  celeftialc , mentre  accettò  la 
Morte  > per  non  accettare  1*  errore-»  » 
sfuggì  il  fupplicio  » e mantenne  l'one- 
ftà  . Così  m trofei  della  preferuata  In- 
lib.j.  nocente  fcriffe  S.Ambrofìo.  Dum  HO- 
Cffic.  NESTATI  intcndit , ctiam  VITAM  refev 
I4‘  uauit  • Sull’armonia  delle  quali  note-» 
vn  contrappunto  angelico  S.  Ci- 
5 4 priano5  oftentando  i falli  deftinati  alla 
calunnia  dell’Incontinenza  prefuppofta, 
riuolti  in  pretiofe  pietre  di  riconofciu- 
I ih.  ta  Pudicitia  . Sufanna , bis  vifirix , ET 
UBIDINEM  EVASIT,  ET  MORTEM  ♦ 

1 r o v,uer*  f°lt0  * noftri  tetti  più  pa- 

0 u ticnte  c vmile>  non  farà  inabbifla- 
ajv  to  , come  teme  la  codardia  : falirà  sii 

1 0.4.  k Sfere  più  fublimi  de*  noftri  Ixnpie- 
138.  ghi  j rcfpircrà  negli  odorati  refri  gerii 
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della  difcretezza  ; come  fìn’ora  » per  di* 
uina  mifericordia  , pratica  quefta  mini* 
ma  Compagnia  > cosi  amica  della  Giu* 
flitia  diftributiua , cosi  attenta  a’Meriti» 
così  riuerente  de’Meriteuoli . Caffo,  tut* 
tauolta»  fperanze  , da  voi  magnanima* 
mente  ricufate  : nè  piaccia  à Dio > che 

10  abballi  l’altura  del  voftro  Spirito»  à 
penare  , per  abbietta  brama  di  guardi 
amorcuoli  c di  rimunerationi  tranfito- 
rie  . Sì  » sì  » fe  tacerete  , permetterà 
Crifto  » che  fiate  centro  di  raddoppiate 
fatiche  » e berfaglio  di  neceffìtà  domc- 
ffiche  • Seruircte  nella  Menfa  » quando 
à voi  non  tocca  . Supplirete  nelle  Scuo- 
le, quando  gli  ftudij  vi  opprimeranno. 
V’inuieranno  nella  notte  ad  Agoniz- 
zanti , dappoiché  voi  haurete  in  tutto 

11  giorno  profciolti  Penitenti.  Dopo  i 
{udori  della  Predica  » vi  negheranno  ri- 
fiorì , e v*  imporranno  catechifmi  ; noa 
adoperando  chi  fi  rifente  , e tacendo 
con  chi  parla . Tale  fciagura  io  augu* 
ro  à chi  feruentemente  cammina.  Tanto 
auucnne  alle  prodigiofe  Vacche  » dimen- 
ticate de'Parti  e benemerite  del  Taber- 
nacolo. Dopo  si  ftcntato  viaggio  nel 
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riportamento  dell’Arca  » dopo  si  gene» 
rofa  vittoria  degli  fprezzati  muggiti  » in 
vece  di  vederli  fciolte  dalla  Macchina, 
e Jafciate  libere  à fatiarfi  di  pafcoli» 
fcannate  da  ferro  e fatte  in  pezzi»  s’in- 
s.Reg  cenerirono  tra  fiamme.  C oncidcrunt  li» 
6.  14.  gna  plauftri , VACCASQVE  impofuerunt 
fupcr  ea  holocaujtum  Domino  • Piaceffo 
all’Eterno  Padre,  che  anche  à noi, do» 
po  copiofi  denti  di  non  acclamate  oc- 
cupationi,  fopraggiungeflero  nuouipefi 
di  Minifterij  fconofciuti . Più  beati  » fe* 
degni  di  corone  , per  efemplarità  di 
vita  , per  anzianità  di  grado  , per  ec- 
cellenza di  doti  » per  quantità  e gloria 
d’imprefè,ci  rimiraffìmo  fcoronati,  pri- 
1 ui  di  guiderdoni  , e (ottopodi  à flagel- 
]i  . Seguirebbe  à Noi  , in  si  pregiato 
trionfo  di  patienza  , ciò  , che  Crifto 
perpìife  al  S.Ladrone»  collega  del  tor- 
mento. Confefsòegli  intrepidamente  la 
Diuinità  del  Media , in  faccia  degli  Scri- 
bi beftemmiatori  • Memento  mei , cum 
Lue.  •veneri s in  regnum  tuum  . Dietro  à sì 
2^.42  eroica  generofìtà  , di  Giesù  crocififfo 
publicato  alla  Turba  freneticante  per 
Rè  della  Gloria» non  fì  vide  il  collan- 
te 
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te  Banditore  del  diuino  Innocente  dif- 
chiodato  dal  patibolo , come  sù  la  pri- 
m*  ora  de’  fuoi  fpafimi  fperò  e chiefo 
ColFaltro  Ladro  • Si  tu  e$  Chrifius  , fai - Io.  ip 
uum  fac  temetipfum  & nos  . Sentì  > in_»  32. 
gaftigo  del  glorificato  Meflìa  , con  più 
furia  fpezzarfi  i fuoi  ofTi  da’manigoldi  > e 
raddoppiai  à sè  i tormenti , in  pena»* 
della  confeflata  Ditiinità.  Venerunt  ergo  T 
MILITES  : & PRIMI  quidem  FREGE- 
RVNT  crura.  Sia  in  tutti  Noi  vnifor-  . 
me  la  deificata  ambitione  > di  meritare 
tutto  > e di  non  hauere  nulla.  Si  dia-, 
à noi  ogni  facoltà  di  viuere  difpenfa- 
ti  da  vii , da  peli  » da  feruori  ; e » in-, 
tanta  licenza  di  licenze,  noi  à noi  la- 
voriamo pefantiflìmi  gioghi  di  fyupo- 
lofa  Ofieruanza . Oue  da  Noi  fi  elica-, 
a’  Superiori  benigni  : quanto  più  vor 
amorofamente  mi  alleggerite  da  Cari- 
che, quanto  più  voi  mi  allargate  con 
difpenfationi  paterne  Pangufta  via  del- 
la religiofa  aufterità  , tanto  più  io  o 
mi  riftringo  il  fentiero  ■>  e mi  fono- 
metro à peli  : diranno  di  ognun  di 
noi  gli  Huomini  e gli  Angioli  , adora- 
tori della  noflra  Virtù  : Potuti  tranf- 

gre- 
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gridi , & non  efi  tranfgrejjus  . IDEO 

stabilita  svnt  bona  illivs  in 

DOMINO  • Cosi  fia  , e così 
farà. 


SER- 
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Detto  in  Collegio  Romano  3 nel- 
TOttaua  decanti. 

m 

• * 

GAVDEAMVS  OMNES  IN 
DOMINO,  DIEM  FESTVM 
CELEBRANTES  SVB  HO- 
NORE  SANCTORVM  OM* 
NIVM.  . 

ET  PALMER  IN  MANIBVS 

EORVM . Apoc.  -/ , 

»• 

NIVN  SANTO  giunfe  al 
Regno  de  'Beati  > fenzj*  graue~> 
conflitto  e fenza  palme  nel  pu- 
gno : chi  riparandofi  dalle  lusin- 
ghe della  felicità  , poffedebdola  , c 
non  amandola  : e chi  non  fi  at-  * 
trillando  nella  miferia , amando- 
la e tollerandola . Tanto  vorrei  •> 
che  feguijfe  in  quello  famofo  Col . 


2 52  IL  DOTTO  SI  VMILII 

legio*  Chi  profitta  negli  Studi j , 
non  $ innalzi  e non  fi  allarghi . 
fi  hi , all'incontro,  rimane  addie- 
tro nelle  Sciente , no»  raffred- 
di nella  f^ccatione  , no»  diminuì  fi- 
ca e l*  Offerii an zj*  e i Lauori . 
Aitino  i sì  mìnimo  , che,  fefr. 
tà  fieruorefio  , non  pofia  e com * 
fungere  Anime  e fiantificare  Pro - 
utneie  . ‘Per  lo  contrario , /e,  rìj 
c Letterato , y?  ar regaffe  priuile- 
gij  e introduceffe  a bufi  , fichi  un- 
terebbe , * non  glorificherebbe,  la 
Compagnia,  zAbbomìnb  T^oma~> 
le  vittorie  di  nobile  T ripnfianr 
te  , percioche , ?»  rimunerarono 
defiuoi  Trofei , chi  e fe  le 
d'vna  Ve  fiale . guardiamoci  di 
non  tramutare  l'efercitio  de9  ta- 
lenti , datici  da  Dio,  in  biafi- 

j.  •'  . ^ 

fnaftf  mercatura  ai  preminen- 
te e d' immunità  . Scipione^ , 
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w Violar  fi  gli  vfi  del. 

la  fiepu  èlica  co * domestici  della. u, 
famiglia  y per  troppa  gratitu- 
dine a [dot  Meriti,  njfcì  di  2{omay 
e 1 volle  pià  tofìo  yiuere  e fiale-»  y 
che  tollerare  , per  fiua  cagione-»  3 
trafigredite  le  buone  <vfian^e  della 
Patria*  Aitino  ammetta  difipen- 
fationi  infolite  : * , imitando  Moi - 
1 naficonda  i raggi  delle  proprie 
doti  , per  •viuere  , quantunque^» 
rnajfimo  , we//e  »0#re 
fj[J*  '}/«?  <?£#;  minimo  , 

Iuno  viue  tra’ Fedeli  , chej  77 
non  intenda  > quanta  e qua- 
le ila  Ja  contentezza  > la  mae- 
stà » la  fìgnoria  de’ Beati, 
regnanti  nel  Cielo  con  Dio . 
Quefta  è tanta  , che  meglio  di  tutti 
colui  l’ intende  , che  non  Fintendo. 

Cosi  fcrifle  TApoIiolo  , e così  lente  la 
Chiefa  . Nec  in  cor  bominis  a/cendit,  qua  l ^01 
praparauit  Deus  diligentikus  fu  Più  dif.  ì 9. 

Z fìcil* 
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fidi  niente  fi  penetra  » come  mai  i Fi* 
olinoli  di  Adamo  delinquente  , com- 
pofti  di  loto  sì  pefante  e sì  verminofo, 
fi  fieno  trasferiti  dairefilio  miferabilo 
della  Vita  prefente  al  gloriofo  imperio 
della  Vita  futura  . Eccone  le  conqui- 
de : Combattendo  fan  gui  no  fa  mente  fi 
tinfero  la  porpora , che  li  rende  sì  ve- 
nerabili à Noi  , sì  riguardeuoli  à gli 
Angioli  . Palm x in  mambur  eorum-j  • 
Qui  forge  il  dubbio  , in  quale  dello 
due  mani  fi  flringa  da’Santi  lTnfegna™» 
del  loro  Trionfo  • Io  riconofco  i Re- 
gnatori dell’Empireo  diuifi  in  due  Claf- 
ìi , amendue  adorate.  I Principi  della 
prima  fchiera  ofientano  nella  man  de- 
lira i Trofei  del  loro  conflitto  ♦ Alzano 
gli  altri  con  la  man  manca  i Fregi 
della  loro  lotta . Conciofiache  de’  San- 
ti, che  celebriamo,  chi  nacque  Grande 
e vide  Fortunato  : chi  , all'incontro, 
venuto  in  luce  fra  Y ombre  o di  cafo 
plebee  o di  capanne  villane,  pafsò  ia^ 
vita  e feonofeiuto  e trangofeiato  . Di- 
uerfifTune  , per  ciò  , ne*  contraili  lej 
Anime  , che  veneriamo  canonizzato  » 
altre  vinfero  le  lufinghe  della  Fortuna, 


i 
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deprezzando  la  Profperità  , e non.* 
amandola  : altre  Sofie  ri  rono  la  Miferia, 
venerandola  ? e non  Pabborrendo.  A 
quella  differenza  di  zuffe  allufe  Paolo? 
quando  difie  : Per  arma  a dsx - 

iris  & d Jmjlris . Qui  efclama  Agofti- 
no:  chi  afpira  alla  conquida  della  Bea- 
titudine» incoronata  di  delle  > fi  armi 
per  debellare  i godimenti  di  fiato  ri- 
uerito  , fe  frà  noi  dimora  o inuidiato 
o temuto  : che,  fe  geme  o inglorioso , 
o mendico , o tormentato  , fi  animi  , 
non  (blamente  alla  tolleranza  , ma  all* 
affettione  e degli  Scorni  e delle  pene . 
A dextris  & d finìftris  habernus  arma» 
In  bis  vtrifque  armis  configgo  cum  dia - 
boia  : PROSPERIS  ? SI  NON  COR* 
RVMPOR  ; ADVERSIS  > SI  NON 
FR ANCOR  • Cosi  operarono  , e cosi 
videro  mortali  quei  , che  ora  incenfia- 
mo  e inuochiamo  immortali . Vorrei 
traportare  ciò  > che  i Santi  praticaro- 
no nella  carriera  degli  Anni?  all’aringo 
degli  Studij  , che  domattina  comincie- 
ranno in  quella  e famofa  e fantificata~; 
Vniuerfità:  con  Suggerire  à chi  profit- 
ta nelle  Scienze , la  modefiia  negli  ap* 

Z 2 plau- 
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jplaufi , 1’  ofleruanza  ne*  gradi , T vmiltà 
nelle  alture  : con  rapprefentare  , à chi 
poco  o nulla  fi  auanza  aelPacquifto  del- 
le arti  e nel  conofcimento  delle  fcien- 
, la  patienza  negli  fuantaggi  , il  giu- 
bilo nella  confufione,  Tafcendimento  in- 
Dio  nell*  abbaffamento  dell’  imperitia-» . 
Trionferà  diuinamente  quefto  Collegio» 
fe  » ne*  Glorificati  della  Scuola  » potrà, 
dire  , pROSPERlS  NON  CORRVM- 
POR  : e loggiungerà  negli  Abbandona- 
ti dall’  Ingegno  , ABVERSIS  NON 
FRANGOR  . Ciò  , che  principalmente 
dico  à chi  ammaeftra  e à chi  fiudia->  > 
fìa  detto  à tutt’i  Minifterij  del  nofìro 
Iftituto  ; affinché  ninno  fi  attrifti  > fe  » 
pouero  di  talenti,  Jauora  non  acclama- 
to; niuno  infuperbifea,  fe,  ricco  di  do- 
ti , cagiona  ffcupori  in  chi  Tafcolta-» . 
Anche  nell’Accademia  de’  Pagani  rim- 
bombò, molti  anni  prima,  il  documen- 
to di  Agofiino  : mentre  Seneca,  con-> 
fuon  di  trombe  » publicò  feuero  bando , 
a’Sublimatì  della  Rcpublica  di  modera- 
tioue  fommefla,  à glTnfelici  del  Popo- 
lo di  rafie  renata  fofferenza  . Ad  vtrof- 
que  cajìts  aptus , BONORVM  RECTOR 

EST, 

DigrtizecJt>’£§3 


WNDOT.NON  S'ATTRISTI.  357 

EST,  MALORVM  VICTOR.  Quam-  Ep.8$ 
cumque  Fortunato  acceperit  , AIIQVID  Tori;. 
EX  ILLA  MEMORABILE  EFFICIET  . 2?* 
Non  è Romano  5 chi  5 deprefiò  dalla.#  2 FI* 
Sorte  * non  onora  la  Patria  > nella  fe- 
deltà del  VafTallaggio  > nella  foggcttio- 
ne  a’Magiflrati  9 ne?  ruoli  della  Militia* 
Similmente  è Rraniere  al  Campidoglio» 

. chi  ficde  Senatore  o comanda  Confoloj 
Lenza  affabilità  di  voci  , Lenza  odio  al 
fafto  > Lenza  accomunarli  a’volgari . Ogni 
Cittadino  di  quelle  mura  non  c Polle- 
rò di  Romolo , Le  Alto  non  li  abbalTa  > 
e le  Minimo  non  li  auualora  * Quam» 
cunquc  Fortunam  acceperit  , ali  quid  e# 
illa  memorabile  efficiet . Non  vi  inarauì- 
gliate  y per  ciò  » Le  io  pure  efdamo: 
non  è Allieuo,  nè  della  Compagnia  nè 
d’IgnatiO  » chi  alla  Compagnia  fedel* 
mente  non  ferue  , come  può  e corno 
dee  » Lempre  più  vmilc  9 chi  più  s’inal- 
za comeriti;  Frcfperit  non  corrumpor  : 

Lempre  feltoLo  e Lempre  pronto  à lauò- 
rare  9 chi  fi  conoLce  Iproueduto  di  abi- 
lità eminenti  i Aduerfis  non.  franger  * 

Quella  farà  la  diuifione  del  mio  Ragion 
«amento:  in  cui»  nel  primo  Iuogot.p£r« 

Z 3 Lua- 
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fuadcrò  la  Docilità  à chi  rifplende  > e» 
nel  fecondò  > à chi  poco  fptende  la  Con- 
tentezza. 

78  Et  Palm#  in  manibus  eorum~>  * 

Prima  di  porgere  sì  apoftoliche  Palme 
a’Maeftri  e a’Difcepoli  di  ^quella  addot- 
trinata Cafa  i e di  tutte  1*  altre  Cafej 
noftre  , oue  fi  ftudia  > debbo  alla  sfug- 
gita dichiarare»  .0  , per  InegUo  diro» 
accennare  la  fublimità  dell’Iftituto,  a cui 
Iddio  con  la  Vocatione  ci  fpinfe . Può 
parere  à taluno  » non  intelligente  de * 
Riti  criftkni , poco  eleuata  la  Condito- 
ne di  chi  » non  abitando  fpeloncho  > 
non  gode  la  quiete  degli  Eremi , fi  di- 
batte ne’tumulti  della  Scuola  , e fi  con- 
fuma nell’efaminanza  de’ Volumi,  Oda_, 
Paolo  » chi  meno  ftima  il  prolungato 
martirio  della  Sapienza  . Èxbibeamus 
a.Cor  nofmetipfos  » grida  1‘  Apoftolo»  fio  ut  Dei 
Mini/ir  os , in  multa  patientia  » in  ne  ceffi, 
tatibus > in  anguflysì  in  pi agi s , in  cavee - 
ri  bus  » in  feditionibus  » in  laboribus  , in—» 
vigili/ s , in  ieiunijs  , IN  SdlHNTlA  * 
Ecco  annouerato  lo  Studio  delle  diurne 
Scritture  e della  Teologia  oppugnata^, 
'allagarne*  a’ceppi  -,  alle  torture aiicr« 

“ feri- 
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ferite,  à gli  sbranamenti»  alle  carnifì- 
cine  , alle  infame  morti  de*  Confeffort 
di  Cri  fio  . In  plagisi  in  care  eri  bus , IN 
SCIENTIA . Chi  non  crede  à Paolo  , 
rimiri  la  pallidezza  di  chi  ftudia,  miri 
l’etifia  di  chi  ammaefira  » il  dimagra- 
mento di  chi  fcriue  , la  fepoltura  fra’li- 
bri  nella  cella  di  chi  fpecula,  1’arfure» 
le  neui  » i mari  , e i torrenti  di  chi 
viaggia  per  predicare  . Sono  si  palefi 
gli  ftrazij  > che  della  propia  vita  fanno 
i Mintfiri  deir  Euangelio  » i Maeftri  o 
gli  Studiami  tanto  delle  inferiori  come 
delle  fuperiori  Accademie,  che, chine 
nega  i difagi  , o non  hà  occhi  nella-* 
fronte  , o hà  nel  cuore  il  veleno  del 
liuore  e’i  fiele  della  malignità  • Appe- 
na rimane  , o colore  nelle  guance  , 0 
dente  nelle  gengiue,  in  chi  iacrifica  te* 
fleffo  à Conienti  fcientifici  e ad  Efer* 
cizij  d’A  popolato . Non  voglio,  che, 
per  autenticare  Affioma  sì  indubitato  , 
lo  fofcriua,  chiScriue,  Voglio  , che» 
in  tale  giudicio,  rendano  teftimonian* 
za  alle  prerogatìue  della  Dottrina  due 
Monaci , confecrati  al  filentio  delia  ;$e& 
ua  » e a*  facramenti  dellar  Contempla- 
. -A  > Z 4 tio- 
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piattone  ; Il  primo  fia  Gilliberto  » Aba- 
te di  Chiaraualle,  che  , riconofcendo» 
nella  tanto  luminofa  Donna  dell’  Apo- 
califli,  la  Chiefa  vniuerfale»  mentre  la 
protetta  incoronata  di  dodici  ftello, 
vuole  j che  tal  diadema  fi  creda  forma- 
to da  chi  , emulo  degli  Apoftoli,  am- 
tnaeftra  Nationi  negli  articoli  della  Fe- 
de , e ne‘ precetti  dell' aurica  e della»* 
Apoc.  nu°ua  Legge.  Mulier  arruffa  Sole  » & 
ìz.  in  capite  eìus  corona  Stellar um  duodecimi. 
Ser.  APOSTO  LORVM  ti  hi  & numero  & fpe- 
20.  in  cie  CHORVS  MONSTRATVR . Qui  enim 
ad  Sapienti  am  erudì  un  t multo  s , quaft 
IQp  * Stella  fplendeni  in  perpetuai  £ ter  ?iit  atei . 
Sul  qual  pregio  di  Titolo  , * inetti  ina- 
bilmente gloriole  a*  Letterati , fi  ofier- 
ui»  nelle  ìolenni  Mefle  > che  il  Clero 
cattolico  celebra  ( tolta  la  fola  Vergine 
e con  eifa  fola  Maria  Maddalena)  non 
cantarli  il  Simbolo  apottolico  > faluoche 
à gli  Apottoli  di  Criftoj  e a"  Dottori 
della  Chiefa.  Arde  Lorenzo  sù  la  gra^ 
ticola , e à lui > miracolo  di  fortezza»  fi 
decreta  T©ttauaì-mà  o fi  nega , o non 
fi  dà  la  fingolarfc  onoranza  del  Credo. 
Si  ferba  quefta  ì chi»  nelle  due  Ghie- 
- 4 ; i.  fe 
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le  latina  e greca  , promulgò  Libri,  & 
à difefa  della  Religione  , o ad  inftrut- 
tione  de’Credemi . j Qui  erudiunt m tnultos 
ad  Sapientiam  > qmfe  Stella  . Il  ìanguo 
fparfo  e le  membra  lacerate  di  ehi  fpi- 
-rò  lanima  per  Crifto  , ò diuorato  da^» 
fiere#  o vccifo  d3  manigoldi,  non  con- 
futarono Erefie , e non  oonuinfero  Set^ 
•te,  benché  le  confondeffero  co’  prodigij 
■della  fortezza  : ladoue  le  penne  de*  Ce- 
mentatori e i tuoni  de7  Deputanti  at- 
terrarono T Idolatria  , e eonfufero  gli 
£refiarchi.  Or  che  farebbe  la  Ghiefa^  > 
fe  , morendo  noi  fotto  Faccette  deJ  Ti- 
ranni > non  fi  ributtaffero  il  Paganefim© 
e FÀteifmo  , la  fallita  de’  dogmi  e Iél» 
profanità  delle  snalKìme  ? Crefcerebbono, 
ne’pafcoli  dell*  Ouiie  euartgelico,  la  ci- 
cuta e l’aconito  delia  Superfìitione  o 
delia  Licenza  che  muterebbono  gli 
Agnelli  di  Grifto  in  Lupi  di  sfrenata^ 
Libertà  e di  Sette  perniciofe  , quando  i 
Sacerdoti , eruditi  ne’  facri  Libri , non-* 
cftirpaffero  1;  erbe  attoflìcate  dell’  igno- 
ranza e delFinganno  , con  furrogare  ad 
effe  timi  odoriferi  di  Documenti  prò* 
fitteuoli , c fuftanziofi  trifogli  di  Con- 
figli 
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figli  innocenti . SI  > sì  ? In  capite  eim 
corona  ftellarum  duodecim . Qui  erudiunt 
multo f , Jteut  StelU . 

79  A Gilliberto  fi  aggiunga  > per 
fecondo  Teftimonio  » Bernardo  > tanto 
maggiore  di  effo  > in  fantità  di  cotu- 
rni > in  celebrità  di  dottrina , in  prece» 
denza  di  età  e di  Badia . Cementandoli 
dal  Santo  quelle  voci  del  celefle  Epita- 
lamio? Mtliora  ubera  tua  Vino  i vmilia 
la  fidanza  deTuoi  Monaci  > con  darò 
la  precedenza  /opra  effi  à chiunque  fu* 
da  in  aiuto  dell'Anime*  Pare  5 ch'egli 
dica  à chi  ne'Bofchi  contemplai  Voi» 
nel  paradifo  della  Chiefa , fiete  Giprdfi 
di  vaga  apparenza  > di  buono  odoro* 
non  tocchi  da  ferro  , e bafienolmente 
preferuati  da  tarli.  Non  però  , o nutri- 
te con  alimenti , o curate  con  antidoti» 
chi  vi  coltiua  e chi  vi  ammira  . Ciò 
fà  la  Vite,  legata  da  vinchi  , potata^» 
da  ronche,  moleftata  da  vanghe,  e in- 
fino  fpampanata  da  cuftodi.  In  voi  fi 
ricrea  , chi  vi  guarda  taciturni,  chi  vi 
adora  foli  tari; . Niuno,  con  tutto  ciò  , 
o nel  voftro  filentio  fi  ammaeftra , ó 
dalla  voftra  Solitudine'  fi  correggo  • 
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Gli  efpofli  alla  Ialine  deirAnime,  fgri- 
dano  peccanti  ? aflbluono  penitenti,  con* 
fortano  moribondi,  richiamano  all*  vb- 
bidienza  de’Precetti  i trauiati  dal  Deca- 
logo. Il  Sollazzo,  per  tanto,  delle  Me- 
ditationi,  che,  per  tant'ore  della  notte 
e del  giorno  , vi  trafportano  dal  Chio* 
ftro  ai  Cielo , è vtiiifTimo  a7  voftri  Spi* 
riti,  ma  in  voi  riftagna,  e non  fan  tifi- 
ca , chi  peccò  . Quei , all’incontro,  che, 
per  fola  gloria  delia  Trinità  » fi  accomu- 
nano alle  Turbe  , infegnatori  di  buone 
dottrine,  e correggitor i di  male  vfan- 
ze»  empiono  i Tempi/  di  lagrimanti  , e 
votano  i teatri  d*otiofi  , le  ftrade  di  \ 
atfafiìni , i telonij  di  rapaci , J lupanari 
di  diiToluti  - Meliora  vbera  tua  vino  . 

In  tal  Tuono,  o ammutolifca  la  fupplir  ^ 
ca  , o fotto  voce  rifuoni  : Ofctiletur  me  ^ ‘y 
o/culo  oris  fui  »:  Quod  erùm  pofiulant , te  £ant> 
quidem  delcftat  : fed  Vbera , qui  bus  par»  Tom. 
uulos  alis  ì quo s & parie  , meliora  , hoc  11».  • 
ejl , necefariora  Junt  vino  contemplatioms # ao. 
Aliudjtquidem  ejt  , QVOD  VNIVS  LAE- 
TIFICAT  COR  HOMINIS  » ET  ALlVDi 
QVOD  J.AETIF1CAT  MVETOS  . sN*m 
etfi  Haebei;fotm^tèf\  • ,,  ,fed- 
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e fi  . Noli  ergo  nirnio  infiftere  ofculir  con - 
(empiati onis  , quia  meliora  funt  VBERA 
praedicAtionis  . 

So  Gittato  il  fondamento  della-.» 

noftra  Vocatione  > che  c’inchioda  aleg- 
gi della  Sapienza,  gloriamoci  >non  fo- 
!o  d’agguagliare  alla  quiete  de’facri  Mon- 
ti il  bisbiglio  de’noftri  Cortili,  mà  di 
vìncere  con  le  noftre  Cattedre  i Cori 
de’  Contemplanti  > mentre  così  aperta» 
niente  fcriue  e dice  Bernardo:  Aliud fi- 
quidem  efi , quod  vnius  lenificai  cor  bo- 
rni tm  , ò*  aliud  , quod  Utificat  multo s . 
E noi  beati  5 fe  i Cedri  incorruttibili 
de*  pergami  apoftolici  e delle  cattedre^ 
letterate  non  foggiacefTero  à fpauentofe 
metamorfolì  di  palchi  peftiferi  e di  lee- 
ne ammaliate.  Anche  Lucifero  fi  affife 
nel  trono  di  venerata  Sapienza  : tutta» 
uia,  perche  fìon  feppe  federui,  non  com- 
battendo con  la  man  delira  contra  le 
infidie  della  grandezza  > che  godeua^> 
ne  fu  miferamente  precipitato  V diue- 
muto  Principe  delle  tenebre > chi  ^un- 
tò nella  fua  creàtione  PriiQogenito  del- 
la Luce. -In  cattedra  Dei  fedi*  Terna^ 
nel  Monaftcrio  fomiglianti  cadute  , chi 
< * raf- 
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raflomiglia  sì  fiienturato  Cherubino  nei- 
la  vana  compiacenza  de'fuoi  lplendori*, 
c nell’arrogante  voglia  di  falire  /òpra 
i Pianeti,  e di  comparire  piu  Grando 
de’ Grandi.  Per  tanto,  fi  guardi,  chi 
nella  Compagnia  è diuenuto  Sedia  di 
celeftiale  fcienza,  per  le  dottrineoche 
poflìede  o che  comunica,  sì  ne’Tempij 
come  nelle  Accademie  , di  non  tramu- 
tarfi  in  Cattedra  di  peftilenza  : come» 
feguirebbe  , quando  fi  arrogaiTe,  in  ri- 
guardo  de'  fìioi  chiarori  , o immunità 
da’pefi  comuni,  o impunità  nelle  traf- 
greflìoni  commefle  • Vide  ergo  , piange 
e fcriue  Gilliberto , ne,  per  elationem^,  Sera? 

D£  CATHEDRA  IVSTlTlAE  EFFI-  inCàt 
CIARIS  CATHEDRA  PESTILENTI AE>  Tom. 

ET  FERCVLVM  SCANDALI , & , per 
te  , vel  exemplum  , vel  fermo  maini  , ad  75* 
multorum  pernieiem  ferpat  , vt  cancer  * 

Niun  Demoftene  e ninno  Ortenfio  può 
Spiegare  , quanto  nuocano  alla  noftriu 
Giouentù  certi  periodi,  /cappati  talora- 
dall’  inconfideratione  di  chi  molto  rilu- 
ce , e poco  riflette  : o querelandoli , le 
non  ottiene  ciò  , che  prefumc  ; o pre- 
tendendo ciò  » che  frà  noi  lantamente 

non 
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lion  fi  coftuma,  S ermo  rnalus  ad  multo» 
rum  pertticiem  fsrpat , vt  canccr . Quel 
trasformare  il  Seggio  della  profperata.. 
Dottrina  in  Altare  di  fallace  Deità, 
fcorona  chi  profitta  ; riputandoli  taluno» 
nel  rimbombo  degli  applaufi  , quali 
Corpo  fanto,  meritetiole  d’ incenfi,  cj 
molto  più  degno  d*  vrne  d'oro  trafpa- 
renti  ne’criftalii  di  rocca  , per  ripofare 
fottratto  à qualunque  ingiuria , o di  aria 
fuentolata , o di  poluere  non  aromati« 
ca  : onde  allontana  da  sè , col  fatto  del 
ciglio  e colT  alterigia  de’  vantanrenti, 
anche  il  fifchio,  o dell’Vbbidienza  che 
propone,  o del  Flagello  religiofo,  che 
lana  liuidure  di  mancamenti  triuiali  con 
paterne  correttioni  , mentre  non  apre 
piaghe  nella  carne,  e le  falda  nel  cuo- 
re. Chi  tale  fi  coftituifce,  o infegnan- 
do  , o predicando  , o lauorando  per 
Dio  , lo  difonora  ne’fuoi  doni  : e,  quan- 
to più  faglie  nella  fublimita  de’talenti, 
tanto  più  fi  precipita  nella  battezza  di 
vfurpate  efentioni.  Indi, con  si  danne- 
uole  efempio  , difcredita  V immenio 
prezzo  della  Mortifìcatione  clauttralo, 
c riempie  il  capo  , à chi  o T ode  o*l 
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vede  1 di  lagrimeuoli  chimere,  che  mi* 
feramente  imbracano  , chi  da  prima^ 
voleua?  nel  conuito  deH’Agndlo  fucila- 
to 5 Tvltimo  luogo  , e poi  arditamente 
fofpira  e chiede  il  primo.  Vide*  vide t 
ne , per  elationem  , de  cathedra  iuftiti* 
ejficiaris  CATHEDRA  PESTILENTIAE  , 
Ó*  ferculum  fraudali  . Gridi  , fui  volto 
sfacciato  di  sì  moftruofi  Superbi  ,i  quali 
nella  fcuola  deH’vmiltà  fognano  alture» 
Agoftino  sì  dotto  e sì  fanto  * Profferii 
non  corrumpor  : vi  gridi  parimente  lo 
Stoico  » Bono  rum  Refi  or  > malorum  Vi* 
Bor* 

8 1 Quanto  coftoro  e affliggano  e 
feonquaflìno  i Tabernacoli  di  Dio , in- 
troducendo > in  faccia  della  Croce»  che 
da  per  tutto  fpira  difonori  e tormenti* 
Tabbominato  afilo  di  Priuilegij  difufati, 
che  da  ogni  fianco  oftentano  ambinone 
e delitie,  da  me  non  può  fpiegarfi,fc 
di  quà  non  palliamo  ad  vdire  nel  Cam- 
pidoglio, chi,  con  la  diforbitanza  del- 
le domande  > rendette  il  trionfo  dello 
fue  Vittorie  più  odiato  à Roma  » chc_> 
ad  efla  non  farebbono  riufeite  cfecrate, 
la  feonfitta  de*  fuoi  Eferciti  , Mpugna- 


w6g  IL  DOTTO  SI  VMILH 

tione  delle  fue  Torri , Quefto  Genera- 
Je  > quanto  fu  più  felice  nella  guidai 
dell’Armi  romane,  {compigliando i bar- 
bari, che  inquietauano  la  Republica^» 
tanto  diuenne  miferabile  e deteftatonel- 
Vvbbriachezza  del  Trionfo.  Conciona* 
che , terminata  la  pompa  de’  prigioniera 
incatenati , delle  bandiere  rapite  > de’ 
principi  fottq medi , chiefe  , in  guiderà 
done  de’pericoli  incontrati,  e della  par 
dronanza  mantenuta  » lo  fpofalizio  dev- 
ila Donzella  Vedale  > da  sè  à §è  prefitta 
per  ynico  feopo  del  {angue  » e fparfo 
dalle  {ue  vene,  e tratto  dall’arterie  ne- 
miche . Sbigottì  il  Senato  all’  inaudito 
facrilegiQ  dell*  abbomineuole  richieda-»; 
mentr’era  indifpenfabile  > fino  all  anno 
trentefimo  » nelle  Vergini  della  Dea^ , 
ogni  penfiero,  non  che  ogni  nodo  di 
matrimonio  . E perche  il  Vincitore,  ri- 
cufando  e tefori  e domini]  offertigli 
da  Magidrati  , duraua  indelebile  nello 
ìslozze  efppde  , i più  vecchi  Principi 
'%  del  Palazzo  , tutti  ad  vna  voce  rugghian- 
do più  toflo  , che  decorrenda  a fi  prò- 
tettarono  affai  più  miferi  nell'onoranza 
di  tanti  Trofei , di  quei  che  farcbbpno 
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nello  ftridore  delle  catene  oftili  , fc# 
gli  Auuerfarij , efpugnata  Roma  > ha- 
ueflTero  fotto  i piedi  fchiaui , con  tutto 
il  Popolo,  i due  Confoli  della  Citti  re- 
gnante. I Barbari,  finalmente»  fc  disfa- 
ceuano  le  noftre  fquadre , erano  per  Tac- 
cheggiare bensì  effi  le  noftre  cafe  , m& 
( come  à noi  limili  di  fetta  ) non  già 
per  defolare  i noftri  Tempij  ; il  che  tò 
facnlegairente  difegni  , mutando  vn.» 
Chioftro  di  Sacerdotefle  in  vn  Serraglio 
di  beflorate  , Tanto  appunto  operai  * 
chi  dalle  facre  fiamme  di  Vefta  eftrac 
le  Cuftodi  del  Fuoco  fantificato  » per 
fommergerle  nello  ftagno  tartareo  di 
folto  impudico . Meglio  è per  noi , ri- 
chiamare » a*  no  fi  ri  danni,  chi  ci  afta- 
liua  , che  foftenere,in  oltraggio  demo- 
liti Numi  , chi  ci  hà  renduti  Signori 
di  tanto  Stato  , Jndi  , voltatili  quei 
trangofciati  Vecchioni  all’Efercito  trion- 
fante , differo  lagrìmofi  : o diuenite  ci 
barbari  e auuerfarij  noftri , caricandoci 
mani  e piedi  di  ferro  feruile  j o,  fci 
ciò  ricufate»  coftringete  il  voftro  Ca- 
po, à non  conculcare  i riti  e gli  fta- 
tuti  delie  Deità  > che  ci  proteggono. 

A a V dia- 
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Vdiamo  S.Ennodio  , narratore  dei  fat- 
to  . Adeft  ì qui  gemere  nos  imperati  quòd 
Patri £ nojlra  vieti  in:npxos . Confammo. * 
tis  pr<s'iji  * dam  laboris  pretium  fl*gt*t% 
& HOSTES  ET  BELLA  COMMENDAI 
Si  ad  hoc  te  cafebus  obtuijli  * vt  prò  fu - 
dorè  tuo  mtmnari  pudeat  * quud  requins  % 
KOS  NON  POSSVMVS  SCORTI*  DE- 
BERE * QVOD  VICIMVS.  E > perche 
perfifteua  l'impotente  Innamorato  , in-» 
volere  Tua  conforte  la  deh  de  rata  Ver* 
giacila  * ad  vna  voce  i Nobili  dichia- 
rarono il  laureato  Combattente  affai  piu 
crudele  contro  alla  Patria  coll’oftinatio- 
ne  delle  Nozze  proibite  » di  quel  dio 
apparuero  contra  di  effa  i Cartaginefi, 
nella  rotta  data  su  le  riue  del  Traiime- 
no  » i Sennoni  efpugnatori  di  Roma-»* 
nel  macello  fatto  di  tutfi  Primati , col 
fuoco  appiccato  à gli  Ed-fici)  1 renduta 
la  Città  tutta  vna  immenfa  fepoitura^* 
di  cenere.  Malediceuano » per  ciò*  la 
fortezza  degli  Eroi*  che* si  frequente- 
mente traboccando  in  voglie  fregolate 
d’infoliti  guiderdoni  * mentre  ripara- 
no la  libertà  romana  dal  giogo  degli 
Stranieri  , la  fottopongono  à gU  Ican- 
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dalofi  capricci  di  Vincitori  laureati  <> 
Sirie  caufa  h-fles  depulijlì  , QVI  EOR  VM 
VICIBVS  FVNCERIS  IN  TRIVMPHO. 
FVGIENDA  EST  VlRORVM  FOR- 
TI VM  FELICITAS  . per  quarti  iungimur 
mferijs  f bditcrum . Dio  mio  > quante»» 
volte  nelle  Religioni  , chi  più  le  glo- 
rifica con  chiarori  di  dottrina  e cotu 
fregi  d’imprefe , più  fimilmentc  le  iner- 
ua  neirOfieruanra  e le  innabifia  negli 
.Abufi»  Guadagnano  c*  fioro  alle  Comu- 
nità , oue  rifplendono  > celebrità  di  no- 
me e veneratone  d’addottrinate:  irà» 
quanto  le  fublimano  con  la  Sapienzav 
tanto  le  atterrano  eoirefterminio  del 
rigore  clauftralc  : sì  che»  coronandolo 
di  fiima  > le  (coronano  di  virtù.  Si»  si» 
talora  i Cbioftri  più  perfetti  » trà  io» 
confolabili  lamenti  di  allargata  difcipli- 
na  > maledicono  i Giganti  della  Scien- 
za » che  trasfigurano  in  Pigmei  gli  Eroi 
del  Caluario  e i Primogeniti  della  Cro- 
ce . Fugienda  eji  Virorum  fortium  felici • 
taì  ; per  quam  iungirnur  mifcrijs  fubditv - 
rum . Scancelli  pure  Crifto»  con  la  pun- 
tura de’fuoi  chiodi,  tutt’i  caratteri  del- 
la  profana  e della  facra  Sapienza  nel- 
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la  mente  di  quei  Figliuoli  della  Com- 
pagnia» che  preuede  , dalla  femplicità 
della  ooftra  vguaglianza  douer  traligna- 
le in  efecrati  Architetti  d atozze  difu- 
fate  , che  mutano  la  tranquillità  delle* 
Cafe  modelle  in  incantati  Edifici;  d* 
ambitione  tempeftofa  , Che  gioua  à 
poi,  fc  1*  Addottrinato  conuince  chi  ci 
calunnia  e confonde  chi  ci  odia  » fu  > 
nella  Vittoria  delle  accufe  dileguato  , 
con  quella  fìefla  Penna,  con  cui  ci  di- 
fefe  , miferamente  c’impiaga  , fatando- 
ci la  Fama  , e peruertendo  l*  Iftituto  è 
Non  dirò  io , e non  direte  voi  a sì  mal 
Letterato,  quando  (il  che  fin’ora  non-» 
è flato»  nè  , come  fpero , farà)  allon- 
tanando da  noi  bugiardi  accufatori,  in- 
trometteffe  ne*  noftri  muri  impenfato 
larue  di  difpenfate  Cofiitutiom  : 6 
cauf*  hoftes  dcpultfti  , qui  eorum  vicibus 
FVNGERIS  IN  TRIVMPHQ-?  Nò  , nò» 
la  Compagnia  non  vuole  » che , a co- 
ito di  Regole  trafgredìte  , alcuno  de* 
fuoi  Allieui  la  immortali  nelle  Biblio- 
teche^^ illumini  nelle  Chiefe  . Gri- 
dano e dal  Cielo  i noftri  Santi,  c dalle 
loro  ftan?.e  i noftri  Giufti  : Non  poflu* 

muti 
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mm  SCORTIS  DEBERE  > QVOD  VI- 
CIMVS  . Ceffi  ogni  Scienza  in  Noi, 
manchi  tri  Noi  ogni  Talento  * niun_» 
di  Noi  o a/fifta  à Principi  » o in  terileni 
ga  in  Affemblee  * o predichi  in  Metro- 
poli, o legga  in  Vniuerfltà  * fé*  chi  ci 
auuantaggia  in  credito  forfè  anche  fo- 
pra  molte  Religioni,  fenza  riuerenzaui 
a'noftri  diuieti  , opera  quel  che  fà , o 
disfa  quel  che  il  Santo  Padre  (labili* 
con  tante  lagrime  e con  tanto  (angue  » 
frà  noi  . NON  POSSVMVS  SCORTIS 
DEBERE,  qvOD  VICIMVS.  Se  fi  dc- 
florano  le  noftre  celeftia!i  Confuetudi- 
ni  da  chi  ci  rende  , frà  le  montagne* 
di  Terra  Tanta , luminofi  Taborri  di  ac- 
clamate marauiglie,  congiungendo  à si 
amabile  trasfiguratione  la  temuta  meta- 
morfofi  del  Caluario  (monte  di  dolori) 
o r.elTA  uentino  centro  di  difcordie,  o 
nell'Areopago , folo  ricoueto  di  erudi- 
tione  e di  politica  ; la  paralifia  attrag- 
ga chi  fcriue  , I*  apbpleffia  ifiupidifea-* 
chi  opera , il  delirio  offufchi  chi  fpecu* 
la  • Nos  non  pojfumut  fiottìi  debetc^,  9 
quòd  vicìmus  . 1 Volumi  comporti  con 
danno  della  Meditatone  diminuita  « i 
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Sermoni  detti  con  perdita  della  peniten- 
za intralciata  , i Minifterij  fodenuti  à 
fpefc  delle  Ordinatami  ad  effi  pofpodc* 
fono  Trionfi  ; mà  che  affai  peggio  pro- 
fanano la  innocenza  de*  noftri  Vfi  , di 
quel  che  il  Vincitore  Latino  infamaflc 
il  Coro  immaculato  delle  Vedali  , co- 
ronate di  gigli  e incapaci  di  ledo . 
Ohimè  » troppo  è mortale  il  rimpro- 
uero  di  chi  confeflalTe  » Debere  fcortis  » 
quòd  vicimus . Hanno  fcritto  , mà  non 
hanno  vbbidito  : hanno  ragionato  da' 
pergami»  mà  non  fono  perfeueràti  ge- 
uuflerti  nelPoratorio  : hanno  guadagna- 
ta la  beneuolenza  de*  Dominanti  a*  no- 
ftri bifogni  » mà  hanno  fopra  noi  evin- 
to il  Patrocinio  de’Beati  5 che  niente-» 
ftimano  gli  fplendori  della  Scienza,  fc 
ci  di feon giungono  dàlie  fantificate  te- 
nebre delrVmilrà  * Mentre  frà  Noi,  chi 
luce»  non  Cfclama;  Profperis  non  cor - 
rumpor  : tuona  contrà  di  lui  il  Cielo , 
c con  dio  grida  e * piange  la  Religione: 
Sine  Caufa  de  puliti  inìmicot  > qui  eorutn — » 
vieibus  fungerli  in  TRIVMPHO  - Che 
fc  Roma  ricufà  Reami , qualora , chi  à 
lei  gli  acquifta , intacca  il  culto  delle-» 
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fue  Dee  s non  fi  di  fp  rezze  ranno  coHj 
piu  accefo  zelo  di  pietà  dalla  Com- 
pagnia le  Onoranze  , che  le  accrefco, 
chi  conculca  Regole  , e adotta  Lfen- 
tioni  ì 

Si  Direte  : la  moftruofità  del  vie- 
tato Spofalino  efiere  auuenuto  in  Ro- 
ma idolatra  , priua  di  fede  c piena  d* 
appetiti  : nel  qual  baratro  di  Aorte  in- 
tentioni  non  può  giacere , chi  lauora-* 
nella  Religione» sì  libera  da  Fini  terre- 
ni» sì  attenta  alla  Gloria  dmina . Voi 
dite  ciò,  che  dourebbe  feguire , mà  non 
riferite  ciò,  che  fegue  : aificurandomi» 
niuno  militare  , fotto  gli  fiendardi  dei 
noftro  Reato  Legislatore  con  brame  di 
auuantafgi  tranfitorij  , vnicamente  ri- 
guardando con  Àbramo  le  Stelle  , quan- 
do o combatte  perl’Anime  o fuda  per 
la  Chiefi  « Concedo , il  portenrofo  ca- 
priccio dello  sfrenato  Trionfante  efiVre 
accaduto  , quando  in  qtiefta  Città  re* 
gnaua  TFrrore  ; otie  forfè  anche  oon^ 
auuenne  i percioche  pare  , eh*  b fi  nodo 
più  tofto  finga  rauucnimento  1 ad  efe r- 
citio  d’ingegno,  che  lo  deteftì  per  te- 
nenza M che  vn  tal  facriiegio  fi  prò* 
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pagaflc  in  molti , per  la  temerità  di  vno. 
Mi  fpauenta  Gilliberto.  il  quale  in  Chia- 
jaualle  » Monade  rio  il  più  famofo  di 
quel  fecolò»  confefla  non  diflomigliante 
abbominatione  di  politici  auuanzamen- 
ti  , che  fcontrafaceuano  le  ammirata 
operationi  dc’fuoi  Monaci  penitenti  . 
Ve^go*  diccua  l’attento  Superiore, gran 
frequenza  nel  Coro  : mà  chi  primo  vi 
entra  e vltimo  da  effo  fi  parte  , preten- 
de, nella  prima  Dieta  de’Cenobiarchi,  il 
vacante  Decanato  del  noftro  Chioftro. 
Così»  chi  Cellerario  difende  le  noftre 
Tenute  ne*  publìci  Tribunali  dalla  vio- 
lenza de’Litiganti  , fi  promette , per  la 
diligenza  che  vfa  > per  lo  valore  eh o 
moftra  » di  trasfigurarli  d’  Affittente  a’ 
Litigi)  in  Priore  de  Frati  * Chi  veglia», 
nelle  notti  sù  le  fpeculationi  d’  Arifto- 
tile  e d’Agoftino  , per  ben  ammaeftrare 
i miei  Giouani  nelle  fottégliezze  della-, 
Metafilica  e nelle  verità  della  Teologia» 
Vuole  non  foggiacere  a’  Lauori  dell  Or- 
to » al  prolungamento  del  Canto  , alla 
correttione  dei  Capitolo»  alla  fuga  dx 
tutto  ciò  ch’è  Mondo  „ Finalmente,  chi» 
nelle  noftre  Adunanze , ragiona  con  ze-. 

lo, 
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Io,  propone  riforme  , fgrida  abufì  > raf- 
ferma decreti  , afpira  alla  Mitra  > o 
ftende  il  braccio  al  Puftarale  . Coftoro 
turni  nella  profperità  delle  doti  , e nel* 
la  benemerenza  delle  fatiche  , mi  fera, 
mente  li  putrefanno  con  fini  si  baffi,  e 
rendono  i Santuari;  della  Diuinità  ver- 
gognofi  Mercati , di  glorie  improprie 
al  noftro  Sacco  , di  delìzie  contrarie  al 
noftro  Eremo  . Fanno  i nliferabili  Fi- 
gliaci di  Benedetto  > elle  tutta  la  fan- 
tini delle  noftre  più  riguardeuoli  im* 
prefe  degeneri  in  efccratp  traffico  di 
fantafime  , impugnatici  della  mortifi- 
catione  e del  rigore  , che  proferiamo. 
Qmnts  , qua  fu a funt , qu<erunt  > non  qu<6 
Iefu  Qrrjfii . MVLTOS  (vi  dico  molti, 
e non  vi  dico  alcuni  ) fa  qu&rentes  repe~ 
ries  <*liud , prater  ipfum  » SED  TAMEN 
PER  XPSVM  • Trtttatur  in  confili p , 
difeeptatur  in  iudicijs  > in  fchelis  dfputa- 
tur  > cantatur  in  Ecclefiis . RELIGIOSA 
SVNT  HAÉC  NEGOTIA  * J*d  va  de  ad 
cx'ituj  aquarum  > ET  PENSA  » Q\£IS 
GEMER ALIOR  ISTORVM  FINIS  EST 
OPERVM  - VIDE, SI  NON  PER  HAEC 
OMNIA  QVAEDAM  EXERCEANTVR 

MER- 
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MEKCIMONIA  DE  CHRISTO  . Chi 
può  prometterti  , che  Mercatura  sì  fchi- 
fa  non  infetti  le  Vniuerfità  d’ignatio  , i 
fuoi  Pergami,  e i Tuoi  Miniflerij  » fc-> 
tanto  lagrimeuolmente  infatuò  la  Selua 
di  Bernardo?  Ah,  1 res  nomiti 

tjl  Chrtjii . Da  per  tutto  fi  nomina  Dio; 
rifuona  in  orni  annoio  delle  noftre_> 

w o 

Chiefe  e delle  roftre  Scuole  la  Gloria 
diuina  maggiore:  ma  quanti  fono  in-» 
taluno  i contrabandi  della  Vanità  , lòt- 
to le  protefìatsoni  di  Giesò  ben  ferui- 
to  ! Si  nomina  Crifio  , e fi  procura-, 
l’ammiratione  del  proprio  Nome. 
flutti  res  Nome»  ejt  Cbrijii . Quanti  Te- 
loni; oficntano  Monete  coniate  con  la-, 
Croce  > fai  fi  fica  te  oa  nafcofe  figure  di 
Catiedre  ambite  e di  applaufi  fofpiratil 
Trouò  modo  Lucifero  di  feminare  $1 
/conce  pretenfioni  nella  cenere  di  quel- 
le menfe,  negli  ergafioli  di  quelle  cel- 
le > nelle  lagrime  di  quei  falmi  , negli 
orrori  di  quegli  abiti , nella  viua  fepol- 
tura  di  quei  Penitenti  > morti  à tutti  gli 
Elementi  della  Natura . Anche  doue  e 
le  Attioni  erano  si  afpre  > e le  Coftitu- 
tioni  sì  dure  » c i Riti  sì  celeftiali  > po« 
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tè  dire  il  fu  prema  Pre  fidente  : Vide  \ Jt 
non  per  HAEC  OMNIA  quidam  exe r- 
ceantur  MERCIMONIÀ  DE  CHRlSTO. 
Conghiett  «rate  dagli  vditi  treni  di  sì 
elegante  Scrittore  » quanta  in  mé  pofla 
effere  la  paura,  di  piangere  tarmate  le 
noftre  faie  , tarlate  le  adire  fedie  , e* 
clifTita  la  noftra  luce  . Con  eftremo  pa- 
' timento  infegniamo  a*  Fanciulli  nello 
fcuole  « Tal  lauoro  , affediato  da  tedi} 
infofFribili  i può  fuanire  del  tutto  5 fo* 
chi  fopporta  sì  pefante  croce  , fper.'u 
palleggio  à fcuola  più  alta  , per  acquì- 
flarfi  fama  , o d 7 ingegnofo  fra’  deliri j 
della  Poefia,  o d’erudito  trà  le  ampol* 
le  dell’Eloquenza . Quanto  fpafima  , <l? 
quanto  fi  dibatte , chi  predica  a*  popoli 
i tormenti  dell'Abiffo  5 e dichiara  S.’pec« 
catori  i fulmini  dell’Ira  eterna  rNon* 
dimeno  , sì  anfantc  Apollolato  nulla-* 
gioua  à chi  lefercita,  fe,  nelle  cotfuer- 
fioni  che  opera  , negli  fchiamazzi  che 
pratica,  fpera  di  farfi  ftrada  à Pergami 
d’Emporij  più  celebri  , e di  Collegiate 
più  nobili.  Altrettanto  farebbe  la  lùen- 
tura  di  chi , efatto  cufiode  della  nofira 

Ofleruanza  in  Collegio  non  numerofo > 

fi 
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fi  facilitane  » e non  fi  attrai!  e r falle,  Tin- 
caminamento  alla  reggenza  di  Cafe  ve- 
nerare. In  fomma  » per  non  allungare 
il  Difcorfo  , chi  non  fi  benda  gli  oc- 
chi à qualfifia  vantaggio > mentre  à Dio» 
o fottomette  Città,  o riconcilia  ribelli» 
o prepara  vafTalli  ; muta  il  Tempio  del 
zelo  in  pubiica  Fiera  di  fudori  vendu- 
ti , o ali’ambitione  , fe  pretende  Ialite  , 
o al  diletto  , fe  ricufa  aggrauamenti . 
Keligiofo  font  bac  negotia : fsd  per  omnia 
quaderni  exercentur  mercimoni  a de  Chr\ftom 
A*  quali  fconcerti  niuno  può  dare  raf- 
fetto  , fe  non  grida  ; Profperis  non  cor - 
rumpor  : fe  non  aggiunge  ; Bonorum  Re- 
fì or  y A4alorum  Viti or  • 

8$  Odo  più  d’vno  » proteftaro 
imponibile,  Tafiordarfi  à gli  applaufi» 
T accecarli  ne’ raggi,  il  non  crederfi  n£ 
Grande  nè  Ammirato  , mentre  rifiedo 
sù  le  cime  de’Monti  più  Juminofi.  Ta- 
TimpofTìbilità,  fenza  dubbio»  e fi  feor- 
ge  e fi  deplora  in  chi  non  difeengiun- 
ge  dal  fumo  della  Scienza  naturale  il 
fuoco  della  Sapienza  euangelica  : appa- 
gandoli d’intendere  lotrigliezze  » cho 
troppo  facilmente  iliillano  arroganza-, 

icn- 
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fenza  riflettere  a*  documenti  del  Verbo 
incarnato,  e à gli  aflìomi  .0  degli  Apo- 
lli o de’Profeti.  Tali  VanareUi , era- 
li  Superbi  fono  , ne’  loro  Magifterij  , 
fuenturati  Difcepoli  di  Beemot  ; il  quale, 
incapace  di  modeftia  e fpregiatore  di 
moderatone  , inchioda  gli  occhi  delle 
fue  brame  sii  quelle  alture,  che  fopra- 
flanno  à tutto  il  creato.  Cod  fcrifìo 
San  Bernardo  delle  Amore  inuanite  c 

contenta  e a /denti a , qua  infiat  , Ser.g. 
eam , qua  adficat , nefeierunt . Nec  mi • in  Càt 
rum , quia  ò*  caput  eorum  Beemotby  Ni»*  ^om* 
HIL  HVMILE  , fed  (ficut  de  eo  legitur  ) I2’16 
VIDET  OMNE  SVB1IME . Ohimè  , mi  0tM* 
toglie  e dal  vifo  il  colore  e la  refpira- 
tione  dal  petto  la  profetata  prefuntione 
degl*intere(Tati  Intelligenti . OMNE  fub- 
lime  videe.  Piaccia  à Dio  , che  anche 
negli  anni  più  frefehi , chi  profitta  nel- 
lo Audio  , e chi  fi  pauoneggia  ne’  ta* 
lenti  » non  fi  dilegni  l’arriuo  , in  altri 
anni  9 à tutti  quei  Siti  più  eminenti, 
che  le  Religioni  decretano,  o alla  Vir- 
tù, o al  Mento  » o alla  Capacità , i qua-, 
li  Adoperati  Crifto  chiama  primi  Lumi- 
cari  de*  &oi  Alberghi.  Non  ^lamento 
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coloro  veggono  > mi  preueggono  fo- 
praftare  alle  ioro  tempie,  quanti  Diade- 
mi fabbrica  la  Santità  e Imalta  il  Va- 
lore a’pcrfonaggi  di  prima  sfera  > di  con- 
fumata Perfettione , e di  Dottrina  eie- 
aiata.  OMNE  SVBLJME  • S’incurui  fino 
alla  poluere  , chi  così  s‘innalza  al  Fir- 
mamento : ammutolifca  , e non  vrli  » 

Chi  falfamente  afferma  > non  poterli  v- 
jiire  la  tanto  da  mè  ripetuta  Vmiliatio- 
lie  alla  fublimità  deTajenti  , e alle  Ac- 
clamatfoni  confeguite  da’  Popoli  ftupe- 
fatti,  e daTrincipi  attoniti  ne'riuerberi 
de’noftri  prodigi; . Ditemi,  chi  fra  Noi 
più  famofo  del  Suarez  , del  Vafquez» 
del  Leflìo , del  Canifjo,  del  Sancio,  e 
del  Sanchez  ; Dottori  si  celebri,  Scrit- 
tori sì  lodati  > Maefiri  sì  riceuuti  in-» 
tutte  le  Vniuerfiti  del  Criftianefimo, 
come  Oracoli  di  ben  fondata  Dottrina» 
di  fublime  Intelligenza,  di  Fama  inac- 
ceflìbile  aVnorfi  dell’Erefia  e a’trafiggi- 
menti  dell  Atejfnio ? Quefti,tuttauolta , 
religiofiffimi  di  cofiumi  » cfemplarifTìmi 
di  ofleruanza  , mortificati , vbbidienti , 
vmili , meritarono,  che  con  libri  fcrit- 
ti  neTafh  delia  Clnda  fi  regiftraffero  le 

lo- 

Digitized  by  Google 


L’INDOT  NON  RATTRISTI.  $8; 

loro  Vite,  ricche  di  fatti  gloriofi,  o 
non  pouerc  di  fopranaturali  fauqrj  . 
Mà  perche  in  Climi  si  di  franti  cerchia- 
mo Letterati  memorabili  per  virtù  » fe 
in  questo  Collegio  » oue  voi  dimorate 
e io  ragiono  , fiorirono  tanti  Sapienti 
di  ammirata  pcrfettiohe  1 Quj  lederò  il 
Bellarmino,  il  Tacci,  c,  niente  ad  eftl 
dirti  nile  , il  tanto  celebrato  Cornelio* 
Cementatore  del  nqouo  e vecchio  Te- 
fhmento  . Del  primo  fi  tratta  nello 
Congregationi  Vaticane  la  folenne  Bea- 
tificationc.  Nel  fecondo  fiam  dubbiofi, 
fe  maggiore  fofie  o la  Penitenza  o la-» 
Sapienza  ; mentre  » prefetto  degli  Stu- 
di e Arca  di  configli  , dormiua  falle 
affi  , inLgnaua  nella  Scuola  le  Scienze 
più  alce  veftito  di  fpauentofo  db  zio  in 
tutto  il  corpo  , oraua  genufiertò  nella-* 
(ua  ftanza  , in  ogni  giornata  dell'anno* 
per  quattro  lunghe  ore  , contemplatore 
di  Dio.  Finalmente  Tvltimo  de’trè*vl- 
timo  Tempre,  fra  quanti  qui  abitauamo , 
di  fentimenti  e di  foggettione,  quan- 
tunque di  fama  primo  frà  tutti , non-» 
difTìmile  all*  Occhio  vmano  , vedendo 
cosi  perfettamente  i più  naftoli  Sacra- 
rne D* 
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menti  delle  Scritture  » affatto  non  ve- 
deua  fefteflo  : riputando# , nel  peradifo 
della  Religione  , tronco  inutile»  benché 
fofle  io  eflo  l’Albero  del  Sapere  , cari- 
co di  tanti  volumi  > e fecondo  di  si 
venerati  comenti.  Niuno  piu  di  lui  * o 
dipendeua  da’  Superiori  » o fi  accomu- 
naua  à glinfiiyù , o fi  mortificaua  nella 
menfa  5 chiedendo  ofiequiofo  e {coper- 
to qualfifia  più  minuta  licenza,  per  pro- 
ferire vna  parola  fuor  d*  ora  , per  dare 
«vn  paffo  fuor  di  cafa  , per  inuiare  al- 
treue  vn  foglio  fcritto  5 per  dedicarci 
a*Benefattori  della  Compagnia  i Tefori 
delle  fue  riuerite  Interpretationi  • Quan- 
to io  attefto  di  quefti  pochi  , compen- 
diofamente  riferiti  da  mè  > tanto  potrei 
efporre  di  molti  e molti  di  quei  am- 
mirati Precettori  \ i quali  , mentre  io 
qui  fiudiaua  , riluceuano  quafi  Soli  di 
quefta  Vniuerfità.  Ricufauano  gli  otti- 
mi Religiofi  qualunque  apparenza  di 
fingo’ahtà  , nel  foggiacere  e nel  viuere. 
Godeuano  di  prefèntarfi,  non  a’primie- 
ri  Prefidenti  della  Cafa,  mà  a' Miniftri 
di  efii  , per  impetrare  di{penfationi  in 
cofe  minime  » per  ottenere  conuenien- 

ze, 
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zc  > o neceflità  giuftificate  , GJoiuano  , 
col  fentirfi  leggere  coJpeuoli  di  legge* 
rifITmi  falli  , nella  publica  menfa: 
cui  fponraneamente  comparìuano  peni- 
tenti, al  pari  de’Giouani  o più  robufti 
o più  mortificati . Io  ftelTo  , lettoro 
nell’antico  Refettorio  * proferii  la  colpa 
di  quattro  principali  Lettori , che  tutti 
fedettero  nella  tauola  di  mezzo  più  baf- 
fa , con  beato  fonilo  » per  rimirarli  og- 
getto  à gli  altri  , sì  di  punita  inoffer- 
uanza  , come  di  religiosa  lòfFerenza^. 
Anzi  i più  acclamati  Sapienti  di  quel 
tempo  $ fe  trafeorreuano  molti  meli, 
fenza  vdirfi  corretti  , elfi  ftimolauano  i 
Sopraftanti  del  Collegio,  à non  dimen- 
ticarli decloro  abbagli , e à non  lafcia- 
re  impunita  qualunque  trafgreffionos 
che  in  elfi  li  notafle.  Siamo  tutti,  di- 
ceuano , Figliuoli  del  Santo  Padre:  dun* 
que  la  Compagnia  à tutti  li  moftri  Ma- 
dre , non  ci  diffèrentiando  » nella  con- 
quida de'meriti  e nell’acquifto  delle  co- 
rone . Quel  zelo  li  vii  con  noi , che  1? 
adopera  co’meno  adoperati , e co’  meno 
prouetti  di  noi.  Ognun  di  elfi  ripete* 
«a  con  Agoftino;  ’Brofpcris,  non  corrum - 

B b pori 
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por  : e voglio  qui  viuere  > come  qui  con 
tanto  rigore  fi  viue. 

84  Da'  quali  efemplariflfimi  Let- 

terati > noftri  sì  ben  regolati  Anteceflb- 
ri  ( quando  alcuno , ò fi  rifentifle  nel- 
le publiche  penitenze  , o non  amaflej 
Tvguaglianza  con  tutti)  non  fola  mente 
fi  apparterebbe,  mà  rimarrebbe  fupera- 
to  e confufo,  in  tal  difamore  deH’vni- 
uerfale  Ofieruanza,  da’Grandi  del  Paga- 
nefimo  , e da'Trionfanti  di  Roma  • V di- 
te . Debellata  Cartagine  , e aggiunta.*, 

V Affrica  al  Dominio  del  Campidoglio, 
quà  ritornò  Scipione  venerato , quanto 
sà  , chi  sà  d*Annali . Non  difpiacquero 
al  Vincitore  i primi  applaufi  del  Popo- 
lo e del  Senato,  godendo  di  Spatriare 
cosi  ben  veduto,  e così  caro  a"  Roma-  ■ 
ni.  Indili  accorfe  1 incomparabile  Eroe 
di  qualche  maggior  rifpetto  , che  feco 
vfauano  i Magittrati  e i Giudici  , iru 
riguardo  dc’tanti  trofei , piantati , à glo- 
ria di  Roma  , nelle  Campagne  nemi-  , 
che . Conciofiache , fe  taluno  della  Cor- 
te di  lui  era  citato  , per  /©disfare  a’ 
debiti  > e per  corrifpondere  a*  traffican- 
ti 5 niun  Que  ftore  ammetteua  la  que- 

si 
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rela  , per  dubbio  di  amareggiare  l’Ac- 
clamato  - Cosi  dal  Fifco  non  fi  accetta* 
uano  Paccufe»  etiandio  di  graui  delitti  > 
ft  il  deferito  era  o parente  o confiden- 
te dell'Affricano . Ogni  angolo  del  Pa- 
lazzo di  lui  era  così  ficuro  afilo  a5  ri- 
fuggiti , come  ad  etTì  farebbe  flato  il 
Tempio  di  Gioue  Capitolino  . Calaua-* 
il  corteggio  a*  due  Confoli  , e crefceua 
ogni  dì  più  al  rifpettato  Guerriere*  Non 
sì  tofio  il  magnanimo  Generale  fi  auui- 
de  dell’ecceffìua  merenda  > che  à lui 
portauano  gli  Amminiftratori  della  Giu- 
ilitia  e i Cenfori  de’Coftumi  , che  in- 
contanente protefìò  > non  voler  egli 
legge  alcuna  violata  o co*  Tuoi  o feco  * 

Si  tratti  ognun  de'miei , e meco  pari- 

mente  fi  tratti  > come  comandano  lo 

dodici  Tauole  3 e come  coftumano  i Pre-  r 

fidenti  della  Republica  con  qualunque# 

più  abbietto  e più  cenciofo  Cittadino  • 

Se  vi  hò  conferuata  la  potenza  > vìncen- 
do  Annibaie  , che  Pimpugnauaj  io  vo*  y;6 
glio>  che  francamente  quella  fi  eferciti  11 
dentro  le  mie  mura  • Nibil  volo  deroga > Tom. 
ri  le  gibus . C aufa  tibi  Lihertatis  fui*  ero 
& argumentum*  E perche  non  s*  induf-  zj  ji  > , 

- ' Bb  2 fe- 
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fero  mai  i Primati  delle  Prefetture)  à 

.,  • ’ .V TìvrT?w r 'C*  ù ■%*•  ■ .»  '** 

diminuire,  verfo  vn  tant’Huomo , il  me- 
ritato rifpetto , égli  , e zelante  del  Ben 
publico  e impartente  di  priuate  Immu- 
nità > con  poco  bagaglio  della  fua  Guar- 
daroba vici  di  Roma , affinché  in  Roma 
rimanefle  la  Libertà  al  Gouerno  . EX» 
EO>SI>  PLVSQVAM  TlBI  EXPEDIT  » 
GREVI  • Qui  eftatico  il  Principe  de* 
Morali*  incuruando  la  fronte  fulP  or- 
me dell’Efule  gloriofo  > infinitamente  più 
cfalta  TEfilio  di  lui, che  il  Trionfo  : fo- 
prapponendo  alla  vittoria  d*  vn  terzo 
della  Terra  la  fuga  dalla  Patria,  per  con- 
ferirle P autorità.  Fu  Scipione  di  po- 
co inferiore  à gli  Dei  immortali  » non 
perche  entrò  fulminante  in  Cartaginej 
debellata*  mà  perche  vfcì  verecondo  da 
Roma  oflequiofa  $ non  perche  vinfe  i 
primi  Combattenti  del  fuo  fecolo  , mi 
perche  fuperò  feftelfo  ; conculcando  tro- 
fei , per  non  calpeftare  ftaniti  - Semideo 
amouratitfìmo  Scipione,  Non  quia  ma» 
gnos  Exercitus  duxit , (Jboc  enim  &*  Cam » 
byfes  furìofus)  fed  ob  egregiam  modcratio» 
netn , pietatemque , magis  in  ilio  admirabi » 
km  i cùm  REIIQVIT  PATRIAM>QVAM 

CVM 
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CVM  DEFENDIT  . Aut  Scipio  Roma 
deejle  debebat , aut  Roma  Libertà*  . Chcj 
diranno  nella  Valle  deli’vniucrfalc  Giu- 
dicio  , alla  prefenza  di  sì  gran  Princi- 
pe » volontariamente  pailato  à Linter- 
no » per  non  difturbare  la  feueriti  de* 
Giuftitieri  Romani  » quei  gonfiati  Reli- 
gioii > i quali , per  qualche  luftrore  , o di 
Poefia  freneticante»  o di  Eloquenza  Uri- 
dente,  o di  formontante  Speculaziono  » 
vogliono  nelle  Cafe  di  Crifto  (che  fo- 
no Scuole  d’vmiltà  c Cenacoli  di  pa- 
ce) fconuolto  Bordine  della  Vita  comu- 
ne , e ridotto  il  Cielo  di  sì  ben  com- 
partite Regole  in  vn  confufo  Caos  di 
mal  difpeniate  Confuetudini  1 Rimirino 
coftoro  ciò»  che  Scipione  pratica  , o 
Todano  in  ciò»  che  dice.  EXEO»  SI» 
PLVSQVAM  TIBI  EXpEDIT,  CREVI- 
Voci , pm  di  quefte  o venerabili  o pro- 
di giofe  , nè  fi  proferirono  da  veruna.». 
Lingua  » nè  rimbombarono  in  veruna 
Città  » nè  fi  defcriffero  in  alcun  Libro 
di  quel  fecolo  coronato  : per  le  quali 
il  più  fublime  Perfonaggio  , che  allo- 
ra viuefle  , fi  appianò  a*  più  viji  plebei 
della  Patria  » da  sè  tanto  apgrandita^ 
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colmarmi . Replichi  ora,  chi  può,  ciò, 
che  prima  proteftaua  , cioè  , riufciro 
imponìbile  affatto  in  chi  è Grande  di 
Doti,  Tvguagliarfi  a’M'nimi>  e il  nien- 
te crefccre  nella  Rima , e nella  venerato- 
ne di  sè . Dunque  vn  accecato  Adora- 
tore di  Statue  fenza  fenfo , in  tanta  im- 
menfità  di  Glorie  , nulla  vuole  dalla-* 
fila  Republica  5 e Vuole,  che  , à tutto 
rigore,  con  sè  e co’fuoi  partig’ani  ogni 
Tribunale  eferciti  tutta  la  poffanza  del- 
la cofiumata  Giurifdittione , ne’  dazi; , 
ne’tributi , nelle  cenfure  > ne*  fupplicij  > 
come  fe  fofle,  non  Domatore  di  tanto 
Mondo  , mà  meccanico  Artefice  di  vi- 
iiflìma  officina  : e chi  fegue  vn  Dio  cro- 
cififTo,fe  fcioglie  vna  quiRione  * fe  for- 
ma vn  panegirico,  fe  afcolta  la  confer- 
itone d’vn  Potente,  fe  Diffinitore  fiede 
in  vn  Sinodo  , fe  hà  qualche  periti^ 
di  facre  Lingue  , fe  fi  auuicina  , o à 
Prifciano  ne’  precetti  » o à Tullio  ne' 
periodi , o à Tibullo  ne*  verfi , fi  arro. 
ghcrà  l’altura  di  mofiruofo  Olimpotal- 
la  cui  falda  non  giunga,  nè  nebbia,  di 
correggi men to , nè  aura  di  comando  Ì 
Certamente  di  vn  tal'Erudito  nè  Seneca 

•di— 
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direbbe»  Bonorum  Recloy  ejl  : né  cante- 

rebbe  Agoftino  » Vrofperis  non  corrum - 
por . 

' 51  deteftata  arroganza  » cho 

U eftrac  da’canonfzzati  Vfi  delle  Comu- 
nità crocififle  i Crifto,non  è parto  di 
Grandezza,  che  riempia  il  cuore  di  ge- 
rerofità,  intollerante  del  giogo:  clla^ 
è (conciatura  d’ Animo  mcfchiniflìmo  , 
a cui  Tampolle  infaponate  de*  fanciulli 
fembrano  » o criftalli  di  fino  artificio» 
o diamanti  mondati  da  ruote  . Se  tu 
folli  magnanimo,  niun  oggetto  vmano  à 
tè  farebbe  grande  • percioche  fei  pig- 
meo di  mente , per  ciò  ogni  tua  Dote 
ti  pare  più  alta  degli  Appenini  > e qual- 
fifia  raggio  di  gloria  à tè  fembra  il  fe- 
condo Luminare  del  primo  Cielo.  Co- 
lui è fublime,che  cosi  fi  rimira  nella 
fublimità  delle  Scienze,  come  fe  fofio 
principiante  di  Sommole  : e nulla  più  fi 
apprezza  Maeftro  in  Cattedre  o Pre- 
dicatore in  Pergami , di  quel  che  fi  fti« 
maua  difcepolo  nella  Scuola  e «recita- 
tore nella  Chiefà.  Vdiamo,  come  fi  dif-  * 
finifea  dallo  Stoico  la  Grandezza  del* 

1*  Ànimo  ragioneuole.  Magnus  Me  ej?t 

B b 4 qui 
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Ep.f*  qui  FICTILIBVS  SIC  VTITVR  , quem - 
ad  Lu  admodum  ARGENTO  . nec  ille  minor  ejlt 
Jj1*  qui  SIC  ARGENTO  VTITVR  ■.  QyEM- 
Tora'  ADMODVM  FICTILIBVS . Infirmi  ani* 

IV.  mi  $ > PATI  NON  POSS£  D^VITIAS. 

5 * Come  è contraiTegao  di  deboliflim.'u 
Tetta  1*  imbriacarfi  al  faggio  d’ vna  fola 
tazza  di  vino  : mentre  , ali*  incontro, 
chi  è forte  di  capo  e vigorofo  di  cer- 
vello , trangugia  profondi  e numerofi 
calici  di  maluag;a  > lenza  vacillare  nel 
difcorfo,  e fenza  fconuolgere  o vn  lab- 
bro od  vn  occhio  : cosi , fe  infelicemen- 
te infuperbifci  per  qualche  fplcndore  di 
profitto  nelle  arti  liberali  , fei  vrna  di  . 
riftrettittima  capacità  > che  ftrépitofamen- 
te  gorgoglia  , dopo  poche  gocciole  di 
licore  trasfufo  . Vi  voglio  > e Platoni 
cella  finezza  delle  Idee  , e Archimedi 
nella  nouità  degli  Strattagemmi , e Tolo- 
inei  nei  conofcimento  de*  Quadrati  lu- 
minofi,  e Omeri  nell'abbondanza  delle 
Figure  poetiche  , e Licurghi  nella  fa- 
uiezza  de'Dettami  politici  : ho  peccato, 
profanando  quefta  Sala  con  vocaboli  di 
Gente,  ignorante  di  Dio.  Voglio,che, 
chi  ragiona  ne’Tcmpij  , fia  vn  Giouan- 

nì 
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ni  Grifoftomo  : che  > chi  difputa  nelle-» 
Scuole  » pareggi  Agoftino  confutatore 
di  Fortunato  : che  , chi  fcriue  à fauore 
della  Diuinità  di  Crifto*non  ceda  o ad 
Atanalio  o al  Nazianzeno  ; che  > chi 
regge  Collcgij , c ragiona  , come  io  qui 
ragiono  , preceda  à Eafilio,  cosi  effica- 
ce  nel  perfuadere  , cosi  Tanto  nel  go- 
uernarc . Sieno  finalmente  gli  altri  no- 
ftri  Addottrinati , come  fii  ogni  più  ac- 
clamato , o Milionario  > o Confeflòre  » 
o Configgere  5 od  Oratore  > o Teologo 
de'noftri  primieri  Lumi,  tanto  nello  fpi- 
rito  y quanto  nelle  lettere  » e ne’maneg- 
gi  . Ognun  di  quefìi  > fe  non  fi  vmi- 
lia  , non  è Grande  : è piccoliflimo  ed 
è nulla , fe  alquanto  gonfia . INFIRMI 
ANIMI  EST  ! PATI  NON  POSSE  dìtèi - 
tias . Chi  infegna  > fia  come  chi  impa- 
ra . Sia  » come  chi  afcolta  , chiunque^ 
ammaeftra  . Creda  poueriflìma  maiolica 
di  triuiali  Qualità  , chi  H pompa  d’o- 
ro e d’argento  nell’ eminenza  de’Magi- 
fterij*  Nec  ille  tninor  eft  > qui  SIC  AR- 
GENTO vtitur  , QVEMADMODVM  fi* 
' fliltbus  . Pro/peris  non  corrumpor  . , 

§6  Quefta  Moderatone  di  Ani- 

mo> 
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mo  > In  tanta  eleuationc  di  Doti,  cho 
non  più  prezza  » dirò  così  » le  orien- 
tali porcellane  delle  fue  Abilità , di  quel 
che  {limerebbe  la  creta  più  fragile  di, 
Meriti  mediocri»  mi  fà  fcendere  nella.» 
feconda  Confideratione  di  animare» chi 
non  profitta»  à gioire  ne’corti  patti  del 
fuo  triuiale  progrettò  nell*  aringo  delle 
Scienze»  e nel  corfo  degli  Affari.  Chi, 
per  altro  » arrogerebbe  nella  confusone 
della  fua  mediocrità  o lentezza  » alzi 
l*animo  à Dio  , e ingrandifea  Pcterna 
Prouidenz*  » che  » fra’CoUeghi  c i Con- 
difcepoli,  lo  lafcia  sì  minimo.  Aduer» 
Jis  non  frangor  . Se  non  haurà  nella^ 
man  Dettra  la  Palma  dell’Applaufo  {prez- 
zato , haurà  nel  pugno  della  mano  Si- 
nittra  le  vittoriofe  frondi  del  Rofforo, 
{offerito.  Bonorum  Beffar  eji  » MAIO- 
RVM  VICTOR.  Io  fperaua,  di  potere 
{correre  in  quefta  feconda  parte  del  Ra* 
gionamento»  fenza  premere  più  che  tan- 
to nella  fubordinata  tolleranza  dello 


Scienze  mal’apprefe»  de’Minifìerij  con.» 
poco  grido  efercitati  ; mentre  l'A  polli* 
ne  de' Politici  proteftò  , afTai  più  difE-; 
cilmejate  refificre  , chi  viue  > à gli  Ar- 

chi 
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chi  baleni  d’ Impre'é  profperate , ch<L> 
alle  gragnuole  di  Conditone  o afflitta , 
o abbietta.  Secundx  res  ACRIORIBVS  c 
STIMVLIS  animum  ex  pliant  : Qvia  S0r* 
MISERIAE  TOLERANTVR,  FELICI» 

TATE  CORRVMPIMVR . Ma  la  lunga  Ann/ 
efperienza  di  quella  feruitù  , con  cui  To.y» 
già » per  quindici  anni  , feruo  à Voi  * X7& 
e à tutte  la  noftre  Prouincie  , mi  nel 
ceffita  a profetare  , trouarfi  frà  Noi 
affai  piìi  Moderatone  ne*  Profperati 
dalla  gloria  de’  Talenti  > che  o conten- 
tezza o fofferenza  ne’  Mediocri  di  qua- 
lità , e negli  JEfclu/I  dallo  Studio  . Ne* 
trionfi  della  Sapienza  rariffìmi  non  gri-  ^ 
dano  » Prof  perù  non  corrumpor  ; più  rari 
affai  > nel  mancamento  degli  applaufi , 
dicono  con  labbra  tremolanti  e coil* 
guance  fcadute*  Aduerfis  non  franger  „ , 
Preffo  l’Idolatria  vaneggiarne*  appena-» 
comparue  vn  Tantalo  frà  le  chimere^ 
de* Poeti*  che  afpìraffe  fitibondo  à fiu- 
mi fuggitiui»  famelico  à poqieti  ritrofl- 
Per  lo  contrario  , nelle  Religioni  fono 
jium-rofiflimi,  e anche  non  fono  pochi 
frà  Noi  * i Tantali  impalliditi  > i quali* 
accorati  * % rimirano  la  primogenitura^ 

dd- 
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delle  Scienze,  l’altura  degl* Impieghi 
T acclamatione  de’  Popoli  , l’amore 
Principi,  la  (lima  de’Prelati:  fofpira 
do  tutto  ciò  vanamente,  e miferamew> 
te  contriftandofi  , peroche  non  otten- 
gono quel , che  altri , lenza  procurarlo* 


di  Feruore  , lenza  curarli  o di  a 
o di  fplendere . Molti,  nondimehO|^| 
s’inquietano,  fe  non  rilucono  $ e fi  sb|ì^l 
tono , fe  non  falgono  > e,  fe  non  ;-tF^ 
fcendono  i pinnacoli  dell*  Accadèmia 
del  Tempio,  pare  loro  di  giacere  j 
trefatti  con  Lazzaro,  nella  più  cupa 
poltura  di  Betania  addolorata.  Tuo» 
fopra  coftoro  l’Apoftolo  con  amarU 
nmproccio  : Fiducia  nojtra  ex  Deo, 
qui  & idoneos  nos  fecit  MINISTRO! 
ut  Tefl amenti , NQN  LITHKA  * ì 
SPIRITV*  Se  facrifichiamo  aU’AItp 
bagnati  di  lagrime \ fe,  coperti 
le , a fcol  ti  amo  peccatori  > fe  ci  mt 
chiamo  nelle  ftanze  ipr uzzati  di 
gue;  fe  viuiamo,  pieni  d’Eterniti  *• 
ditori  con  Dio  d’vn  Mondo 
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nato  ; fe  à Crifto  vbbidiamo  , che.» 

I?  inuitò  > ad  occupare  1’  vJtimo  luogo 
ne’conuiti  > fe  1*  vmiltà  , di  cui  il  Ke- 
tntore  (ì  pregia  , ci  annouera  a’fuoi 
limati  > fe  ne'Telonij  de’Serafini  tanto 
più  vale  della  Sapienza  il  Feruore,  per- 
che rattriftarci  > quando  à noi  manca_» 
paglia  delle  Doti  j e à noi  abbonda- 
l frumento  dello  Spirito?  Perche  defi- 
lare ciò  » che  gioua  sì  poco;  e per- 
non  volere  quel , che  il  tutto  rilie- 
ua  ? A ciò  fi  aggiunge  : niun  potere»  o 
co*  fofpiri  » o con  le  brame  accrefeerfi 
vn  mezzo  dito  di  datura  negli  auan- 
zamenti  dell'  intendere  s e potere  ciaf- 
cheduno  rcnderfi  Gigante  di  virtù , fe 
la  procura  j e la  defidera.  Ah>  V num  , 
tm  cft  neecfiarium . Tanto  fi  difle  da  luc, 
à Marta  y e tanto  diceva  Pietro  10.43 
:nfe  a'Monaci»  Quefio  prudentifii- 
Abate  rinfacciarla  , fdegnato , i fuoi 
fiidditi , per  quella  indegna  iriftezza-, 

; alcuni  di  cflì  rapprefentauano  ne* 
ti  e nelle  voci , per  non  vederfi  ado- 
perati nelle  faccende  c glorificati  nelle 
jioranze  del  Monafterio  . Figliuoli 
ti  , diceua  lo  fcandalezzato  Cenobiar- 

cz 
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ca  à gl'infaftiditi  , o del  preueduto , o 
del  tollerato  nafcqndmjento:  Voi  vi  af- 
fannate per  caricami  di  Cure  > che.» 
nel  corpetto  di  Dio,  nulla  vagliono , fé 
l’OfTeruanza  monadica  non  le  auualora: 
e , dall'  altra  parte  , (limate  si  poco  la-* 
faltnodia  del  Coro  , Pafprezza  dell  Abi- 
to » la  quiete  della  Cella  , la  lectione 
delle  Scritture  , la  eleuatione  della  Men- 
te in  Dio,  Oggetti  tutti  meriteuoli  di 
Diademi  eterni , e pregi  , che  Iddio  à 
niuno  niega  , fe  ad  effi  coll’affetto  fi 
confacra . Or  perche  fmaniare  nella  con- 
quida di  ciò  ? che  poco  importa , e di 
ciò  , che  non  dipende  da  voi  > trafo- 
rando quel,  ch‘è  in  manvodra,  e quei 
che  incorona  le  vodre  Anime  ? 0 quàm 
bomm  ó*  quàm  iucundum  pratres  babi~ 
tare  in  VNVM  ! Afcoltiamo  i periodi 
delFadirato  Prefidente,  che  indubitata- 
mente egli  didefe  , à nodro  profitto, 
con  piume  d’AngioJi  » e a’fuoi  Tonfura- 
ti  pronunziò  con  lingua  di  Cherubini. 
Vnum  efl  neceffàrium > quid  vero  multa? 
NON  NECESSARIA . erp  vanitas 
efifiliorum  hominumyVP  MVITA  QVAE- 
RANT»  ET  NON  CVRENT  VNVM? 

v Prius 
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Priut  efi  vnum,  quam  multa  ; & faci, 
lius  confiquimur  unum  , quàm  multai . 
Cum  ergo  fine  uno  non  SVBSISTXMVS  , 
& in  multtt  DEFICIMVS  , in  multa  ta- 
men  infanta  VNVM  POSTPONIMVS 
ET  MVLTA  CVPIMVS . Finalmente  ri- 
ftrinfe,  il  pretino  Oro  di  si  euan°elici 
Doeumenti  tra  due  Gioie  fmifume  di 
nobilifiimo  cpifoncixm  • Tlcucva  sor v? 

n ^/.^ymufolurn  SAPIT- 
folus  tlle  defipit , qui  M VITA,  Pr&ter  vnum , 
SAPERE  CVPIT. 

87  Haurci  voluto  affiliente  alle 

mie  ire  vn  si  acerbo  Correggitore  del- 
la vanità  rqligiofa  , quando  aprii  Isu 
lettera  ( non  fono  molti  mefi  ; d’vn  tal 
noftro  Sacerdote , differito  , per  le  fue 
colpe  , dalla  folenne  Profeffione  de’quat* 
tro  Voti  . Proteftaua  Paccorato  ed  in, 
freme  accecato  Superbo  nel  foglio,  fcrit- 
tomi  a tanta  efTere  la  melinconia  del 
fuo  cuore  , tale  lo  sbattimento  del  fua 
fpirito,  che, non  dormendo  la  notte  nè 
quietando  nel  giorno,  agitato  fempre- 
mai  dalle  furie  del  cordoglio , difpera- 
ua  di  viuere  , fe  non  giungeua  co*  Tuoi 
Compagni  al  confeguimento  del  Gra, 

do, 


4oo  IL  DOTTO  SI  VMILII 

do  . Io  oltremodo  mi  alterai  db 
6Ì  mai  mortificato  Seguace  di  C 
crocifitto»  e Allieuo  indegno  del 
to  Padre  > che  ne7  Tuoi  Difcepoli 
pieniffìma  indifferenza»  e giurata  c 
gatione  > di  trasformarli , in  tal  ma 
a’Voleri  delPVbbidienza . Che  mrai 
tefe  cottui  » con  la  protettala  di 
tione  ne’fenfi  e nella  mente  > Se  a 
di  foggettarfi  al  fommo  Pontefice 
fagi  delle  Milioni  lontane  » perche 
farne  Templi  ce  voto  nella  fua  fta 
Se  ardeua  in  lui  la  voglia  di  allonta 
con  giuramento  dalle  Onoranze 
Chiefa  e da’  Magittrati  della  Compa 
perche  non  chiefe  à mè  di  farne  ~ 
prometta  ai  Cielo  nell’Altare  ? 
volle  « e ad  altro  rimirò  Pinna 
fcontento»  ttimò  il  mifero»  per 
piaga  di  fchifofiflfima  ambitione» 
vana  votarfi  à Dio  di  non  ambire 
non  è quetta  la  fcomunicata  Rapir 
fumofa  apparenza  , che  Iddio  c 
tente  tanto  abbomina  frammetta 
perbi  nel  ferio  e venerato  oloa 
che  di  sè  fà  alla  Croce  , ,chi  co 
Profettìone  &'  incatena  ? Ego  Ds 


m 


Digitized  by  GtJOgle 


L’INDOT.N  ON  S' ATTRISTIRCI 

dilìge  ns  ludi  cium  , & odio  babens  RAPI*  F.fai, 
NAM  IN  HOLOCAVSTQ  . Quanto  eraói.  8* 
meglio  s che  vn  sì  mal  Conofeitore  eie* 

Voti,  ch’egli  profanaua  col  fatto  delle 
voglie  e coll’affanno  degli  affetti > riuol- 
taffete  (contentezze  alla  deteftatione  de* 
fuoi  tepori  » in  vece  di  piangere  la  non 
confeguita  e fognata  Altura  , nel  Cai- 
uario  de’noftri  publici  giuramenti  1 Che 
non  farebbe  la  fuperbia  di  si  infuriato 
Afflitto,  fe,per  mancamento  di  Scien- 
za > fi  riguardali  efclufo  per  Tempre  dal- 
le fiimofe  precedenze  > eh’  egli  immagi- 
na ne’  raddoppiati  nodi  delle  foienni 
Promeffe?  lo  , per  mè  , dubiterei  ,che, 
chi  tanto  infuria  e tanto  delira  nell’ap- 
prenfione  di  Gloria  non  auuicinata*  » 
quando  ne  diffidali  1*  arriuo  , non  ri- 
piantafTe  ne*  noftri  Orti  il  tronco  ferale 
di  Giuda,  per  feguirlo  nell’orrore  dei 
fupplicio , mentre,  l’affomiglia  nel  facri- 
legio  della  triftezza  . Diurnamente,  in 
tal  propofito  , Agoftino  co’fentimenti  di 
Dauid  : lllic  trepidauerunt  timore , vbi  Pf»$2* 
non  erat  timor  . Il  non  afferrarli  nelle 
lacre  Comunità  il  palio  o del  fapere  o 
dello  fplendere  , non  è fmarrimento  » 

C c che 
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che  meriti  riflefltone  veruna  : badando 
crefcere  in  auuantaggi  di  Gratia  > an- 
corché à noi  manchi  ogni  vantaggio 
di  Stima.  Proponeua,però,  il  S.  Dottore 
da  vn  lato  il  patrimonio  perduto  , o 
dall'altro  la  fapienza  della  Fede  eftinta. 
Sgridò  iTmpouerito  , perche  fommamen- 
te  fi  lagnaua  nella  incorfa  pouertà  del- 
le ricchezze  paterne  , le  quali  non  ac- 
compagnano verun  defunto  al  Tribuna- 
le di  Dio  , fenza  punto  rammaricarli 
negli  ofcurati  lumi  delle  Dottrine  cri- 
ftianc  , e nelfi  riparabile  naufragio  del- 
la Gratia  giuftificante . Tanto  pallore, 
fe  la  Fortuna  ti  abbandona  : e niuna_> 
paura  > fe  f Amicùia  di  Dio  à tè  tra- 
monta ! Numquid  timor  efl , fi  quis  per - 
5n  VC  fot  diuitias  ? NON  EST  IBI  TIMOR , 
52,  ET  IBI  TIMETVR.  Si  quis  autem per- 
,,  um.  $apient(am  ? M vere  timor  eft , ET 
“l  IBI  NON  TIMETVR  . Quanta  fimil- 
mente  è la  follecitudine  de’noflri  Gio- 
uani  % di  felicemente  riufcire  con  lode-» 
! nelTefaminanza  degli  Rudi  ! E quanta.» 
è forfè  la  trafcu raggine  in  più  d’vno  , 
di  ben  efaminare  la  cofcienza  » di  Tan- 
tamente paffare  roratione>di  fauiamen- 

te 
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te  aumentarli  la  ofleruanza!  Meglio  era, 
vfare  gli  vltimi  sforzi  dell’  attentione  e 
dell’induftria  > per  mantenere  la  fan  tirai 
che  , con  tant’anfia , procurare  J’appro- 
uamento  de’Macftri,  ne’ cimenti  dello 
quiftioni,  La  Dottrina  rimarrà  ne’ lio- 
fili fogli  ; la  Virtù  ci  feguirà,  dietro 
le  noftre  bare  . Come  dunque  tanto  fi 
apprezza  ciò  > che  infedelmente  ci  la- 
ncia ; e quel  fi  abbandona  » che  non  mai 
abbandona  chi  lo  prezza? 

88  Non  pollo  non  rapprefentare  s 
per  piu  imprimere  sì  neceflario  docu- 
mento  , le  doglienze  del  vecchio  Pli- 
nio nel  fouerchio  amore  > che  molti 
Nobili  portauano  all’Aria  > sì  ameno 
elemento  i con  tacciar  effi  la  Terra  di 
lorda , di  pefante , di  noceuole  1 in  tan- 
ti veleni  che  produce,  in  tanti  ferpenti 
che  auuiua.  Io  con  voi  (diccua  il  feti- 
fato  Senatore  ) lodo  nell»  Aere  la  va» 
ghezza  delle  Iridi,  la  morbidezza  del- 
Paure,  la  foauità  delle  rugiade , la  chia- 
* rezza  della  luce , il  foccorfo  de’rcfpiri  « * 
Mà  che  feruirebbono  à Noi  le  fue  ame- 
nità , fe  , priui  degli  alimenti , che  ìul> 
tanta  copia  ci  fomminiftrano  le  carn- 
ei c 2 pa- 
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pagne , fpiraffimo  Panima  affamati  ; cj 
fe , non  ci  porgendo  ella  bitumi  e pie- 
tre , dimorammo  fenza  fabbriche , mo- 
leftati  dalle  neui  nell*  inuerno  , dallej 
fiamme  nelleftate ? Quefta  ci  riceue  nel 
nascimento  > ci  nudrifee  adulti  , morti 
ci  ricuopre . Nondimeno  laceriamo  si 
buona  Madre,  che  ci  fi  muta  in  ancel- 
la, fuifccrandoft  in  ogni  ora*  per  con- 
feruarci  la  vita . Nafcentes  excipit  , na- 
Libti.  fos  afa  } J'emelque  editai  fuftinet  femper  » 
hift  notti  (firn  è cmplexa  gremii)  iam  à rehqua 

c.  natura  abdicato f , tum  maxime  vt  mater 

Tom.  operiem  • Benigna  , mitis  , indui  gens  . 
57**4  VSIBVSQVE  MORTALÌVM  SEMPER 
ANClLLA  • Tanto  appunto  opera  con-» 
noi  la  Bontà  . Quefta  , nelle  Caie  di 
Probatione,ci  slatta  dal  Mondo  *e  ci  al- 
latta coll’Euangelio . Quefta , ne’  Colle- 
gij  » congiunge  alla  Letteratura  , che, 
fecondo  l’Àpoftolo  » c’impiaga,  Littera 
accidie , congiungo  , dico  , lo  Spirito , 
a.Cor  c^e  dà  vita  e vigore  , Spiri tus  autem~> 
j.#,  vinijicat . Quefta  , ne’Minifterij , ci  rende 
riguardeuoli  alle  Nationi  » profitteuoli 
alla  Chiefa.  Quefta  * finalmente  » nella-» 
morte  c’immortala , nel  Cielo  c’incoro- 
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«a  . Tuttauia  à sì  buona  Genitrice* 
de’noftri  Spiriti  , à sì  anfiofa  Tutricc-» 
de’noftri  Pregi , non  tutti  rendono  que* 
gli  oflequij  e quegli  onori,  che  Iddio 
preferifle  , nel  fuo  Decalogo , a’Genito- 
ri  del  noftro  corpo.  Molti  più  fudanoi 
per  acquiftare  dottrine  j che  per  confer- 
marli la  virtù  • Tante  ore  nel  riuolta- 
mento  de’libri  , tanta  vigilanza  nell’in- 
telligenza  degli  articoli  > tanto  ftrazio 
delle  noftre  forze  , ‘ per  penetrare  la-> 
profondità  de’fccreti  fcientifici  : e > per 
auuentura,  non  tutta  l’ora  nella  medi- 
tatione  delle  Bibbie,  non  tutt’i  quarti 
nel  ripurgamento  della  Cofcienza  , o 
poco  o niuno  sforzo  nella  vittoria  del- 
le Palloni , niente  affannata  cura  di  fu- 
perare  in  Santità , chi  ci  vince  dTnge- 
gno  . Si  toglie  il  tempo  al  fonno  » li 
diminuire  il  pefo  al  cibo  , fi  nega  al- 
l’occhio il  ri  fioro  delle  vedute»  3’inchio» 
dano  i piedi  alla  durezza  delle  tauole» 
fi  prende  volontario  efilio  da*nece(Tarij 
palleggi,  dalle  coftumate  verdure,  dal- 
le conuerfationi  ciudi  , per  fèppellirci 
tra  volumi  , e per  riforgere  nelle  cat- 
tedre. Se  poi  altrettanto  fi  operi,  per  . 

C c 1 non 
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non  rimanere  inferiore  à veruno  , nel- 
Fefercitio  delle  Pene  > nell*  offeruanza_* 
delle  Leggi,  nella  pierà  delle  Preghie- 
re , ne’manipóli  del  Zelo  , ne’trionfì  del- 
l’Innocenza > io  ne  rimetto  la  decisone 
alla  propria  cenfura  d' ognuno  . Bensì 
dico  i fe  tanto  ci  affanniamo  nel  colti* 
uamento  di  piante  fronzute  , mà  infrut- 
tifere, perche  in  qualcheduno  sì  poca», 
coltura  nell*  Albero  della  Vita  , ch^ 
pialla  croci,  per  lavorarci  troni?  Tan- 
ti Vitrum  ! quanti  veruni  M ARCAR I- 
TVM  1 Quit  ergo  non  libentjfimè  tantum 
prò  vero  babeat  erogare  , quantum  alij 
tpro  falfo  ? Così  fcriueua  Tertulliano  , à 
conforto  deglTmprigìonati  per  Crifto  ; 
fgridandogli  , fe  non  tollerauano , per 
la  Fede,  quelle  pene  e quelle  piagho, 
che  i Gladiatori  nel  Teatro  , e che  i 
Campioni  nelle  Battaglie  fofferifcono» 
per  la  Ghirlanda  o di  erbe  o di  fron- 
di.  Ohimè,  l’OHeruanza , eh  e 1*  anima 
del  noftroeflere,  à taluno  fembra  piom- 
bo di  poco  prezzo  : à cui  diuengono 
Fa  Scienza  e le  Doti  Oro  di  Offir 
Margherite  dell’Eritreo.  Per  perfettio- 
nare  lTnteiletto  , fi  fà  tutto  : per  fan- 
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tificare  il  Cuore*  poco  da  molti  fi  fa, 
o nulla  . Vnum  efl  necefiarium . Multa 
non  necefiaria  . Nella  quale  deformità 
tanto  più  crefce  il  biadino,  quanto  la_. 
Santità  flà  nella  noftra  mano  , oue  af- 
fatto non  rifiede  l’Intelligenza.  Facili  ut 
confequimur  vnunt , quàm  multa  • An- 
corché io  mi  liquefacela  nell'infatiabile 
appetito  di  riufeire  Addottrinato  , non 
per  tali  brame  , etiandio  fortificate  da 
lauoro,  diuerrò  Dotto  . Sarò  inconta- 
nente Santo,  fe  della  Virtù  m’innamo- 
ro • Amicus  autem  Dei  * fi  voluero , ecce  Lib.  8 
nunc  fio*  Ah,  più  coltura  della  Terra  5 Con- 
e minore  ammiratione  dell'Aria  . Di  fefl* 
efTa  * anche  chi  muore  , abbonda  più  di  es- 
prima» refpirando  con  più  impeto  nel-  ^01TÌ 4 
l’agonia:  lafcia  , nondimeno,  l’agoniz-  x**7° 
zante  di  viuere  , perche  rifiuta  ì pro- 
uedimenti  del  Terreno  . Ci  propendia- 
mo ad  innumerabili  Beati , viuuti  igno- 
ranti : à niun  fapiente  s'incenfano  TofTa* 
fé  non  menò  la  vita  tra  fplendori  di  ec- 
cefliua  Virtù, 

89  Preueggo  lo  feudo,  che  daJ 

più  d’vno  s’imbraccia  , per  mafeherare 
l’ambitione  di  comparire,  col  falfificato 

C c 4 prc* 
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pretefto  di  fruttificare.  Bramo,  dicono 
effì  , il  mio  profitto  nell’  Accademia-** 
per  glorificare  la  Compagnia  , e per 
perfettionare  l’Anime,  ricomperate  da.* 
Crifto.  Se  altro  non  pretende  la  tua-» 
inquietudine  , puoi  incoronare  la  Reli- 
gione tua  Madre  , ancorché  à tè  la-» 
Scuola  non  tefia  corone . Con  fimi*» 
gliante  fcufa  grotto  ftuolo  d’  affàfcinati 
Soldatelli  inuidiaua  la  fortuna  de*  Tri- 
buni e de"  Centurioni  > non  tanto  * co- 
me fattamente  affermauano,  per  fuper- 
ba  auidita  di  Comando , quanto  per  po- 
tere , in  grado  piti  riguardeuole  , prò* 
muouere  maggiormente  le  vittorie  del- 
izierei to  » e le  conquiftc  del  Publico. 
Che  poflo  io  fare  , à beneficiò  della-. 
Patria,  fe,  femplice  fante,  nè  guido 
Legioni*  nè  afialto  Fortezze  f Troppo 
puoi , rifponde  à coftoro  1*  ammirabile^ 
Stoico  dalla  Reggia  di  Nerone,  fe  hai 
T animo  fuperiore  alla  battezza  del  Na- 
scimento* e all’impotenza  della  Sorto* 
Quantunque  tu  non  fij  condottiere  del- 
Farmi,  e cammini  tra  gli  ultimi  della 
vanguardia , quando  le  fchiere  fi  azzuf- 
fano 1 fc  à tè  non  tocca  sfoderare  la^ 

; *pa~. 
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fpada,  anima  , chi  combatte  s con  lsu 
voce»  coll'efempio  , coll’offerirti  ad  en- 
trare nei  mezzo  delle  Coorti  nemiche, 
per  farti  la  fepoltura  nel  grotto  nume- 
ro de’cadaueri  trucidati  da  tè . Te  furs  t 
inter  t riari  os  pofuit  ? INDE  VOCE»  ad  dej> 
hortatione  , EXEMPLO  » ANIMO  MILI-  Traq. 

TA . Anche  colui  » al  quale  TAuuerfa-  f om* 
rio  troncò  le  mani  » potè  con  le  {tri-  2^* 
da  ritenere  la  fuga  de’  compagni , rior- 
dinare  Tefercito  impaurito,  c fermare* 
con  braccia  fenza  polfì  la  buona  Fortu- 
na ne’Quartieri  latini,  Praùfis  quoque 
manibus  ille  in  pnelio  inuenit , quodpar- 
tibus  conferai  » qui  fiat  tantum  , & eia - 
more  iuuat . Che  fe  adi  rato  o’i  Perda- 
no o*l  Cartaginefe  ti  turerà  con  panno 
impeciato  la  gola  , fenza  lingua  ? com- 
batti col  filentio  » co*  guardi  , con  la.» 
coftanza  ftefla  di  non  fuggire  ferito , c 
di  adìftere  mutolo  à gli  ftendardi  Ro- 
mani , Non  è mai  o difutile  o poco 
profitteuole  , si  nel  Senato  , come  nei 
Campo  > chi  ama  la  Patria  ; auuenga- 
ctae  egli  ila  o pouero  di  facultà , o mi- 
fero di  poffanza  , o fproueduto  di  fe- 
guaci  .*  conciortache  la  grauità  dei  ci- 
glio, 

- S 4* 
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olio»  la  maturità  de’  padi  » la  ferocia.» 
de^li  occhi  fpauenterà  chi  tradifce , rin- 
corerà chi  difende  > confonderà  chi  te- 
me • Si  quis  fauccs  opprefcrit  , ftes  ta * 
mert , ET  SILENTIO  IVVES  . NVN- 
QVAM  INVTIIIS  EST  OPERA  CIVIS 
BONI  • Audi  tu  enim  » vi  fu  » vultu , »«- 
tu  , obftinatione  tacita  , incefuquc  ipfo 
PRODEST»  Quanti  frà  Noi  non  pro- 
feto , nelle  due  Indie  e in  Europa  , al 
pari  operarono  > fe  non  piu  » de’Sapien- 
ti , in  beneficio  d'intere  Prouincie  con- 
tiertite  » di  grotte  Popolationi  miglio- 
rate > di  Principi  e di  Rè  negli  ottimi 
coitomi  criftianamente  iftruiti  l Quanti 
Studenti  noftri  nelle  noffre  Cafe»  con.» 
la  modeftia  de’loro  volti  * con  la  vere- 
condia delle  loro  voci  » con  la  pietà  de* 
loro  andamenti  » affai  più  giouano  alla 
domeftica  difciplina  di  quel  , che  la.» 
promuoua  qualche  gran  Letterato  , po-^ 
co  grande  di  femore  ! Affai  più  dima 
accrebbe  al  noftro  Nome  Alfonfo  Ro- 
driguez, portinaio  nel  Collegio  di  Maior- 
ca» tanto  fauorìto  dal  Cielo  nell  anima*, 
tanto  venerato  dal  Popolo  nella  vita,  tan- 
to crudo  nemico  dei  fuo  corpo  » tanto  at* 

ten- 
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rento'e  promotore  e cuftode  dei  fuo 
pirito  > di  quel  che  à Noi  i’accrefcef- 
ero  molti  e molti  Dottori , viuuti  in-» 
uo  tempo  » con  fortfma  lode  di  dottri- 
na . Lo  fteflo  dico  di  quei  prodigioli 
Coadiutori»  Fratelli  noftri , de’quali  in 
into  numero» fono  ftampate  le  attioni 
ella  Fiandra  e nell’  Italia  » con  eltre- 
la  edificatone  e con  profitto  incre» 
ibile,  e di  Noi , e di  numerofe  Comu- 
ità  , che  nella  publica  menfa  le  leg- 
ano . Sì  , sì.:  Nunquatn  inutilis  ejt  ope - 
5 Ci  uh  boni,  A udita*)  vifu  » vultu , riti - 
> incejfuque  ipfo  prodejl  . L’angelica-# 
mpofitione  de’membri  ne’  noftri  duo 
ati  Giouani»  Stanislao  e Luigi,  tanta 
nte  compunfe  , quantunque  il  fecon- 
• non  terminafie  gli  Audi  » e*I  primo 
pure  gli  principiane . 

E > nondimeno  » niuno  non  fi 
lilla  , per  imparare  Scienze  , e talora 
a d’vno  » meno  anfiofo  d’inferuorarfì 
n vampe  di  Gratia»  che  di  abbellirli 
n fregi  di  Sapienza  » purché  arriui  al 
n eguimento  dell’Arti,  intermette  ri- 
ri , fuor  d'ora  poco  medita  , nel  tem- 
fteflo  del  contemplare  rumina  fpecu- 

la- 
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laziotii  > e non  efamina  Vangeli  ; C9 
purché  riefea  tra'  Condi fcepoli  Stella-» 
e non  Fiaccola  , poco  cura*  fé  alla  fua 
mente  tramontino  i due  Luminari  » del- 
l’Eternità collantemente  apprefa  > e del- 
la Perfettione  magnanimamente  ritenu- 
ta . Rie  Teano  felicemente  » nell*  efami- 
nanze  dell’  Agofto  , le  rifpofte  da  noi 
date  à chi  c’interroga; e » giubilanti  per 
le  dubbierà  fottilmente  profciolte,  po- 
co rifletteremo  allo  fcdoitamento  patito, 
in  tal  riguardo,  nelPefcrcizio  delia  Pie- 
tà , e nella  riuerenza  alla  Regola*  Ci 
colorì  vn  si  biafimato  diuario  Moisè 
Profeta  » negli  auuenimenti  di  Giacob 
Patriarca  . Riferì  ad  eflo  Rebecca  , fua 
madre  , la  difegnata  Benedizione  d’I- 
faac  moribondo  al  difloluto  figliuolo 
Efau  * Quella  io  voglio  (difle  la  Donna) 
che  à tè  tocchi,  e non  à lui.  E,  per- 
che prima  di  benedirlo , vuole  tuo  Pa- 
dre cibarli  di  cacciagione  ben  prepara- 
ta, corri  alla  Mandra,  e portami  vflL» 
capretto»  che,  da  mè  cotto  e da  tèof* 
ferto  à mio  Marito,  t’impetrerà  il  Prin- 
cipato della  Famiglia . Sbigottì  il  fem- 
plice  Giouane  all’inuiluppo  degli  artifi- 
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:ij  preferita  : onde  , proiettandoti  trop- 
po differente  dal  Fratello  , nell’  ifpidez- 
vx  delle  mani  e nel  tuono  della  voce  > 
emette  d’eflerc  maladetto,  in  pena  del- 

0 fchermmento  congegnato  . Si  altre - 
fauerit  me  Pater  meta  , t irne  a , ne  putet 
te  fin  voluìfie  illudere  , & inducat  fu-* 
v me  MALEDICTIONEM  PRO  BE- 
fEDICTlONE  . Ripigliò  la  follecita_* 
tenitrice  1 orditura  della  frode,  e dif- 
ai paurofo;  Quando  Ifaac  ti  maladi* 

1 , voglio  , che  fopra  di  mè  fi  icari- 
li  tutta  la  temoefta  delle  imprecatio- 
paterne.  IN  ME  SIT  » alt  , ISTA 
ALEDICTIO  , fili  mi  : tantum  per  gens, 
cer  , qua  duci  , Atticurato  Giacobbo 
fulmini  della  preueduta  vendetta., , 
tngugiò  tutte  quelle  bugie  » che  at- 
rniauano  la  fcena  dell  inganno  . Però» 
n infolita  velocità  corfe  al  gregge  , e 
jortò  alla  Madre  la  beftiuola  defide- 
a . Abqt  , ó*  attulit  , deditque  mairi * 

1 volte  mentì  al  Padre,  nella  fcal- 
?r;a  della  tauola  imbandita  , dichia- 
idoti  Efau  » negandofi  Giacobbo  > 
triplicando  tutte  quelle  e menzogne 
aititi  , che  bifognarono  > per  tftrap* 

pa~ 
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pare  dalle  mani  del  ri  dorato  l’ inuefti- 
tura  del  Dominio,  Benedicens  ìlli*  aiti 


feruiant  tibi  P optili  , ò*  incuruentur  d, 
te  pili/  Matris  tua . Non  permetta  Gi&- 
sù  Crifto  , che  , nella  Compagnia  » fe- 
gua  giammai  vn  sì  abbomineuole  por- 
tento d’ingoiate  trafgreffioni , e di  dop- 
piezze digerite  , in  chi  ambifce,  di  riu- 
?cire  tra*  Letterati  Primogenito  . In_j 
Giacobbe  quel  mifteriofo  gruppo  di  e- 
quìuocationi  e d’induftrie  ?ù  vn  ofcura- 
to  vaticinio  di  futuri  facramenti  nel 
Figliuolo  di  Dio»  coperto  della  noflra 
figura.  Mà  ciò  in  Noi  diuerrebbe  vna 
fchifa  fentina  di  Riti  conculcati  c di 
eftinta  Verità  , qualora  > per  non  de- 
cadere dal  pregio  di  Gradinato  e dal 
titolo  di  Profeflò , viuefTimo  meno  of- 
feruanti  delle  noftre  Leggi,  e poco  ap- 
prezzammo > o l'vfo  delle  penitenze , o 
la  perfeueranza  nei!’  orare  . Anche  à 
Noi  può  effere  , che  la  Superbia  dica , 
In  me  fit  ifla  Ai  al  e di  elio , dal  Santo  Pa- 
dre deftinata  ì chi  fatatamente  non  vi- 
ue,  per  animarci  > nel  defiderio  dello 
Scienze , à non  temere  fuenture  di  te- 
pore » Oda  > chi  tal  folle  , ciò,  cho 

Ago- 
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goftino  dille  alla  Sinagoga,  timorof.'U 
non  perdere  Decime  , e intrepida-» 
•Ile  perdite  dello  Spirito  , fino  à ero- 
figgere  il  Media  , per  non  diminuirei 
e loro  Tiare  o Y onoranza  o la  ric- 
ezza  . 0 Jlultitia  imprudenti a ! Ti- 

iifli  perdere  Terram  , ET  PERDIDI- 
I CAELVM  ; timuijii  > ne  venir ent  Ro - 
m , & tollerent  tibi  locum  & gentem  . 
WQVID  TIBI  TOLLERENT  DEVM? 
fero  te»  che»  non  piangendo  i dan- 
deli*  Ardore  fmarnto  » giubili  nel 
lacquifto  di  Letteratura  > comperata 
prezzo  di  ore  ritolte  alla  Pietà  . Così 
reggeua  Agoftino  vn’Auarone,il  quale, 
mpiendo  1’  Arca  di  rapite  moneti.- , 
poueriua  V Anima  di  quante  madure 
effa  fcolpi  la  Fede  . Lucra  tua  corri- 
ti i damna  non  cogita s ? DE  ARCA 
VDES  DE  CORDE  NON  PLANGIS? 
tridat  nefeto  quid  in  arca  tua  i fed  vi - 
, quid  irnminutum  fit  in  corde  tuo  . 
SS  PERDIDISTI  , QVAM  ACQVI- 
TI . Fratello  mio , e Padri  miei , fe, 
fouerchio  appetito  di  apparire  elo- 
nti  q dotti»  sfregiamo  Pefecutiono 
ìoftri  Vfl  e la  diuinità  de’noftri  Af- 
flo- 
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fiomi  i c con  ciò  alquanto  meglio  in- 
tendiamo fiilogilmi  , e fcriuiamo  com- 
ponimenti > fiamo  , fenza  dubbio  » più 
letterati  : mà  fiamo  indubitatamente^ 
meno  accetti  à Dio , meno  vtili  a’  Po- 
poli » meno  efemplari  nella  Religione  » 
più  greui  e più  odiofi  à chi  Regger . 
Dal  che  non  di  rado  deriuano  le  malo 
riufcite  di  chi  male  imparò  : volendo 

Tonnipotcnza  eterna  della  Trinità  , chej 
Viua  confuto  > chiunque  > per  più  pia- 
cere à gli  huoipmi  » poco  fi  ftudiò  di 
piacere  a’ Beati  Fondatori  delle  Comu- 
nità regolari  . Qitoniam  Deus  d'ijjipauit 
U 52  ojfa  eorum  , qui  bominibus  placenta  Con - 
jufi  funt , quoniam  Deus  Jpreutf  eos  . Ta- 
li faranno  quei  pochi  flolti  » i quali  y 
dalle  Cafe  della  Probatione  trasferiti  a* 
Collegi!  dello  Studio , nell’  aprire  i li- 
bri o degli  Oratori  o de’Filofofi»  chiu- 
dono e le  Coftirutioni  d' Igqatio  e gli 
Euangclij  di  Dio.  Quefti,nel  noftro  Si- 
gillo » appena  colorifcono  la  prima-» 
Lettera  , che  in  eflo  e fpezzano  i tré 
Chiodi  > e sfafeiano  la  Croce  del  Sal- 
tatore. Dourebbono  i temerari)’  confi- 
derare , che  nell’  accennata  noftra  Im- 

pre- 
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orefa  , per  due  groffi  anni , Ja  Compaq 
gnia  a’fuoi  Ncwzij  nulla  imprime  de* 
caratteri  , e vnicamente  impronta  i fer- 
ri e l patibolo  di  chi  mori  nel  Caluariq 
per  noi  ♦ Anche  a’Prouetti  la  nofìr'Ar« 
ma  > non  compendiando  , mà  efprimen- 
do  tutti  Chiodi , e tutto  il  Legno  del 
crocififfo  Media  , nel  nome  di  Jqi  ah- 
breuia  le  Lettere  , non  abbreuiando  Icj» 
Pene . 

91  Orsù  io  j o per  pochiflimi  , q 

forfè  anche  per  ninno  » amareggio 
turbo  sì  numerofà  adunanza  di  addot- 
trinati OfTeruanti  e di  feruorofi  Stu- 
denti . Più  tofto  , vnendo  al  proemio 
del  mio  Difcorfo  il  fine  di  eflo  7 (con- 
giuro tutti  > à dimorare  intrepidi  9 fo 
nelle  Scienze  non  fi  auanzano  » gridan- 
do con  volto  fereno  ; Aduerjts  non-* 
franger  : o , fe  > acclamati  nelle  Scuole, 
rilucono  affai  più  modefti*e  vbbidienti 
de’meno  Dotti  ? efclamino  col  capo  chi- 
no i Prrfperis  non  corrumpor  - Vn  sì  bea- 
to congiungimento  d'intelletti  veloci  c 
tardi  nnouerà  in  Noi  1*  angelico  fpet- 
tacolo  di  Lazzaro  mendico , ricouerato, 
prefio  San  Luca  > nel  feno  di 

Dd  fa- 
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Lue.  facultofo.  Ta&um  eft  autem  > vt  more - 
i6*zz  retur  mendteus  * & portare  tur  ab  An» 
gelis  in  finu  AbrahdS . Qui  » vfeito  di  se 
Sgottino»  ed  entrato  nell’ ameno  ripo- 
fo  del  Limbo  , dice  ad  alta  voce  : chi 
mai  congiunfe  sì  amicheuolmente  fra  sè 
huomini  , tra  sè  sì  difeongiunti  di  fta- 
Inpf*  to$  IN  SINV  PIVITIS  PAVPEH  1 H 
3 I#  tuttauia  l’vno  abbraccia  e bacia  i’altro* 
come  fe  , vfc iti  dal  lèno  materno  nella 
* :*2  ftefs’ora  , foffero  viuuti  gemelli  fotto  lo 
fìeflò  padiglione , vgualmcnte  addobba* 
ti  e pafeiuti.  Deh,  difuniteui  ne’rcfpiri 
« dei  lotterraneo  Albergo  voi  , che,  fo- 
pra  la  terra  ,viuefte  tanto  differenti  di 
Profapia  e di  Fortuna  . L*  vno  contò 
più  v Iteri,  che  membra  , ed  ebbe  me- 
no brice , che  piaghe . Giacque  Tinfeli- 
ce  , nutrendo  col  fuo  fangue  i cani  del 
Banchettante,  fenza  riportarne  il  prez- 
zo d'vn  tozzo , L’altro  , all’incontro  , 
conuitò  Angioli  ♦ sbaragliò  Principi  > fi 
collegò  con  Regnanti  . Con  tutto  ciò 
il  S.  Teologo  , ritrattandoli  della  prote- 
sta difiìmiglianza  di  Abramo  c di  Laz- 
zaro , con  clamori  affai  più  robufti  ef* 
clama  : Lafciate  , che  , quanto  più  Set- 
ta* 
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amente  poflbpo  , fi  rendano  di  ciac  vn^ 
'0I0  Spirito , Imperoche  amendue  furo^ 
io  ricchiflìmi  di  eroica  Virtù  > e asibi- 
3uc  viflero  poueriffmi  di  cuore  : niente 
nferiore , neirvmiltà  e nella  patienza  ». 
:hi  trionfò  incontrato  da  fommi  Sz* 
:erdoti  > à chi  co*  baftpni  fù  (cacciato 
dalla  porta  dell’  imporporato  Leccono 
dagli  Schiaui  della  fua  Reggia . Diceua 
Lazzaro  al  Patriarca»  che  l’alloggiaua: 
quante  limoline  io , come  voi  , haurei 
3ifpenfate  a’bifognofi  , fe  abbpndauo  di 
efori!  A lui  replicauarincoronato Com- 
battente: Viflì»  per  diuina  mifericordia» 
iifpoftiflìmo  à preuenire  la  pouertà  di 
iob , Spogliato  delle  greggie»  e neccffi? 
ofo  di  crufca  » fc  in  tale  nudità  la* 
Prouidenza  diuina  mi  feppelliua . Pofc? 
cdetti  tefori , mi  non  gli  amai  : noiu 
:onobbi  miferie  » mà  erano  effe  il  ber- 
faglio  delle  mie  brame  . Però , fimiliC» 
fimi  d’intentioni  , ripofiamo  non  difli- 
mili  di  feggio  . In  finu  Dittiti t Pati - 
per . àN  >OTlVS  AMEO  DIVlTÉS » 
AMBO  CVPIDITATE  PAVPERES.  Sie- 
no  vguali  anche  in  quefta  Cafa  i diffe- 
renti di  grido . Chi  fplende  » non  prc« 
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fuma  : chi  giace  , non  fi  attrifii . Ope- 
ri ciafcheduDo , conforme  a'doni  riceuu- 
i ti  da  Dio , Chi  non  può  conuertire  lo 
Anime  con  la  dottrina  , le  fantifichi 
coll’cfempio . Chi  non  faglie  fu’  perga* 
mi  5 per  perfuadere  l'innocenza  , fegga-» 
patiente  e mifericordiofo  ne  confeflìona- 
li  » per  afioluere  e per  iftruire  peccanti. 
Si  guardi  il  meno  Letterato  di  noiarfi 
ne’ Minifterij  di  acclamatione  minoro, 
fotterrando  l’vnico  Talento  della  foffe- 
renza  e del  zelo , perche  Iddio  à sè  , 
non  ne  confegnò  , come  ad  altri,  o cin- 
Mgtt.  que  o due  . Qui  autem  VNVM  accepe - 
05.  iS  rat , abicns  fodit  in  terram  , & abfcondit 
pecuniam  Domini  fui . Perche  feftofo  non 
catechizza  villani , chi  nelle  Metropoli 
non  può  da  luogo  alto  interpretaro 
Vangeli  à Principi  £ Perche  meno  ca- 
pace di  fottigliezze  accademiche  nonn 
con  la  fletta  applicatone  infilila  il  latte 
de  rudimenti  gramaticali  a’fanciulli»  con 
cui  a’Giouani  adulti  e a’graui  Cherici 
{piegano  gli  Addottorati  i più  ardui  ar* 
tiroli  della  Teologia  ? Ah  > Aducrfes  non 
frangor  % quanto  difficilmente  fi  pronun- 
zia da  chi  non  giunge  su  la  più  eleuata 
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ima  delle  montagne  erudite  ! Non  vor- 
ei,  che  fimilmente  pochi  follerò  colo- 
o * i quali , quali  trasfigurati  nel  Tabor 
Iella  Sapienza,  cagionano  flupori  in  chi 
jli  afcoJta»  fe  non  poflonocon  verità  can- 
ore : Projperis  non  corrumpori  arrogati» 
lofi  troppo,  fc  alquanto  fanno . A que* 
h addito  Moisè  nello  feendimento  dei 
4onte  Sinai*  Cùmque  defeenderet  Moy+ 
ìs  de  monte  Synai , tenebat  duas  Tabu - 
**  Teftimonij . Giunto  ardiglioni  If* 
aditici  con  la  legge  di  Dio  nel  pugno, 
edeua  le  Turbe  coprirli  gli  occhi,  o 
legare  le  tette»  lenza  intenderne  il  mi- 
terio  . Finalmente  il  luminofo  Profeta  t 
he  nulla  fapeua  de’fuoi  fplendori  » in- 
errogò  la  Gente  , à qual  fine  sfuggii- 
z di  riguardarlo  nel  volto?  Allora  le» 
’ribu  confe/farono  l’impotenza  di  rimi- 
arlo  nella  faccia  , donde  fcaturiuano 
aggi  piu  chiari  del  Sole , a’quali  le  lo» 
o pupille  non  reggeuano . Arrofsì  THuo« 
no  di  Dio  in  tal  ragguaglio  , niente^ 
>rima  accortoli  de’fuoi  chiarori  . T ene~ 
at  duas  Tabula s T eftimony  , ET  IGNO- 
<ABAT  , qnòd  cornuta  ejfet  facies  fuau a 
* conjòrtio  f emioni s Domini  • Indi,  con*# 

D d i au- 
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Autorità  di  Legislatore,  impofe  al  Popo- 
lo i Precetti . tutti  , mà  foli , che  à lui 
Iddio  prcfcrifie  nel  monte  , e col  dito 
fcriffe  ne’marmi  . Quibus  prartpit  CVN- 
CTA>  qu£  du&erat  à Dominò  in  montai 
Sindi . Terminato  il  bando  de  Riti  ce- 
leftiali  » come  fe  non  più  gli  bifognak 
ferò  i luftrori  del  capo  , à fine  di  ra- 
gionare con  autorità  di  Muntio  foprau- 
snano , fi  copri  con  velo  la  Fronte  , per 
conuerfare  tra*  Soggettati  firn  ile  in  tut- 
to ad  ognuno  di  effi  . IMPLÈTISQyE 
SERMONIBVS  , POSVIT  VELAMEN 
Jìtper  faciem  fuam,  Ecco  l’Idea  di  betu 
viuere  i à chi  viue  acclamato  : TENE- 
BAT  » & IGNORABAT:  ciò  è direni 
ritenere  nelle  ©pernioni  nofire  la  fan- 
tità  delle  Regole»  e non  accorgerli  pun- 
to degli  appianò»  che  meritiamo»  e de* 
talenti  » che  in  noi  adora  il  Mondo. 
Tenebat  duds  tabula!  » & IGNORA- 
BÀT  9 quòd  cornuta  effet  facies  fua  . Per 
predicare  con  più  frutto  , per  in  regna- 
re con  più  credito,  per  prefedere  con., 
autorità  maggiore  , tolleriamo  , che  i 
noftri  Seguaci  e i noftri  Sudditi  ci  am- 
„ mirino , c che  ci  credano  più  che  huo- 

mi- 
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mini  frà  gli  huomini . Terminata  l'ora-, 
de’  Magifterij  , ou’è  lecito  di  fare  ogni 
pompa  dell’Ingegno  e della  Scienza  , nel 
ritornare  in  Cafa»  ricopriamo  talmente 
la  chiarezza  e la  gloria  delle  noftre  Qua* 
Jità  > che  niun  Superiore  tema  di  ado« 
perarcl  , e ofi  ognuno  di  correggerci  * 
Impletifque  fermonibus  ,pofuit  velame n fu- 
pcr  faciemfuam  . Permettiamo  > che  a* 
Secolari»  i quali, o da  noi  dipendono» 
o à noi  foggiacciono  » o ci  vogliono 
cocfiglieri  e guide  , compaiano  tutte  le 
qualità  noftre  di  Nascimento  , di  Sa- 
pienza , di  Bontà  , che  c*  incoronano , 
e che  c*  illuftrano  : affinché,  venerando 
eflfi  le  Doti  , accettino  i documenti. 
Oue  poi  ceffia  l’attuale  efercitio  o di  dif* 
pute»  o di  pareri  , o di  ragionamenti  > 
nafeondiamo  a’nofìri  Prelati  » quanto  d* 
ammirabile  riceucmmo  ftudiando  e na- 
feendo  . Impletifque fermonibus  > POSVlT 
VELAMEN  SVPER  FAClEM  SVAM- 
Or  che  farebbe , fe , mentre  griiluminati 
e i rifplendenti  vogliono  diuenire  feo- 
loriti  e oftufeatii  chi»  per  così  diro, 
tutto  è tenebre,  e in  niuna  guifa  rilu* 
cc»  ii  circondale  o di  falli  riuerberi  o 
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■di  fauolofi  chiarori , non  /blamente  per 
guadagnarti  autorità  negli  efercizij  dei 
Sacordotio  i ma  per  renderti  > à chi  lo 
gouerna  , inacceifibile  ne’comandi,  e in- 
tatto a'freni  ? Dio  eterno  i come  potrà 
proferirei  fenza  menzogna»  N>n  corrum - 
por  > chi  forma  lumi  dall’ombre  , e chi 
tenta  d'apparire  venerabile  > lènza  ve- 
run  merito  di  ftima  e di  culto  ? Talo 
incanto  (che  farebbe  peggiore  affai  del- 
le fauolofe  magie  di  Circe)  per  cui  gli 
Vmiliati  dal  Ctelo  fi  trasformerebbono 
in  Primati  del  Chióftro  , non  hà  fin'o* 
ra  trouata  feffura  minima  ne’noftri  mu- 
ri , per  profanare  la  beata  vmiltà  de’ 
«offri  Riti.  Più  torto  godono  le  Calo 
d’Ignatio  , di  rimirare  impiccioliti  (co- 
me volle  Giesu  e come  diffe  a'fuoi  A- 
poftoli)  i Grandi  delle  Cattedre  e gli 
Eminenti  del  Pergamo  : facendoli  à gara 
frà  noi, per  rapire  a’Compagni  la  Pal- 
ma di  beata  Indifferenza  , di  perfetta^ 
Soggettione,  di  Vita  totalmente  comune: 
Procura  ognuno  di  fabbricarli  diade- 
mi eterni  di  canonizzata  Virtù  : ral- 
legrandoli il  men  lublime  nel  poco  che 
bà , ed  abbaffandoii  feleuato  nel  tanto 

che 
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che  pofTìede . Quamcumqué  acceperit  for - 
tunam , aliquìd  ex  illa  Memorabile  ejjìcietm 
Si  ferua  con  tutto  il  cuore  a Dio  nell» 
mifura  delle  Graffe  ,che  la  Maéità  fiuu 
ci  cortiparte  t chi  può  molto  , operando 
affai  ; chi  mcn  può  y tutto  tollerando,  à 
jriuerènza  de’diuini  Decreti  . Così  adem- 
piremo in  Noi  i due  Oracoli  di  Agofti- 
ito  : Pmfperis  non  corrumpor  > Aduerfìs  nott 
frahgor  ? e fioriranno  nelle  noftre  man» 
lTnlegne  de’ Beati,  che  viffero,  o fpre- 
giatori  delle  Profperità,o  tolleranti  dell» 
Mi  feria . Et  Palma  in  mambus  eorutru»  % 
Cosi  è 9 e così  fi»  • 


SBR- 
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SERMONE  LXV* 

Detto  in  Collegio  Romano  , il 
giorno  de*  Santi  Gordiano  ed 
fepimaco  ? prefenti  i Padri  e i 
Superiori  della  Congregatione 

Prouinciale  * J 

. . * , « ' 

EGO  SV M VITIS , VOS  PAL- 
MITES.  Ioan.  xv. 

OGNI  RELIGIONE  r*fi. 

miglia  la  Vite  , i cui  csfllteui 
fono  Tralci  e Palmiti  Euange- 
lici.  Però  il  Superiore , che  col* 
tiua  , fia  uniforme  ne * legami  c 
nettagli , epa  fommamente  di  tjji 
f offerente  , chi  e coltiuato  • Chi 
pre/tede , nè  ami  , nè  cdij  : mà 
indifferentemente  punifca , chiun- 
que traligna  $ promuoua  e rimu- 
neri , chiunque  profitta  . Nott-> 
rifpettiy  negi infreddati , ne  altura 

(Tim- 

, \ 

ì ' ■ ' •" 
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d'impieghi)  ne  fublimità  di  t dien- 
ti : gafìigando  difetti , ouunque^ 
glifcorge  . ‘Ber  lo  contrario y elian- 
dio  ne  poco  affettionati  alla  fu*—» 
Perfona  glorifichi  la  Virtù  , 
lodi  i Lauori  • "Bensì  e neceffario , 
che  nè  pure  per  ombra  fi  jofpct- 
ti  y battere  parte  minima  il  ran - 
core  nelle  pene  : come  conuien-» , 
che  fi  ef eluda  l' affetto  , qualora 
fi  premia  il  benemerito  • c Anche*) 
con  chi  è decaduto  da  primieri 
feruori  in  infoffribile  tiepidita , non 
f vfno  o amarezze  o barbarie  \ 
bacando  la  paterna  follecitudine 
di  chi  gouerna  > à rivoltare , con  la 
morbidezza  della  manosi  Serpen- 
ti veleno  fi  in  Bacchette  f or  ite  > 
abili  a miracoli  • V ero  è ■>  da 

Soggettati  douerfi  tollerare  qua- 
lunque afprez^a  di  correggimene 
to , purché  il  gaflìgo  ridia  loro 

la 
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la  rPerfettione  , alquanto  appan- 
nata , e gli  renda  'veri  Figliuoli 
del  janto  Padre . Ferifca  il  Fal- 
cetto , purché  nafca  il  grappolo. 
Sgridi  e punifca  il  Cj ouernante.fe 
cosi  o egli  'vuole , di  hi  fogno  richie- 
de: mentre  alla  tempera  dette  piog- 
ge fu  c ceda  la  fertilità  delle  fpighc7 
e la  copta  delie  ‘vendemmiti  • 

Ego  fum  Vitis,Vos  palmites. 


Pfal. 
79-'*  2 


Anto  dille  i!  Redentore  del 
Mondo  a’  fuoi  Difcepoli  : t-» 
altrettanto  dice  Ja  Compa- 
gnia à Noi  tutti , fuoi  Figli- 
uoli. II  che  è sì  vero»  cho 
pofliam  dire  di  quella  sì  profperata  Vi- 
te ciò  , che  il  Profeta  dille  della  Vi- 
gna di  Dio  : Extendìt  Palmites  fuos  vf- 
que  ad  Mare  , ò*  vfque  ad  Flumen  Pro - 
pagine;  eius . Non  vi  è Clima  in  tutto 
il  giro  della  Terra > che  non  goda,  c 
che  non  ammiri  la  fertilità  di  Vitame, 
troppo  fauorito  da  Criflo  . Anche  i 

Grap- 
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Grappoli  de’  fuoi  Tralci  fono  riufciti 
non  inferiori  o di  pelo  o di  fapore  al 
mifteriolo  Grafpo  della  Terra  combat- 
tuta i la  cui  Acuminata  groflezza  caricò 
e piegò  le  fpalle  de‘ due  Ifraeliti  » Ca- 
leb  e Giofuè.  Appena  terminato  il  pri- 
mo fecolo  del  noftro  puntamento  nel 
campo  della  Chiefa,  adoriamo  tré  San- 
ti canonizzati  1 e tanti  più  ne  contiamo 
ne’ooftri  Cimiteri  da  Canonizzarli  : ol- 
tre i Martiri  e i Beati,  riporti  da’fom- 
mi  Pontefici  su  gli  Altari  alla  venera- 
tione  de’PopoIi . i morti  di  ferro  e di 
fuoco , nella  propagatione  dell’Euange- 
lio,  fono  à centinaia  • I viuuti  e deiun- 
ti con  fama  di  confumata  virtù  fono  sì 
numero!!  in  tutte  le  noftre  Prouincio» 
che  quali  non  hanno  numero  . Nelro 
Bibliotheche  de*  Letterati  i Volumi  de* 
noftri  Scrittori  oramai  non  trouano  luo- 
go : tanta  è la  copia  di  elfi , e tanto  è 
l'approuamento  della  loro  dottrina.»  • 
L’Erefie  conuinte  > gli  Eretici  connetti- 
ti > i Pagani  illuminati  > le  Vniuerfita 
aperte  , i Peccatori  compunti  , i Regni 
istruiti , il  nofìro  Mondo  e?l  nuouo , in 
fi  gran  parte  di  sè  » o aramaertrati  ne* 

• dog-' 
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dogmi  . o riformati  ne'coftumi  > o pro- 
metti ne’  femori  > o arricchiti  da  mira- 
coli » manifeftamente  dichiarano  Peuan-* 
gelica  fecondità  de’noftri  Palmiti.  La^ 
qual  Gloria  , di  Lauori  apoftolici  » di 
Anime  fantifìcate , di  Scienze  fiabilite, 
di  Libri  ferini  » di  Articoli  vaticani  di- 
fefi  , di  Errori  e d’ Idoli  abbattuti  • di 
Croci  inalberate  , à colio  di  vino  /an- 
gue» negrimmenfi  Diftretti  de’Kè  gen- 
tili e de’ Barbari  idolatri  , tanto  pivi 
crefce,  quanto  minore  è fiato  il  nume- 
ro de’noftri  Sacerdoti  ; non  annoueran- 
do  il  noftr’  Ordine  nè  ottanta  nè  cen- 
tomila Operatori,  riftretto  k m pre  , an- 
che nello  ftrepito  di  sì  approuate  Im- 
prefe  , fotto  il  breue  computamcnto  di 
venti , o poco  più  , mila  Allieui  d’igna- 
tio , luo  Padre.  Refta  ora  > che  ricono- 
feiamo , come  da  Tralci  non  molto  nu- 
merofi  fi  fieno  prodotti  frutti  innume- 
rabili., e si  pregiati,  légo  fum  Vttis  , 
VOS  PALMITES . I prodigi/  di  si  fmi* 
furata  Vendemmia  dcriuarono,  in  quefta 
Vite»  dall’e/atta  Ofleruanza  de’ Precet- 
ti,che  , in  tale  Agricoltura  > i 1 Figliuo- 
lo di  Dio  riferì  » e che  V Eterno  fuo 

Pa- 
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Padre  efercitò  > nella  Coltiuationo 
degli  Apoftoli . Quelli  non  fono  infini- 
ti 9 come  infiniti  a*  Vignaiuoli  da  Co- 
lumella  lì  prefcrifiero  e da  Varrono  , 
A due  foli  lì  riducono  , nell*  allegato 
capo  di  S.  Giouanni , Pater  meui  Agri- 
cola ejl  . Omticm  Palmitem  in  me  non~> 
fcrentem  fruftum  , TOLLET  EVM  » & 
omnem  » qui  fcrt  fruBumy  PVRGABIT 
EVM  . 

$3  Tolleteum.  Quella  è la  prima  Re- 
gola , per  fecondare  Vigneti  confecrati  . 
Della  Primogenitura  di  tanto  profitteuor 
le  Rigore , fra  tutte  le  Religioni,  quali  > 
quali  la  fola  noftra  Compagnia  fu  dal- 
la- Santa  Sede  iftituita  Erede  : mentre-? 
fola  da  sè  recide  con  taglio  irreuoca- 
bile  i Palmiti  infracidati.  Omnem  Pal- 
milem  in  me  non  ferent&m  fruffum  , TOL- 
IET  EVM  • QuaPaltro  de’  tanti  Ordini 
Regolari  può  da  sè  troncare  vna  Fron- 
da 1 non  che  vn  lungo  Tralcio, con  fer- 
ro di  cacciata  perpetua  > come  facciamo 
Noi , à noftro  incomparabile  fgraua- 
mento  l Padri  e Miniftri  miei  » noru 
tradite  quefta  Comunità  » trafeuranda 
il  tanto  muidiato  Priuilegio,  di  taglia- 
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re  il  leccume  deTalmiti»  inabili  all  Of- 
feruanza . Imitiamo  Giesii  5 già  che  fia- 
xno  Compagnia  di  Giesù  : con  Scarica- 
re, ad  emulatione  di  eflo , fopra  i Ra- 
mi pampanofi  e infruttiferi , cioè,  fopra 
chi  nulla  opera  , e tanto  nuoce  col 
mafefempio  della  fua  incorrigibile  fte- 
riìità  , il  troppo  necefiario  colpo  della-» 
totale  e perpetua  Separazione  da  Noi. 
Vento  quarens  fruii um  in  Pie  ulne  a hac  , 
& non  inuenio  . SVCCIDE  ERGO  1L- 
LAM.  E , percioche  , ali*  intimationej 
dell’  accetta  , futuramente  fi  oppofe  la 
flolta  compaflìone  del  Contadino,  ef- 
clamando  , Domine.  , DIMITTE  ILLAM 
& hoc  anno:  il  celefte  Maeftro,  prima 
di  morire  crocififfo  >auuenutofi  in  Pian- 
ta non  differente  dalla  condannata,  fen- 
za  far  parola  de’fuoi  difegni , alfimpro- 
uifo  leccò  l'Albero , pompofo  di  foglie, 
e priuo  di  pomi  ; chiudendo  il  paflò 
alle  interceffioni  di  chi  NON  ODIA 
SCANDALI , e PROTEGGE  TALEN- 
TI. Nihil  miteni t in  ea  , NISI  FOLIA 
TANTVM  , ò*  aie  illi  : Nunquam  epe  te 
fruii us  nafeatur  in  fempiternum  . ET 
AREFACTA  EST  CONTINVO*  FICVL- 
' •'  NEA. 
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NEA . Deh  » non  fi  .muri  quella  Porta-, 
occidentale  , che  le  chiaui  di  Pietro  à 
. Noi  vnicamente  aprirono  , perche  niu- 
no  y di  chi  crefce  fra  noi  > con  noi  ri- 
manga o infecondo  o noceuole  . Alzia- 
mo la  fcure  generofamente  contra  chi 
gode  le  rugiade  del  Cielo  e la  graffez- 
za  della  Terra  > che  Iddio  concede  à 
quefta  fua  Vigna  > fenza  dar  fegno  o 
di  frutto  o di  vita.  Cmnem  Valmitetn^ 
iti  me  non  ferentem  ftuBum , TOLLET 
EVM  • MafTìmamente  moftrandoci  i’ef- 
perienza  » non  durare  trà  Noi  sì  fatti 
Cadaueri  ; i quali  , fe  non  fubito  fi 
gittano  nella  labbia  del  lito , tanto  poi 
vi  corrono  da  sè  , dopo  hauer  tolta  la 
vita  à molti  Corpi  fani,  coll*  infettione 
de  loro  fregolati  coftumi . Or  » ficomc-» 
è bando  indifpenfabile  > diuidere  ciò, 
che  Iddio  congiunfe , Quod  Deus  con*  Marc 
iunxit , homo  non  feparet  : così  niuno  ri-  io»  9* 
tenga  sii  quefta  Pergola  quel  Tralcio 
verminofo , che  Crifto  da  effa  diuido . 
Nondimeno  > benché  tanto  rilieui  Pa- 
dempimento  di  quefta  primiera  Inftrut- 
tione , armata  di  tagliente  acciaio  pe’ 
Sarmenti  infruttuofi , non  piaccia  all'c* 

E c ter- 
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terno  Agricoltore  , che  io  oggi  con  tri- 
lli la  Congregatione  Prouinciale»  com- 
pofta  di  tanti  miei  Coadiutori  nella_> 
Reggenza  , i quali  mi  afcoltano  , e a* 
quali  principalmente  io  feruo  > in  que- 
llo Difcorfo  , coll’orrore  di  sì  fpauen- 
tofe  tagliate.  Delibero  però  di  efami- 
nare  il  fecondo  Precetto  di  più  mito 
coltiuamento:  che»  attento  à migliora- 
re i Tralci  fruttuofi  , gli  purga  » mà 
non  gli  fmembra  ; li  pota  > mà  non  li 
fulmina.  Et  omnem  , qui  fert  fruttum^»9 
PVRGABIT  EVM»  *vt  fruttarti  plus  af - 
ferat . A’  Palmiti  od  otiofi  o maligni  li 
preferiue  1’eftermìnio  : TOELET  EVM  . 
A’  buoni  Rami  non  fi  lafcia  libertà  di 
confumare  la  fuftanza  e’1  fugo  del  Vi- 
tame , in  vanità  di  frondi  > o in  tenui- 
tà di  grappi  dimagrati  ; mà  fi  aggiun- 
ge vigore  , per  multiplicare  racemi  o 
per  ingrofiare  grani  > col  potamento  di 
ciò,  che  ridonda  . Et  omnem » qui  fert 
fruttami  PVRGABIT  EVM»  *vt  fruttum 
plus  afferai . Tale  Purgatone , toccando 
e a’Superiori  perche  l’vfino,  e a'Suddi- 
ti  perche  l’amino  , fparte  il  mio  Ra- 
gionamento in  due  punti  . Confiderei 

re- 
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remo  ne!  primo  : Qual  debba  dTero 
c la  rettitudine  e la  deprezza  di  chi 
COLTIVA  5 per  poi  animare  alla  foffe- 
renza  delegami  e demagli , chi  è COL- 
TIVATO . Incominciamo  dal  primo . 

94  Vuole  il  Mefjìa  , che  la  Col- 

tura deYacri  Palmiti  fia  vniforme  con_> 
tutti:  OMMEM  >qui  firt  fruftum,  PVR- 
GABIT  EVM  • Ciò  non  feguirà  mai,  - 
fe  dal  petto  del  Superiore  non  hanno 
l’efilio  si  TODIO  come  T AMORE'  sì 
che»  mantenendoli  egli»  per  l’indiffe- 
renza verro  tutti , in  perfetti  (Timo  equi- 
librio di  adorata  Rettitudine»  ciò  eftr- 
citi , che  a’Comandanti  impone  il  pro- 
fitto de’Gouernati . Per  tanto  il  Falceu, 
to  fi  adoperi , non  dal  cuore , mà  da}-* 
la  fronte  » dall*  Intelletto  che  giudica^ , 
e non  dalla  Volontà  che  foggiace  ad 
affetti . Conciofiache  » oue  TAuuerlione 
regnaffe  , ogni  paglia  di  difetto  diuer* 
rebbe  traile  all’occhio  alienato:  come?» 
airincontro  > ogni  gemma  di  riguardc- 
uoli  abilità  parrebbe  fragiliftlmo  vetro 
à chi  noiato  gouerna . Per  lo  contra- 
rio > fe  , chi  r-regge  , Ama  > la  legge- 
rezza de’ coitami  fi  chiamerà  viuacità 
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d'ingegno  $ c fi  riputeranno  il  curiofo 
zelante  , V ardito  letterato  , prudente.» 
il  politico  , cuftode  della  propria  fama, 
chi  fi  nega  mancante  , e chi  fi  millan- 
ta qualificato.  In  fomma,  la  ftefla  traf- 
greffione , in  chi  amiamo , fi  paflerà  len- 
za correggimcnto  ; di  cui  faremo  im- 
placabili cenfori  con  quei  » che  con  lu- 
ffa ghe  e con  corteggi  non  comprano  il 
xioftro  amore  . Così  predille  Gregorio 
Orat#  Nazianzeno  ♦ Nec  de  Eis  REBVS  EA» 
14.de  DEM»  AMANTES,  ET  NON  AMAN- 
Pace.  TES,  IVDICAMVS.  Ad  alcuni  fi  alien- 
Tom.  tano  del  tutto  le  briglie  1 con  loro  per- 
IX?*  mettere,  quanto  chieggono:  ad  altri  fi 
IZO*  ritira  talmente  il  freno,  che  nulla  im- 
petrano delle  tante  difpenfationi  , fo- 
fcritte  a*  condifcepoli  o a’  colleghi  • Si 
veggono  talora  fu*  candelieri  più  fubli- 
mi  i meriteuoli  di  moggio  {profonda- 
to ; giacendo  , in  tanto  , abbandonati 
negli  angoli  delle  Cafe  i degni  di  accla- 
mati magifterij . AMANTES , ET  NON 
AMANTES , IVDICAMVS . Vn  neo  fui 
piede  ricoperto  di  chi  non  adula  fi  {gri- 
da come  puzzolente  cancrena,  che  di- 
sonori il  noftro  Nome  : ladoue  fui  vi- 
ta 
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fo  de’noftri  Cari  diflìmuliamo  sfregi  bi- 
fognofi  di  piu  punti  » e piaghe  necef- 
fìtofe  d’impiaftri  . NEC  DE  EISDEM 
REBVS  EADEMj  amante* » & non  aman- 
te*, iudicamus  , Non  vi  fidiate  di  voi  » 
dice  il  Naztanzeno>  fc  ritenete  nel  fe- 
no  veftigio  di  paffioni  > che  acciecano 
etiandio  coloro  , che  9 ad  imitatione-* 
de*  fanti  quattro  Animali  > hanno  più 
occhi  » che  membra  : nella  quale  ofeu- 
rità  di  ecliflato  giudicio  * cfaltando  * 
pigmei  c deprìmendo  giganti  9 prefe- 
deremo  deprezzati  > e da  chi  hà  quel 
che  non  merita  > e da  chi  non  ottiene 
quel  che  palefemente  gli  è douùto  . 

Tutta , tutta  la  fiima  di  chi  guida  A- 
nime  ne*  facri  Chioftri  pende  dalla  in- 
fleflìbilità  noftra  » o al  mollume  deira* 
micitia  , o alla  durezza  dell’  auuerfio» 
ne . lufla  & vera  funt  vìa  tua  , Rex  Apoc 
faculorum  • QVIS  NON  TIMEBIT  TE  9 5*3» 
Domine  , & magmficabit  nomen  tuum~>ì 
Niuno  ofa  ripugnare  alle  pene,  c nin- 
no ardifee  di  biafimare  i premij  di  chi 
o mortifica  o innalza  con  grido  d’in- 
corrotto , vgualmente  libero , e dall’ac* 
carezzare  chi  l’attornia  , e dall' abbatte* 
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re  chi  lo  fchiua.  Rimbombano  da  per 
tutto  voci  di  veneratone  > verfo  chi  è 
conosciuto  inaccetfbil?  ad  inclinationi 
di  natura  > che  fempre  prorompono  in 
aborti  fcontrafatti  > e non  mai  in  parti 
Apoc  figurati.  Audtui  quafi  vocem  turbammo 
*♦  multarum  in  C&1>  dicencium  : Salus 
gloria  Ó*  v'rtus  Dea  noflro  cjt  : QVIA 

•vera  Ò*  IVSTÀ  ìndici a funt  tius  . Ouun- 
que  fplende  Rettitudine  di  Reggenza-»» 
•fi  alza  e fi  allarga  vn  immenfo  profu- 
mo di  vniuerfale  rifpetto  al  Prefiden- 
tc.  Salus  Ò*  gloria  Ò*  v'rtus  Dee  nojirox 
quìa  vernò*  IVSTA  IVDICIÀ  funt  eius. 
Nel  che  io  non  fono  nè  sì  crudo  , nè 
sì  mal  pratico  di  Scritture  , che  voglia 
i Superiori  fcogli  fenza  fenfo  , e non-» 
huomini  con  (entimemi . Non  ripruo» 
uo  in  etti,  e bramo,  che  anche  in  mè 
non  fi  difappruoui  qualche  maggioro 
domcftichezza  » verfo  chi  guadagna  la-» 
noftra  AfFettione , o con  la  docilità  del- 
l’indole , o coll’amabilità  delie  parti, o 
colf  eminenza  delle  doti , o coll’oflequio 
a’noftri  cenni  > purché  effa  fi  riftringa_» 
ne’limiti  d’innocente  amicitia , e non_> 
entri  nei  San&a  San&orum  della  Giu* 

fti- 
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fiitia  o di ftributiua  o vendicatila  ; per 
mutare  vn  si  adorato  Santuario  d’inuio* 
lata  coftanza  in  vn  caos  abborrito  , o 
di  Magifterij  mal  difpenfati,  o di  Col- 
pe non  punite . Anche  Crifto  » noftra^ 
diuina  Idea»  rimirò  con  tenerezza  Spe- 
ciale Giouanni  Euangelifta»  ricettando, 
lo  nel  feno  » e rimunerandolo  dalla.» 
Croce  : mà  > non  per  ciò  , lo  coftitul 
fommo  Pontefice  della  Chiefa.  Guardi 
Peterna  Prouidenza  tutto  il  Collegio  de* 
Gouernanti  religiofi  dall’amaro  rimpro- 
uero  di  Gregorio  > efccratore  di  chi 
mal  ama»  e peggio  odia,  mentre»  affi- 
lò su  la  Cattedra  del  Reggimento  > o 
giudica  o rimunera.  Nkc  de  eifdem  re - 
bus  eadem > AMANTHS,^  NON  AMAN- 
TE S»  iudicamusé 

95  Né  bafta  à chi  prefiede  la* 

Indifferenza  co*  Soggettati  » fe  » quanto 
egli  è giufto  nelle  diftributioni  e nel- 
le cenfure  , altrettanto  non  fi  rende  e 
circofpetto  e tardo  nelle  deliberationi 
del  fuo  Arbitrio  » maffimamente  quan- 
do gaftiga.  Prima  di  afferrare  la  ron- 
ca, Ti  agghiacci  il  fangue,  con  la  dila- 
tione  e di  ore  e di  giornate.  La  necef-i 

£ e 4 fit^ 
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Età  di  tal  lentezza  nelle  pene  furgo 
dalla  incapacità  , che  à fé  fteffo  impo- 
ne, o di  moderare  la  punitione  efegui- 
ta  , o di  ritrattarla . Diceua  , per  ciò  > 
il  Principe  de  Morali  t La  tefta  i che^ 
non  fi  tronca  al  Reo  full’alba  , può  à 
lui  reciderli  fui  tramontare  del  Sole  » o 
nella  giornata  e fettiraana  futura  . Per 
Toppofto  , al  decapitato  in  quefto  mo- 
mento non  può  in  alcun  tempo  refti- 
tuirfi  la  vita  . Totefi  pana  DILATA 

de  Ira  EXIGI  » non  Potefi  EXACTA  REVOCA- 
adNo  RI  • Non  corriamo , mentr’ancor  fuma 
uat.  il  mancamento  commeflo,  à publicho 
Tom.  penitenze;  delle  quali  e’1  Delinquente^ 
p .85.  farà  più  capace,  eftinta  che  fia  affatto 
la  vampa  della  pacione , che  lo  vinfe_?» 
e Noi  faremo  più  maturi  diffinitori , do- 
po il  ripofo  di  più  notti , e dopo  l’of- 
ferta nell* Aitare  di  ripetuti  Sacrifici/. 
Voteft  patta  dilata  exigt . All*  opportu- 
nità della  meglio  efaminata  Cenfura  fi 
aggiunge , rare  volte  fu’  primi  bollori 
del  zelo  non  falire  dall'incendio  molta 
caligine  di  perturbate  violenze,  che  ofc 
fufcano  l’intendimento,  e lo  trafporta- 
no  dì  là  da’confìni  di  giuftificato  gafti- 

go. 
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go.  Siche  , e chi  delibera  fi  rammari- 
ca dell’  eccello  , e’1  corretto  ricalcitra-» 
all’emendatione  ,con  milerabili  precipi- 
ti), o di  deteftata  contumacia  in  chi  il 
duole,  o di  odiofa  feuerità  in  chi  cor- 
regge . Sì  afpra  predittione  di  penti* 
menti  c di  querele  fi  auuentò  da  Ter», 
tulliano  contra  qualftuoglia  Determina- 
tione  affrettata.  Ni  bit  IMPETV  ACTVM»  , 
aut  non  offendìt , aut  non  corruit , aut  non 
praceps  abijt . Sempre  llm peto  , quan- 
tunque  moflo  da  buoni  fini»o  ^g. 

pa  , o crolla,  o cade  : e,  oue  la  Dila-  ,j8# 
tione  non  reprima  gli  ardori  della  bue* 
madre  di  {conciature,  anche  chi  il  muo- 
uè  (per  giuda  cuftodia  delPOfieruanza) 
al  taglio  delle  trecce  orgogliofe  » piu 
tronca , che  non  bifogna  . Nihìl>  NI» 

HIL  IMPETV  ACTVM>  aut  non  offe»* 
diti  aut  non  corruit  • Onde  conchiudo 
l’Autore . Quid  nubi  cum  •vltiotte , cutut 
irtodum  regere  non  p jfum  ? Non  può  poi 
bafteuolmente  (piegarli , quanto  nmpo- 
fta  Penitenza  fi  accrediti , qualora  ella  , 
non  quali  vagifee  partorita  di  frelco  , 
mà  come  adulta,  fe  affatto  non  tace-», 

certamente  ben  parla  . $à  ognuno  le* 
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tante  chiamate  di  Samuele  nel  buia 
d’vna  notte  , e fappiam  tutti  Tordina- 
tione  > che  à lui  diede  il  Pontefice  di 
dire  à Dio  : Loquere , Domine  , quia. _» 
i.Reg  audii  feruti*  tini x . Il  perfpicaciffimo 
Vecchio  non  dubitò  punto  degli  Ora- 
coli  riuelati,  contro  alla  Tua  pedona..», 
all'vbbidiente  Giouanetto.  Però  afpet- 
taua  eh  egli  , full’aurora  , frettolofo  en- 
trafTe  nella  fua  ftanza , a vantare  la  Vi- 
fione>  e à fgridarlo  de’fallh  Indi,  feor- 
gendo  trattenuto  il  Minitfro  e dall«o 
verecondia  e dalla  riuerenza  nel  pale- 
fare  le  minacce,  non  folamcnte  non  lo 
sfuggì  , mà  lo  volle  narratore  della^ 
tfrage.  Qnefta  raccontata  fedelmentc-r 
ad  Eli  da  Samuele  > th  da  lui  riceuuta, 
lenza  veftigio  di  offefa , e con  oflequio- 
fa  diuotione,  à Dio  che  lo  colpiua,  al 
Fanciullo  che  gPintimaua  lo  feempio.  ‘ 
Indicami  ei  Samuel  vniuerfos  fermones  , 
& non  abfcondit  ab  eo  . ILLE  RE- 
SPONDIT:  DOMINVS  ESTi  quod  bo- 
num  ejl  in  ccuhsfuis , faciat.  Se  fubito, 
vdita  la  Iliade  de’ decretati  efterminij , 
volaua  il  Giouane  > à riferirgli  nel  ca- 
merino del  Decrepito  dormigiiofo  , o 

fluì- 
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egli  credeua  delle  minacce  afcol- 
o rinfacciaua  di  audacia  il  rela* 
forfè  anche  querelandoli  della/ 
^luinità , che , potendo  dire  à $è  fe* 
gratamente  i meritati  fupplicij  , gli  hi- 
ueffe  propalati  ad  vn  fuo  Semitore  » $i 
frefco  d’anni  > con  tanta  infamia  della 
Tiara  facerdotale . Chinò  il  capo  à Dio 
e al  Banditore  » peroChe  lentamente  que* 
fU  iinduflfe  ad  efprimergli  lo  fchianta* 
mento  profetato  . Samuel  TlMEBAT 
INDICARE  VISIÒNÈM  ELI:  quella  è 
la  premeva.  Ecco  la  confegueflza  : Et 
ilk  reconditi  DOMINVS  EST»  quodbo* 
num  eft  in  acuiti /fiu  , fqciat* 

9#  Guetnitò  clie  fiail  Gouct 
te  di  RETTITUDINE  ÌNDlFFEI 
TE  e di  MATVRO  RlCOKÉ,  fi  accin- 
gi* alla  Coltiuazione  de*  Palmiti  * cioè  * 
alla  cufiodià  dell*  Offeruanza  , e ali*  ac- 
crefcimento  della  Virtù . Si  tramuti  di 
Huomo  in  Diamante  e in  Calamita-»* 
còme  gii  fece  Atanafio  nel  gouerno  del 
Patriarcato  Aleflandrino  . Quelt’  ammi* 
rabil  ' Perfonaggio  , quanto  fi  moftraua 
inesorabile  àgli  audaci  , a’ritrofi,  a’mi- 
nacceuoli,  fprezzando  le  loro  ire  , raf- 

fre- 
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frenando  le  loro  proteruie  > flagellando 
Ja  loro  ribellione  : tanto  fi  rendei»  a- 
morofo  co’pufillanimi  > co’  modelli  , con 
gl’impauriti , prouocandogli  ad  actoftar- 
fi , ad  implorarlo , à chieder  gratie.^ 
fauori.  Vt  in  fummo,  die  am  * duorunuj 
latidabilium  LAPIDVM  naturam  imita • 
/«r.  Nam  & PERCVTIENTIBVS  A- 
DAMAS  efficitur , & DISSlDENTlBfS 
MAGNES  5 arcano  naturo  vi  fcrrum  tra» 
hens  , durijjìmam  omnium  materiawL* 
sibi  ASCISCENS  • Molti  fono  * al 
ri  di  Àtanafio  , e Caiamite  e Diaman- 
ti , mà  troppo  diuerfi  da  e(To  » nelfe- 
fercitio  di  Gioie  sì  lodate . Siamo  t tiil- 
uolta  , con  gl’  importuni  e co’  bald&t- 
zofi  fuergognate  Caiamite  > temendolo 
le  penne  o le  lingue  o i volti  firauol- 
ti  di  chi  merita  penitenze.  Onde»coiL> 
indegna  battezza  ? ci  arrendiamo  a*  cla- 
mori delle  richiede , e impallidiamo  a’ 
lampi  delle  doglienze  . All*  incontro:  > 
può  darfi  cafo  5 che  taluno  a"  timorofi 
e a’raffegnati  diuenga  Diamante  , duro 
in  compiacergli  , indifereto  nell'aggra- 
uargli  » crudo  nel  prouedergli  . Wm 
Gemme  > si  mal  adoperate  » non  fono 

Gio- 
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Gioie  della  Città  di  Dio  : fono  o fcheg- 
ge  di  Gerico  abbattuto  ; .o  fquame  di 
Drago  inuiperito.  Percutientibus  Adamas 
efficùur , diffide  ntib  us  Magne  s , duri fv?  am 
omnium  materiam  / ibi  afeifeens  . Si  chia- 
rni  in  camera  il  Verecondo,  che  non-, 
forma  parola  o de’ Tuoi  defìderij  o de* 
fuoi  bilògni,  per  vdirlo  e per  folleuar* 
Jo.  Si  apra  il  fe no  à chi  non  fi  lpa- 
lanca  la  porta  delle  largure-  Accollia- 
moci à chi,  per  troppo  rifpetto  , non 
ÌÌ  auuicina  à Noi,  per  confolarlo,  per 
iflruirlo,  per  promuouerlo.  A' chi  tut- 
to vuole , à chi  nulla  opera , à chi  ar- 
dito batte  l’vfcio  ad  ogni  ora , per  lo- 
disfarli  ne? capricci»  trasformiamoci  in-* 
Diamanti , che  fpezzano  chi  li  batte,  e 
riefeono  infrangibili  e fulle  ancudini  e a* 
martelli . Percutientibus  Adamas  » diffide  ti - 
tibus  Magne*. 

97  ^ Prefu ppofte  le  dottrine  pre- 

mere, è tempo  di  principiare  il  Mi- 
glioramento dell’ eterno  Agricoltore^  > 
praticato  co*  buoni  Tralci  . et  OM- 
N£M>  qui  fert  fruBum  > PVRGABIT 
EVM»  vt  fruBum  plus  afferat . Già  veg- 
go armato  ogni  Supcriore  di  Rigidez* 

ac 
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zc  inoperabili  » per  accrescere  profitto 
ce’fudditj:  come  lo  Scultore»  per  figu- 
•rare  del  marmo  la  Statua  , fi  carica^ 
lVna  mano  e l’altra  di  /carpelli  e di 
mazze . Ciò  fi  fà  co’Saffi  indurati,  men- 
tre la  Soauità  delie  dita  non  può  dar 
loro  o bellezza  o figura . Per  l’oppoftoj 
nel  Vetro  liquefatto  e rouente  » bafta_> 
l'alito  dell'Artefice  , per  glorificarlo 
fenza  ftrage  , piu  tolìo  toccandolo  di- 
beatamente  , che  fpietatamente  fpcz- 
zandolo  co’  ferri  . Alziamo  di  gratin 
gli  occhi  > e finiamogli  con  Abramo 
nelle  tante  Stelle  del  Cielo  . Quello» 
ricche  d’ influenze  e maefiofe  di  fplen- 
dori  > non  fi  fono  da  Dio  incalvato 
nel  Firmamento  con  violenza  di  colpi. 
L’eterno  Padre  , in  si  fontupfo  laupro» 
ricusò  di  feguire  la  carnificipa  della^ 
Scultura.  Non  fi  vdj,  nè  fi  vide  fe- 
rita di  Metalli  nella  formatione  di  Pia- 
neti. Il  patienriflìmo  Job»  (di  cui  oggi 
folennizziamo  la  fella  ne'Menologij  del- 
la Chic  fa)  dica  d noi»  con  qual  arte  il 
Cielo  » priuo  di  lumi  » fi  addobbalo 
Iob.  con  chiarori  • SPIRITVS  eiut  ornam 
26,  js  Cdlos . Oh  , quanto  più  faremmo  co'Fi* 

gli- 
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gliuoli  del  fanto  Padre  , fe  taluolta-, 
facemmo  meno  i Alla  rozza  Creta  del 
campo  Damafceno  il  Creatore  onnipo- 
tente diede  vita  , non  tormentandoiaj 
con  fiamme,  come  da’Vafai  li  coftumai 
mà  l’animò  il  Rè  delPVniuerfo»  col  re- 
frigerio d’alito  dilicato.  INSPIRAVIT  Gen. 
in  faciem  eius  fpìraculum  vita  , & faóìus  2.7. 
$fi  homo  in  atiimam  vìuentem . Dijjìden - 
tihus  magna  « S*  inuiti  paternamento 
con  volto  pietofo  il  Figliuolo  diffiden- 
te j o intiepidito  o inolferuante  , e con 
melate  parole  fé  gii  efprima  il  tanto , 
ch’egli  opererebbe  à gloria  di  Cri  fio 
nel  noftro  Comune  , fè  alquanto  im-  * 
briglialTe  , o la  licenza  degli  occhi  , o 
la  prontezza  de’labbri.  Gli  fi  efponga, 
qual  Luminare  riufcirebbe  trà  Sapienti 
e trà  Affaticati , fe  alquanto  piu  lunga- 
mente perfeueraife  ne  Inorare , e più  bre- 
uemente  fi  diftraeife  in  vani  ragiona- 
menti co’mondani.  E*  impoffibile,  che 
non  fi  foggettafle  alPamorofità  di  pro- 
teftationi , ricche  di  fperanza  > e appe- 
na fpruzzate  di  correttione  j chi  fi*  ve- 
de e preuenuto  e defiderato  da  noi . 
Spiritus  eius  ornanti  Calo*  . La  prima^ 

lu- 
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luce,  che  dileguò  le  folte  tenebre  da- 
gl'immenfi  fpatij  dell’Aria , tutta  fi  ac- 
cefe  a due  voci  del  fuo  Signore.  DI- 
XITQVE  DEVS  • Fiat  Lux,&  FACTA 
EST  LVX. 

98  Tanto  fegue  (mi  opporrà  qual- 

che auftero  Comandante)  oue  la  Mate- 
ria non  refitte  alla  Forma  , per  la  buo- 
na difpofitione  , che  in  effa  rifiede  à 
qualunque  Ornamento.  La  morbidezza 
dell’Aria  non  contrattò  con  gli  fplcn- 
dori  della  Luce  ; dalla  fottigliezza  de’ 
Cieli  fi  diede  prontamente  ricetto  allo 
Stelle.  Non  così  accade  in  Oggetti  ri- 
* belli  ; fc  la  violenza  non  s’infuoca , !&• 
damo  fi  tenta  la  introduttione  in  elfi 
di  Vaghezze  ricufate . Primieramente/» 
quanta  è la  ferocia  e qual’è  la  barbarie 
del  Ferro  i Tuttauolta  opera  sì  fatta- 
mente la  Calamita,  fenza  operar  nulla, 
che  anche  con  falti  à lei  fi  accoftaj 
V Acciaio.  MàGNES  DlSSIDENTIBVS 
arcana  quadam  naturi  vi  FERRVM  tra- 
hens  , ac  durijjtmam  omnium  matertam-j 
/ibi  afeifeens  . Sì , sì , batta  il  Fiato  di 
bocca  odorifera  , à riempire  tutto  vn-> 
Firmamento  di  Gioie  fcintillanti . Spiritai 
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gius  ornauit  Cdos  . Voglio  » con  tutto 
ciò  » attribuire  con  voi  l'adornamento 
delle  Sfere  celeftiali  alla  delicatezza  di 
quei  Corpi  eleuati.  Prendiamo  vn' at- 
toscata Cerafta  di  lunga  corporatura,.» 
e di  fquame  difufate  , ritiratali  in  an« 
gufta  cauerna,  pronta  ad  auuelenaro», 
chi  mette  Vn  dito  nel  foro  • Or  cho 
farefte  > per  eftrarre  dal  nafcondiglio  si 
maligno  Serpente?  Impugnerefte , fen- 
za  dubbio  » grofte  afte  di  punta  arro- 
tata» e,  con  la  faccia  auuerfa  a*  vapori 
della  grotta  » procurerefte  di  trafiggere 
la  Serpe  > per  poi  cauarla  con  r alio  da  te 
tanaglie . Buttate  e lance  e forfìci , fur* 
rogando  à si  funefto  apparato  di  fcem- 
pi)  fanguinofi  la  Mano  gioiellata  > per 
inuitare  all*vfcita  dal  temuto  ccuac- 
ciolo  la  Bifcia  abborrita  • Sorride  » per 
auuentura  > chi  jpoco  ftima  i vezzi  del- 
la Carità  > nella  e/pugnatione  de’Moftri. 

• Come  mai  bafteranno  fragiliflìme  ditas 
à foggiogare  vn  rintanato  Bifcioncj  ? 
Eccolo  fottomeflo  » fenza  tortura  d’or- 
digni, e fenza  ftrepito  di  balifte*  Vdia- 
mo  lob , non  folamente  nello  fteftò  ca- 
po » che  poco  prima  allegai  > mi  nelFi- 

F f “ ftef* 
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j0»0  tteflò  verfo  del  Tetto  proferito  » Spiritus 
16,13  *ius  ornauit  Calasi  & , OBSTETRIC AN- 
TE MANV  EIVS,  EDVCTVS  EST  CO- 
LVBER  tortuofus  . Nelle  quali  parole  fi 
offerui»  la  Mano  , trionfante  del  Dra- 
go eftratto  > non  intitolarli  , o fulmi- 
nante con  tuoni, o flagellante  con  piom- 
bi . Si  defcriue  così  difarmata  e cosi 
benigna  > come  T aprono  le  Mammane» 
quando  raccolgono  il  Portato.  OBSTE- 
TRICANTE  MANV  e'ius , e,tuttauia^, 
Bcftia  sì  formidabile  parlamentò  coil» 
la  Raccoglitrice  , e,  vinta,  fi  auuolfe  nel 
pugno  di  chi  non  la  feriua  . Objletri - 
caute  manti  eius  , EDVCTVS  EST  CO- 
LVBER  TORTVOSVS  . Affettuofe  ac- 
coglienze, e non  acerbe  sferzate  , trar- 
ranno dalla  tana  e Afpidi  e Bafilifchi . 

„ E perche  quefti  non  compaiono  nello 
Religioni  oficruanti  , molto  più  varrà 
la  dolcezza , à ritirare  dalle  tenebre  di 
occulti  difètti  alla  luce  di  vmile  palefa-  . 
mento  Ramarri  fenza  veleno  e Lucerto- 
le fenza  denti . 

9 9 Voglio  (ancorché  non  tta  ) 

prefupporre  , che  fia  tramutato  in  Vi- 
pera , chi  voi  vorrefie  o Tortora  o Co- 

lom- 
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lomba.  Confètto,  anche  nelle  Religio- 
ni Tantamente  cuftodite,  tralignare  tal- 
uolta  i Fermenti  in  Serpenti:  pur  trop- 
po deplorandoli  >*  ctiandio  frà  noi  , ri- 
uolti  (benché  pochi  » e rare  volte)  i 
meglio  formati  Parti  dell’  Otteruanza  in 
deformi  Aborti  d*  impenfata  tiepìdità  . 
Piangiamo  noi  pure,  ricufarfi  ralora_,  » 
con  replicati  feongiuri  , il  patteggio  da 
vn  Collegio  all’altro  da  chi  poco  dian- 
zi chiedeua  > di  viuere  ramingo  nello 
capanne  dell’India  . Con  quefti  altresì 
protetto  > non  bifognare  nè  armi  nè  fu- 
rie . Ecco  il  cafo  noftro , deferitto  nel 
quarto  capo  delPEfodo . Quid  ejl , quod  Exod, 
tenes  in  manti  tua  ? Kefpondit : yiRGA. 

Non  si  totto  il  buon  Profeta  la  lafciò ca- 
dere fui  terreno , che  incontanente  la  vi- 
de e rabbonì  Bifcia  • Proiecit  > & ver* 
fa  eft  in  COLVBRVM  3 ita  vt  fugerct 
Moyjes . Oh  , qui  sì,  che  » emuli  di 
Dauid  , vi  caricate  il  zaino  di  lifeo 
pietre  , per  lapidare  la  Bacchetta  inui- 
perita . Lafciate  > lafciate  nel  Torrente 
di  Cedron  i fatti  » riporti  nel  cuoio 
alla  vendetta  degli  intiepiditi#  Nè  pur 
voglio  premuta  con  vn  piede  la  coda-» 

Ff  2 ' del 
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del  Moftroi  che  fifchia . Vfiamo  con^ 
tal  Serpente  le  induftrie,  che  Iddio  e- 
fercitò  , preffo  Iob , con  la  Serpe  » lu- 
fingata  dalla  fua  mano  • Altrettanto  fi 
ordina  à Moisè  , che  > metto  in  fuga_j  » 
£ii  richiamato  > à riformare  in  battone^ 
d'appoggio  la  Cerafta  efafperata . p'xit - 
que  Dominus  \ non  fon'io , che  parlo  , e 
che  perfuado  si  beati  incantefimi  a' miei 
Compagni  : Iddio  è il  configliere  della 
foauità  con  gli  sfigurati . Extende  MA' 
NVM  tuam,  & apprehertde  caudam  eius - 
Extendit  , & tenuti  , VERSAQVE  EST 
IN  VIRGAM.  Che  dite  ora  voi,  cho 
credeuate  fiacchezza  di  cuore  Tamoro- 
fità  con  gli  auuelenati  ? Non  fi  gridi  : 
A priuationc  ad  habtium  non  datar  regref» 
fusi  conciofiache  fi  ripiglia,  à dilpet- 
to  de’crudi  Prefidenti , dalia  Verga  pa- 
fiorale , trasformata  in  Afpido  » il  fem- 
biante  perduto.  Tenuti  » verfoque  efl  in 
Virgam . Non  la  fgridò , non  la  battè, 
non  1*  afflitte  con  calci,  non  la  ftrinfe  con 
molli  : slargò  il  pugno , e , non  sì  to- 
fio  la  tenne  , che  dal  Drago  fi  ricupe- 
rò la  fmarrita  figura.  Verfaque  eft  in-» 
Virgam  . Hò  detto  poco  , e hò  detto 

ina- 
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male  . Doue  > per  prima  » quel  Legno 
era  abbietto  Battone  per  guidar  man- 
dre  , dopo  i vezzi  delle  dita  profetiche* 
diuenne  Scettro  gloriofo  s che  aperfe  al 
Popolo  di  Dio  l’Oceano* che  tratte  fiu- 
mi dalla  Rupe  * che  fè  piouere  manna 
dal  Cielo  , che  disfece  Armate  nemiche» 
che  flagellò  Faraoni  ottinati  » che  pofc 
a’  confini  de*  Regni  Cananei  vittoriofo 
le  Tribù.  Migliore  e più  fèruorofo  di  ‘ 
prima  diuerrà  V infreddato,  per  noti* 
dire  il  contumace  e l’infoiente  » fe  la-» 
noftra  deftrezza»  fequeftrate  le  peno, 
darà  per  prima  Fatta  Ito  al  ribello  con 
tenerezze  d’inuiti,  e con  grate  remini- 
fcenze  depreceduti  femori.  TENVIT, 
verjàque  eft  IN  VlRGAM  • Si  alletti 
con  lodi  , e fi  allatti  con  promette  il 
mefchino  » precipitato  dall’  altura  della 
Perfettione  nel  fango  di  vita  triuialo; 
fenza  diffidare,  che  le  Mutationi  » au* 
uenute  alla  falda  del  Monte  Oreb , deb- 
bano accadere  ne’ Tabernacoli  del  Cro- 
cifitto. SI,  si:  Tenuità  verfaquc  e fi  in** 
Virgam. 

100  Vero  è»  più  d’vna  volta  re- 
fìftere  alle  frefche  aure  dell*  Amore  pa- 

F il  tto- 
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fiorale  il  Fuggitiuo  dalla  Croce  ; nè 
femore  è bafteuole  a’difprezzatori  della 
Regola  la  mano  infiorata  del  Coman- 
dante, fe  non  riuolta  i narcifi  in  col- 
telli » e fe  non  viene  a’ferri  con  gli  af- 
focati alle  voci  . Anche  à Pietro  fu 
detto , che  sfoderale  la  fpada  > per  far 
fangue  di  coloro  , a’ quali  fpiaceua  il 
A<a  latte  • Surge  * Petre  > OCCIDE  . Conuie- 
io. i?  ne  * e non  rac*°»  calpeftare  chi  gìa- 
* '*  ce,  e non  vuol  forgere.  E*  noftro  de- 
bito variare , talora  , la  fragranza  de’  tu- 
riboli gratiofì  in  efalationi  ingrate  di 
folfo  bollente  ; adoperando  , non  fumi 
- di  timìami , mà  vampe  di  carboni  > oue 
il  mal’ abito  ritiene  nel  lezzo,  chi  te- 
merariamente vi  cadde  . OCCIDE  . Si 
faccia  macello  , don  fi  dia  impunità  > 
fi  fulmini  j e non  fi  palpi  non  fi  curi, 
e fi  feppellifca  il  Raffreddato  , pofcia- 
che  così  fi  comanda  all*  Apoftolo  atti- 
nente.  Surge  , Petre  , OCCIDE*  Accet- 
to l’oracolo , e appruouo  la  firage  j pur- 
ché fi  auuerino , ne’noftri  rigori , le  con- 
ditìoni  dell*  accennata  tragedia . Pietro 
ammazzi,  fe  bi fogna  ; mà  dopo  lunga.» 
pratione  » fatta  nella  parte  fuperioro 

del- 
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dell’Albergo,  fulgora  del  definarcj  « 
dfcendit  Vetrus  in fupcriera , vt  ORA* 
RET.  Ne’ raggi  della  contemplationo 
fi  decreti  il  gaftigo , e non  nelle  tene- 
bre palpabili  di  appafiionato  raggua- 
glio . Si  alzi  il  coltello  della  feuerità  , 
cnà  contro  ad  animali  immondi  ; di- 
chiarati tali  dal  Cielo > che, nel  lenzuo- 
lo » li  colori  leopardi,  pantere» balene, 
e cerafte  - VIDIT  CAELVM  apertum , 
Ò*  defcendens  Vas  quoddam  » velut  lin- 
teum  magnum  , in  quo  erant  omnia  qua- 
drupedi a & ferpentia  Terra  ,&  •volati Ha 
Cali . Dunque  fòpra  coloro  fi  fcharichi 
l’accetta»  che  l’Angelo  di  Dio  confetta 
c publica  delinquenti , come  beftie  vie- 
tate dalla  Legge  , e deteftabili  à gli 
adoratori  di  Dio  - Quatuor  initijs  SVB- 
MITTI  DE  CAELO  in  terram  , in  quo 
erant  cmnia  quadrupedia  Ó*  ferpentia • 
Allora  fi  gridi  pubicamente,  OCCIDE» 
quando  il  Relatore  de’ commetti  man- 
cementi  è ANGELO  d’innocenza,  pri- 
uo  di  fiele  » e incapace  di  liuore  : e non 
quando  CIRCE  maliarda  /palanca  vna-» 
incantata  ipelonca  , in  cui  i Guerrieri 
più  forti  , i Legislatori  più  fauij  , gli 

Ff  4 Am- 
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Ammiragli  più  benemeriti  , per  mali- 
gnità di  fatture  5 non  fono  » mà  com- 
paiono Orfi  rabbiofi  > Giumenti  diipre- 
gieuoli.  Tigri  e Pardi  imbrattati  di  fan- 
f^ue . Se  crederemo  , nelle  dinunzie  » o 
all'inuidia  di  chi  odia  migliori , o alla.; 
fuperbia  di  chi  non  comporta  vguali»  o 
all’ ambinone  che  fcaualca  concorrenti  > 
o alla  peruerfità  che  mal  vede  chi  ben 
viue  : noi»  dando  fede  à Streghe  } ba- 
gneremo Eroi  , trasfigurati  in  bugiar- 
de figure  di  moftri.  Occidc , fe  il  Cie- 
lo dichiara  Beftie  efecrate  coloro  » che 
prefenta  al  Zelo  delia  noftra  Oratione» 
perche  le  impiaghi.  Surge,  Petre , oc- 
ride.  OCCIDE , mà  congiungendo  alla 
alla  voce , che  preferiue  efterminij  » la^ 
parola  5 che  allo  feempio  vnifee  ban- 
chetti. Surge  , Tetre  , OCCIDE  , ••  ET 
MANDVCA . Gafiighiamo  , chi  preua- 
jrica  ,*  (e  ciò  à noi  fi  notifica  da  Zelato- 
ri fpaffìonati  : mà  , terminata  la  penaci 
non  abbominiamo  il  Corretto , deteftan* 
dolo  come  fcandalofo  sfregio  o della* 
Prouincia  o della  Cafa  » che  gouernia- 
mo.  Auuiciniamolo  al  noftro  feno,per 
baciarlo  nella  piaga  ? aperta  dalla  Giu- 

fti- 
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fHtia  efercitata-  Quefio  è poco:  nè  ciò 
à Pietro  fi  prefcrifle  * Incorporiamolo 
alle  no  fi  re  vifcere  , e così  affettuofa- 
mente  trattiamo  col  gaftigato  > che , fen-* 
za  lui  » à lui  paia  , non  poter  noi  nè 
reggere  nè  viuere;  come>  fenza  rifiorì 
di  cibo  , ninn  viue  od  opera  - OCCI-* 
jDE  > ET  MANDVCA-  Creda  il  Morti- 
ficato » efierei  così  faporofo  il  fuo  rau- 
uedimento  , come  a’  conuitati  fono  fa-» 
porite  le  droghe, e come  fu  , nelle  noz- 
ze di  Cana  , pretiofa  e amabile  l’Ac- 
qua » da  Cnfto  conuertìta  in  Vino . Noa 
fi  rinfacci  mai  all*  Emendato  il  fallo 
punito  - Si  moftri  ad  effo  e ftima  de3 
talenti  e confidenza  ne*  fegreti  ; sì  che** 
fi  feorga,  dopo  il  fupplieio  > non  Reo 
abbominato , mà  Manna  inghiottita , da 
tranfufianziarfi  in  noftre  interiora  e iru 
noftro  fangue  . OCCIDE  » & MAN- 
IACA • Sono  carnefici  5 e non  Emen- 
datori, coloro , i quali  abbandonano  gli 
vccifi  da  sè  a*  rimproueri  de’  Viandanti 
e allo  sbranamento  degli  AuoltoirChi 
c P dre,  c chi  è Apoftolo,  fe9  per  ne- 
cefiìtà  di  non  affafiìnare  1*  Qfleruanza_*  9 

fcanna  il  vitio  nell  inauuedutp  , non  fo- 
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fornente  cuopre  la  ftrage  , mà  ripone^ 
nelle  parti  più  intime  del  fuo  petto,  chi 
pentito  (contò  la  trafgreiTione , co* rigo- 
ri della  pena  vigilmente  accettata . Oc 

òde  , & manduca  . 

ioi  Non  perciò  acconfento  , che 
Pefercitato  macello  da  Pietro  contem* 
piante  e digiuno  fi  rinuoui  da  Noi , o 
noiati  da  faccende,  o (atolli  di  delizie. 
Molto  meno  approuerei , fe  il  fupplicio, 
permeilo  al  primo  Pontefice  della  Chie- 
da contro  ad  enormi  Malfattori , quali 
fi  figurauano  negl’immondi  Animalacci 
del  Lenzuolo  , fi  praticale  da  noi  con- 
tro ogni  leggerezza  di  comunale  difet- 
to . Omncm  Palmitem  in  me  non  ferentem 
fruflum  , tollet  eum . Si  recida  con  ron- 
ca ragliente  il  lecco  legname  di  Vito 
* fruttifera  i nè  fi  perdoni  à Tralcio,  che 
non  riccue  o fuftanza  o fugo  dal  Cep- 
po coltiuato.  Tollet  eum . Sarebbe,  all* 
incontro  , ridicolofo  apparato  , fe  gPin- 
efperti  Contadini  con  alabarde  e con-» 
falci  fi  fchieraflcro  nelle  Vigne  , à fine 
di  fpampanare  i Palmiti . Si  alleggeri- 
re dalle  troppe  foglie  la  Vite  con  J sl> 
mano  de’fanciulJi,  e non  col  ferro  de’ 
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potatori . I mancamenti  di  poco  danno 
à chi  viue  con  noi  , non  poffono  dìffì- 
mularfi  : non  però  debbono  punirli , 
con  rimbombi  di  flrepitofe  correzioni  „ 
e di  disperati  protcfìi . Nec  /cufica  di - . 

gnutn  borritoli  fecìere  flagello . Sopra  di- 
flurbi  di  mafefempio  à chi  ci  offerii  a-»  T0.7, 
e à chi  c’infìdia  > fi  tuoni  , con  orrore  Si. 
e fcoti mento  de’noftri  muri  . Bafta  vrL» 
lampo  di  corta  coda  5 od  vn  vento  di 
niuna  forza  , per  emendare  Ja  viuacità 
di  vno  fguardo  > la  inconfideratione  di 
vn  motto  » Tindecenza  di  vn  cachinno» 
la  poca  quiete  o de’ginoccfii  o del  ca- 
po nell’ora  delforare,  e nella  mezz’ora 
de  ll’e  lamina.  * ' 

102  Soprammodo  poi  diuiene  ne- 

ceffario,  etiandio  doue  , per  falli  eui- 
denti  e confiderabili  * il  Rigore  fi  efer- 
ferciti  , non  dare  la  fpinta  nella  vora- 
gine della  difperatione  à chi  merita  bia» 

Emo*  e à chi  confondiamo  con  peni- 
tenze. Vuol  Crifto,  che,  chi  difende  i 
fuoi  Vigneti , quel  Tralcio  tagli?  il  qual 
nuoce  alla  Vite:  non  perciò  vuole,  che, 
doue  la  punta  di  effo  è fmunta  > tutto 
il  Sarmento  fi  dia  al  fuoco . Si  tronchi 

la 
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la  parte  infruttuofa  5Ia  fertile  fi  coltiui. 
Si  riprenda  la  poca  verecondia  in  chi 
viue  immodefto  > o nella  fcuoIa>  o per 
via.  Si  rinfacci  tal  Reo  della  Regola^ 
trafgredita  : e , fe  ammonito  non  fi  e- 
menda  , punifeafi  nella  publica  menfa-» 
con  le  confuete  confufìom  . Mà  > per 
niun  conto  , il  penitentiato  fi  getti  nel 
letamaio  , deprezzando  , o la  felicità 
dell’Ingegno}  fe  di  efla  la  Natura  Tar- 
occhi ; o la  gloria  del  Nafcimento,  che 
tanto  gioua  à gli  Operarij,  quando  la». 
Virtù  lo  nqbilita;  o il  merito  de*  traA 
corfì  Lauori  , per  li  quali  illuftrò  il 
noftro  Nome  ; o finalmente  il  credito 
goduto  5 per  molte  Virtù  efercitate  ne- 
gli anni  primieri  > e in  cui  tuttauia  fi 
efercita  : non  atterrando , per  poca  cre- 
ta d’vn  piede  >i  tanti  metalli  delle  mem- 
bra , e l’oro  luminofo  del  capo . Ciò  fi 
pratica  » non  in  Gerufalemme  } mà  itu 
Babilonia  ; oue  i Saffi  atterrano  maeftofi 
Simulacri}  fe  a’  tefori  delle  membra  v- 
mfeono  poco  loto  . Ordinò  Crifto  Rè 
noftro,  che  TOcchio , ancorché  deftrO} 
Matt.  fi  ftrappafie  } fe  ci  offendeua  : Quod  fi  , 
5.2p.  Oculus  tuus  d exter  fcandalizat  te,  erue^ 

eum  • . 
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cum.  Mà  , nello  fcauamento  della  pu- 
pilla fcandalizzante  5 non  impofe  , che 
dalla  fronte  fi  fchiantafle  1*  altr’  occhio 
innocente.  Freneticherebbe  quel  Ceru- 
fico  9\  il  quale  , tagliando  vna  Mano 
incancherita  alFinfermo  , finita  1*  acer- 
bità del  taglio  , gli  troncafle  Fvno  e_> 
l’altro  braccio  , quantunque  fani  , gli 
forafle  con  lancia  il  petto  > non  lafciaf- 
fe  nell’Ammalato  membro  veruno  fen- 
z\  ferita  . Anziché  al  polfo  impiagato 
prepara  balfami  odorofi  e falce  dilica- 
te , per  confortarlo , e per  rifarcirlo  dal 
colpo  riceuuto  • Or  come  noi  fp rezze- 
remo , quanto  hà  di  buono  e di  robu- 
fto  > chi  tollera  in  vn ’vnghia  la  panac- 
ee, o fi  addolora  nel  Agnolo  del  lato 
finiftro?  In  fomma  > il  difetto  non  fi 
arroghi  impunità  : al  difettuofo  non  fi 
offufchi  ogni  dote  > non  fi  tolga  ogni 
merito  > non  fi  neghi  ogn’ impiego, 
benché  fia  à qualche  Miniftcrio  meno  abi- 
le 9 e mancante  nell’  Ofleruanza  • 

103  Diurnamente  tal  Difcrctezza 
fi  fpiega  dai  gran  Dottore  della  Chiefa 
S.  Agoftino  , con  Immagine  proporlo- 
nata  all7  Agricoltura  » che  fu  il  fonda* 

men- 
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mento  del  Difcorfo . Il  Concime  , che_* 
feconda  Giardini  » lorda  e disonora  Pa- 
lazzi. S tercus  ■>  noti  loco  fuo  pofitum , IM- 
MVNDITIA  EST.  Io  palio  più  oltra->. 
Nell'i  beffo  Pometo  lo  Stabbio  >che  gio- 
ua  al  ceppo  del  Melarancio,  diuerreb- 
be  e inutile  e ingiuriofo  a' fiori  e a’frut- 
ti  della  Pianta  . Al  piè  dell’Albero  ej 
alle  radici  di  elfo  è fommamente  pro- 
fìtteuoie  la  fpazzatura  delle  Stalle  i che, 
coperta  da  paglie  , non  offende  chi  la 
ragguarda,  fparfa  fu’pomi  cagiona  noia 
à chi  la  mira.  Tocca  al  Soie  indorare 
co’raggi  le  frutta  : tocca  all’  Aria  ba- 
gnar con  rugiade  i germogli , che  vin- 
cono in  bianchezza  l’argento  , e cho 
pareggiano,  nell’odore,  le  felue  dell’A- 
rabia. Perche  vituperare  , nel  difappli- 
cato  dalle  Scienze,  la  gratia  del  direj, 
la  verecondia  del  conuerfare,  il  femo- 
re del  patire?  Si  biafimi,  in  vn  tale, 
il  contrauuenir  egli  a’fini  di  chi  fondò 
rAccademie,e  fi  coftringa  à più  amare 
la  Cella,  à meglio  fpeculare  gii  Autori, 
ad  intendere  con  più  attentione,  i Mae- 
flri  che  infognano,  gli  Scolari  che  dis- 
putano , gli  atti  publici  e priuati  del- 
le. 
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le  noftre  Vniuerfità  . Ne!  rimanente-; 
delle  Regole  cuftodite  > de’  Catechifmi 
/piegati,  delle  Penitenze  volute  , fi  Io* 
di  , e non  fi  biafimi  , chi  poco  ftudia, 
e molto  opera  . Stercus  , noti  fuo  loco 
pofitum  > itnmundam  facit  domum  : loco  fuo 
pofitum  9 fertilem  facit  agrum  . Oue  il 
Magliuolo  3 per  troppo  affottigliarfi , fi 
difpone  alla  fterilità,  fi  poti  col  falcet* 
to  > non  perdonando  alla  eccedente  vi» 
goria  del  legno  indebitamente  crefciu- 
to  , per  perdonare  a’  racemi  , che  dal 
Palmite  accorciato  penderanno  nell'  A- 
gofto  > più  fuecofi  e meglio  coloriti. 
Stercus » fuo  loco  pofitum  , fertilem  facit 
agrum . L*  Correttione  è neceftaria  ne* 
Monafterij , perche  , chi  in  efTì  viuo  > 
viua  perfetto  : e guai  à quei  Chjofiri  >\ 
oue  il  Gouernante  ammutolifee  , e oue 
la  Colpa  gode  pafTatempi.  Nò  » nò,  co- 
me il  Freno  non  fi  pone  in  bocca  a’Buoi, 
che  manfueti  rompono  coll’aratro  il  ter- 
reno, peroche  nè  fono  sboccati  ne  fcuo« 
tono  il  giogo;  così  a’Cauallifocofi  fi  rad- 
doppile briglie,  e s’infegna  i’vbbidire 
co’nerui . Si  moftri  faccia  à gli  sfaccia- 
ti > s’ impafloi  etiandio  con  catene  chi 
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ricalcitra  , fi  cuoprano  con  paglia  in- 
fracidata i pedali  efpofti  all'  aquilone  € 
fottopofti  à ghiacciate  . Stercus , non  fuo 
loco  pofetum , immundam  facit  domum. _>  : 
loco  fuo  pofetum , fertilem  facit  agrum . 
104  Mi  rinfaccia  taluno  la  trop- 
pa fidanza  , con  cui  io  difcorro  della-/ 
Podeftà  de’Prefidcnti,  come  fe  i Sudditi 
foffero  Cera  i che  in  ogni  figura  fi  com- 
pone, fenza  refiftere  à chi  la  lauora-», 
volgendola  e riuolgendola  fecondo  che 
più  gli  aggrada  , quando  in  fottilifTìmi 
capelli  , e quando  in  groffo  cranio, 
quando  in  occhio  dilicato,  e quando  in 
rozzo  fiinco  : mentre  , ad  ogni  fillaba-. 
di  foaue  ammollinone , fi  altera  > fi  ac- 
cende, diuampa , tuona,  e fulmina  l’E- 
mendato . Non  vi  è penitenza  si  leg- 
giera , o di  falmo  da  recitarli  co’ginoc- 
chi  in  terra  , o di  braccia  da  dilien- 
derfi  in  croce  nell*  aria  , o di  labbra^ 
da  imprimerli  fu’ piedi  di  chi  feco  fiede 
cella  Menfa , o di  cibo  da  lafciarfi  in-» 
copia  di  viuande , à cui  il  Riprefo  non-» 
ripugni  con  pallori  di  volto,  con  trec 
mori  di  petto  , con  fiamme  d'infoffe* 
renza.  Perdonatemi  l'acerbità  del  rim- 

pro» 
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prouero:  Mente  , chi  cosi  ragiona^ 
de’  fuoi  Soggetti . Se  in  cento  Puniti 
vno  fi  rifente,  fembra  frà  noi  funeftif* 
fima  Cometa  d’ inufitati  vapori  e di 
abbomicate  arfure,frà  migliaia  di  Stel^ 
le,  ricche  e d'influenze  e di  luce.  Si 
cercano  » e non  fi  sfuggono , da’Figliuo* 
li  del  Tanto  Padre  i rofiòri  delle  pu- 
blicate  penitenze  : e,  fe  pure  , frà  tanti 
feruorofi  Amatori  della  Croce  , vno 
odia  il  Caluario  e rugghia  trafitto,  fcon* 
certo  , tanto  infolito  e tanto  indegno , 
piu  uafce  da  chi  punge  , che  da  chi 
vrla  • Quando  il  Soggettato  credette  cj 
vnito  con  Dio  e disunito  da  pattoni  il 
Comandante  che  1*  emenda  , adorerei 
be  la  sferra  che  l’impiaga  , e noiu 
morderebbe  il  braccio  che  lo  frena.#  . 

Alle  pruoue  , Nell’  orrore  del  Diserto 
comandò  Moisè  al  Popolo,  che  , sfo* 
derate  le  fpade  , vccidefle,  non  gli  ftra* 
cieri  né  gli  fconofciuti  » mà  i più  ama* 
ti , mà  * più  congiunti  , ma  i fra» 
tetti  dello  fletto  vtero  . Vonat  vtt  gl*-  Exod* 
dium  fuper  femur  fuum:&  occidat  v»uf- 
quifque  FR ATREM  , & amicum  y & pro- 
xtmum  fuum . Voi  crederete?  che  niun 

Gg  Col-  . 
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Coltello  vfcifle  dal  fodero  nel  bando 
di  sì  difficile  carnicina  . Anzi  niuno 
difubbidì  all'editto , c gonfiò  il  fangue 
delucidati  in  fiumi»  che  allagarono  la 
campagna  • Feseruntquc  IVXTA  firmo- 
nem  MOYSI  : cecidcruntqut  in  die  Uh 
quafi  vigintitria  millia  hominutn  • E chi 
fcannaua»  infieriua  » e chi  moriua,  ta- 
ceua  : perciochc  la  montagna  de  cada- 
ucri  fi  ammontaua  da  Profèta  > dimo- 
rato quaranta  giorni  con  Dio , e cho 
recaua  dal  Monte  di  sì  celeftiale  com« 
inercio  le  due  Tauole  della  Legge  nelle 
fue  mani.  A tale  fantità  e di  Precetti 
riportati  c di  Contemplatione  goduta» 
niuno  fi  oppofe»  c niuno  con  t rad  ilio  » 
raddolcitali  l’amarezza  del  fupplicio  dal- 
la certezza , che  tutti  ebbero  » Ordinar- 
li lo  fcempio  , non  da  Nembrot  ira- 
condo » mà  da  Moisè  zelatore  • Fece* 
s runtque  iuxta  fermonem  MOVSI . Siamo 
limili  al  Legislatore  Ifraelita  » nella  fre- 
quenza dell'orare»  nell*  attinenza  dallo 
delizie  » nell’immunità  dalle  paffioni, 
nell’affetto  alla  giuftitia*  e preformia- 
mo à chiunque  ci  foggiace  qualfifia  pe- 


na » quantunque  graue  > con 
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di  vederci  a’noftrj  piedi  Vmiliato,  -'.fi- 
che chi-foflè  o piu  vagabondo  d’vn  £fau, 
o piò  iuperbo  d’  vn  Acab,  o più  fan- 
guinolento  d' vn  Caino  . Da  ventitré 
mila  > ìtiefli  à fil  di  ferro  , non  vfc* 
vn  fofpiroaod  vn  gemito,  in  oltraggio 
del  Cenfore , Non  fi  vdì  imprecatione 
da’  moribondi  , che  ritorcere  con  be- 
ftemmie  Pacchio  , che  lo  colpiua , acj 
efterminio  del  Punitore.  ,Ci  vegga  ve- 
gliare in  preghiere , ci  fcorga  peniten- 
ti nel  vitto  , ci  adori  puri  da  nei , fla 
necetfìtato  à canonizzare  la  noftra  inno- 
cenza e la  noftra  giuftitia  il  Delinquen- 
te , che  correggiamo , e non  mai  (ì  du- 
biti > ’o  di  vdire  fchiamazzi  » o di  ve- 
dere combriccole  . Bensì  Moisè  nom* 
comandò  ftrage  si  fpaucntofa  , fenza-r 
prima  riconofcere  il  facrilcgio  , e fenza 
conuincere  I condannati  alla  morte  di 
misfatto,  oltremodo  ingiuriofo  alla  Di- 
uinità , che  fu’loro  padiglioni  pioueuiL» 
.manna  . Veccajlis  peccatavi  tqaximutn-»  - 
Oue  à Penitenza  graue  precede  Manca- 
mento non  leggiero  , e corra  propor* 
tione  tra’l  gaftigo  e’1  difetto , nùm  Pre- 
lato tema  bisbigli  > e niun  Contumace» 

G g 2 fpo 
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<pcri  congiure . 

10$  Né  bifognauano  à mè  An- 

nali deirantica  Legge,  per  corrobora- 
re si  rileuante  aflfioraa  „ Ecco  Pietro, 
che  fìrepitofamente  rinfaccia  Anania , e 
che  , nel  tuono  di  amariflìma  corret- 
tione  > Io  fà  cader  morto  , in  prefenza 
di  tanta  turba  > fui  pauimento  del  Ce- 
nacolo . Audiens  autem  Atianias  hac  ver- 
5 ba  , cecidit , & expirauit  , Altrettanta.» 
feuerità  fi  praticò  dall’ApoftoIo,  dopo 
poche  ore , con  Saffira , moglie  del  Sep- 
pellito. E,  nondimeno,  niuno  de’tanti 
sbigottiti  accusò  Pietro  a’Farifei  > quan- 
do coloro  erano  si  mal  animati  centra 
di  effo  : nè  niun  parente  degli  vccifi 
ditte  parola,  o à Pi  lato  Gouernantc,o 
à Cai  fa  Sacerdote , per  vendicare  si  di- 
fufato  Rigore  , introdotto  ne' Tribunali 
delfodiata  Religione  . Ecco  le  cagioni 
di  tanto  Silentio  . Saliua  Pietro  con.» 
Giouanni  ad  orare  nel  Tempio  full’ora 
nona  j fi  difpofe  1*  Apoftolo  con  medi- 
tationi  non  interrotte  alla  venuta  dello 
Spirito  famo  ; fofienne  e battiture  e ca- 
tene , in  mantenimento  deirEuangelio; 

C ? quel  che  più  importa , non  difs’egli  a* 
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Rei  s Voi»  nell’inganno  del  prezzo  oc» 
cultato  , mi  riputafte  o Pontefice  co- 
dardo o ftolido  Gouernante»  ignaro  di 
ciò  che  fegue  , e timorofo  d’offender 
ricchi  • Prouerete  , ora*  qual  Coman- 
dante io  fia , quanto  profondamente  ri* 
fappia  tutto,  quanto  intrepido  non  rif- 
petti  » chiunque  preuarica  . Se  colpii 
Malco  * neirOrto  > feruo  de’  Regnanti , 
molto  più  gattiglierò  voi,  auuengachtj 
facultofi  e potenti  Neofiti  . Di  sè  noiu* 
formò  voce » i sè  non  proteftò  fatta-» 
veruna  ingiuria  : vnicamente  riprefe  lo 
/pergiuro  de’ Malfattori  , il  torto  fatto 
al  Cielo  , cui  tolfero  i due  Proprietari/ 
l’Obblatione  , offerta  con  folenne  pro- 
metta . Dixit  autem  Vetrus  i Anania , cut 
tentanti  Satana s cor  tuum  , MENTlRr 
TE  SPIRITVI  SANCTO  » & fraudare 
de  pretto  agri  £ Non  es  mentititi  bomini - 
bus , fed  DEO  • Sia  la  noftra  Aufterità 
à difefa  della  Regola  trafgredita,  non-i 
fia  in  vendetta  della  noftra  Giurifdit- 
tione  /prezzata  5 « non  mai  fremerà  il 
flagellato.  Non  è credibile  , quanto  fi 
raffreddino  le  folgori  del  noftro  Zelo» 
quando  efclaraiattio  dietro  le  /palle  da9 
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gàfiigati  : Mi  fcà  perduto  il  tifpetto  ; 
fparlò  di  ftièi  fipruQtja  i mici  dettatili; 
difprezza  o le  mie  culle  ó 1 mìo  gouer- 
n o.  Qualora  fi  mifchierà  ai  beato  in- 
cendio dclj’lftituto  cuftodito  fcintilla-», 
anche  minima  » di  proprio  riguardo , 
rimireremo  rjuoìtaia  daU’impatienza  de’ 
puniti  Ja  veneratone  in  disprezzo  * e 
. fpacCeranno  barbarie  d’Auuéruone  rifen- 
tita  ciò  , che  pareua  facrjficio  di  Giu- 
ftitia  vigilante*  Ah>  chi  gaftiga , nolu 
rifletta  mai  , fe  il  cenfurato  l’ami  > ,o 
pure  Tódij  ; fe  l innalzf  * o lo  conculchi» 
le  lo  creda  idea  di  prudenza  » o lo  chia- 
mi mafehera  d'ipocrifia  .•  folameftte  e- 
famini  rinofietuanZa  commeffa  e lo  fcan- 
dalb  dato*  MENTIR!  TÈ  SPlRìTVI 
5ANCT0  » fraudare  de  pretto.  Nè 
Arte  si  fublime  » di  riguardare  ne*  ga- 
ftighì  rofFefa  diuina  , c noò  la  noftra./, 
è loia  Perfettione  di  fcalzi  Apòfloli, 
poco  curanti  de*  Tuoi  onori  > è meno  in- 
telligenti dì  Comando  vilipefo  * Fù  ella 
molto  prima  cfercitata  da  Dauid  , cho 
da  Pietro  ; da  chi  nel  campo  debellò 
Pili  Rei  con  la  frombola  , che  da  chi 
nello  Ragno  raccolfe  pelei  con  la  rete. 
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Vdiamo  vn  tanto  Vincitore,  dimenti- 
cato deporti  riceuuti , c fuenuto  pc’ri- 
fentimcnti  del  Decalogo  violato  . Defe» 
dio  tenuti  me  , prò  peccatoribus  der etiti- 
quentibus  IEGEM  TVAM  • Affigge»*-» 
l’incoronato  Principe  Editti  rileuanti  ne' 
muri  de’  Palazzi  c nelle  cantonate  di 
Gerufalemme  . Nè  per  ciò  i fuoi  cor- 
dogli fi  accendeuano»  qualora  i Citta- 
dini contrauueniuano  a'  Bandi  reali  • 
Diuampaua  il  Santo  Rè  » quando  à gli 
Statuti  diuini  mancaua  ne’Popoli  la  ri- 
jerenza  • Pro  peccatoribus > DERELlN- 
^VENTIBVS  legem  tuam  , non  tneam~>  . 
Fanto  altroue  cantò  , defcriuendo  lo 
roci  innalberatc»  i capeftri  teflati,  gli 
rchi  tefì  » le  mannaie  pronte  al  totale 
fterminio  > non  di  chi  difubbidiua  a9 
noi  ordini»  mài  tutti  coloro  » che  fi 
roftauano  » con  la  temerità  de’ fatti# 
alle  due  Pietre  » fcritte  nel  Sinai.  In 
latutino  interficiebam  omnes  peccatores 
°rra  , <vt  dtfperderem  de  datiate  Domini 
>MNES  OPERANTES  INIQVITATEM* 
v Semei , che  con  ingiurie  lo  lapida- 
i>  conferuò  la  vita  ; nè  volle  , che  i 
onerali  delle  fue  fquadre , 0 mozzai* 
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fero  vn  dito  , o ftrappaflèro  vn  capel- 
lo. A Golia , oltraggiatore  dell’Arca^, 
fpezzò  la  fronte  con  fallò  pefante , c j 
leuò  la  tefta  con  bellicofa  fcimitarraj. 
BefeEìio  tenuti  me  prò  peccatoribuf  » dett- 
linquenttbus  LEGÈM  TV  AM  - Permet- 
tiamo , che  ognuno  fparli  di  noi  » o 
nieghi  à noi  il  douuto  oflequio  ì pur- 
ché l’eterno  Fadre  ad  effì  permetta  , ò 
la  malignità  del  rancore  , o la  contuma- 
cia della  villania*  Io,  per  me,  dò  am- 
piflTma  facoltà  à chiunque  mi  Soggia- 
ce , di  conculcarmi  il  nome , e di  bia- 
simarmi la  reggenza  > mentre  ciò  loro 
da  Grillo  o fi  prefcriua  o fi  condoni. 
Mà  con  Crifto  sferziamo , chi  difonora 
pe’  riti  fecolari  la  fua  Cafa  : mà  con_> 
Moisè  atterriamo  , chi  ne*  Tabernacoli 
della  Religione  alza  Idoli  di  vii  ambi- 
tiofi  : mà  con  Pietro  non  lafciam  viue- 
re , chi  muore  all*  OfTeruanza  * Non  es 
tnenttius  hominibus  > fed  Deo  • Audiens 
An&rì\*s  h£c  verba , expirauit . 
io 6 Tali  bare  di  Spirituali  fuppli- 

cij  fi  ìauoritìo  , mà  à coloro  , che  rau- 
uolgono,  tra  fuergognate  menzogne,le 
trafgrcflìoni  furtiue  : à quei  fi  prepari- 
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no,  che,  interrogati  5 negano  la  verità 
d’auuenimenti  biafimeuoli  : fopra  eflè  fi 
rouefci  il  violatore  deli’  Vbbidicnza  o 
della  Pouertà,  quando  raddoppia  i’Er« 
rotti  publicandofi  innocente  . Che  kj j> 
chi  preuaricó,  fi  butta  a’noftri  piedi,  fi 
pubhca  indegno  d’indulgenza  , fi  appara 
ta  da  ricompenfe  e da  onoranze , prò-  , 
tefta  fuo  edere  ii  ruolo  de’ferui  incate- 
nati» e in  niuna  guifa  à sè  appartenere 
l’erediti  de’figliuoli  benemeriti  : in  ri- 
mirarlo lagrimante  , in  vdirlo  bandito- 
re delle  ineorfe  feiagure,  fi  baci  nella 
fronte  , fi  riuetta  con  bianche  duole , fi 
nobiliti  con  anello  pjetiofo  * fi  riftori 
con  lauto  conuito  , fi  ricrei  con  finfo- 
nie  e con  mufiohe  . Purché  dica  ’ ‘hÌ  Lue 
errò.  Peccata  in  Còltimi  Ó*  covar#  jg 

dileguiamo  OGNI  MEMORIA  della  fra- 
gilità t che  detefta  : onde  la  volontaria 
accula  del  didìpato  patrimonio , e del- 
le ghiande  maftieatc  > Ci  tolga  c dalla-» 
mano  il  flagello  > e DALLA  MENTE 
qualfifia  REMINISCENZA  delle  incon- 
, fiderai  ioni  confette.  Ciò  Iddio  pro- 
mife  à chiunque  rauueduto  routafle  co- 
fiumi^  OMNIVM  iniquiiatum  cìus  NON 
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RECORDABOR.  Vita  viuet , notL-» 

• monctur  . Non  folamentc  non  dee  ino* 
rire,  chi  ripiglia  femori  , mà  dee  viue-» 
re,  adoperato»  ben  veduto,  ammeflo  à 
Gradi , ,à  Cattedre  , à Reggenze.  Vita 
viuet . Comparifca , e pianga , llcuro  di 
rigodere  l’amore  e la  Rima  di  chi  go- 
uerna  . Si  autem  Impius  egerit  poeniten - 

1 8 tlam  9 & cuftoc^ertt  cmma  pracepta  me  a : 
vita  viuet , ò*  non  morietur . OMNlVM 
iniquitatum  eius  non  RECORDABOR  . 

Il  che  tutto  fi  ftenda  anche  à chi  non 
fi  accufa  e piange  , mà  accufato  fu 
punito  , k da  vero  fi  duole  e fi  e- 
menda . Ad  effo  pure  fi  dieno  pegni  di 
ftima  , e fegni  di  piena  confidenza-#. 
Vita  viuet . Così  praticano  i più  temu- 
ti Tribunali  della  Chiefa  co'delinquenti 
vlccrofi  : e molto  più  nobilmente  ciò  fi 
pofe  in  pratica  ne’Vangeli  del  Sanato- 
re co*  fuggitiui  da’  tetti  paterni  » e co* 
macchiati  di  pece  puzzolente  . Cecidit 
Ser.*.  fuPer  ttollutn  eius  , & ofculatus  ejl  eum . 
'Ioni.  Sic  P ater  iudicat  > fic  emendat  , SIC 
i3-  PECCANTI  FILIO  DAT  OSCVLA  » 
168.  NON  Flagella  . Conchiude  final* 
mente  rdegantiflìmo  Gnfologo.-  Deliffa 
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non  <UideÌ  vis  dm  orti . Nè  fi  dicà  : pia* 
ceffe  à Dio  > che  * chi  trafgredì  le  Co- 
ffitotioni  del  Beato  Fondatóre,  a ndi  tà 
pre&ntaffe  contrito  e lagrimofo  figlino* 
lo  i peroehe  in  tale  difcoprimento  di 
cofcienga  addolorata  , Noi  al  pentito 
Tafcingheremmo  con  lini  il  pianto  * c* 
ricolori  refa  filo  il  Tuo  pallore  co!  nofirO 
fangue*  Mà  rari  picchiano  alla  noftra^ 
niifcricordia , per  incolparli  trafgrefforl 
de’Riti  religiofi  . Bensì  più  d’vno  da-* 
noi  fugge  intollerante  di  cura»  e ndiu 
curante  di  perdono  . Anche  quando  iti 
Comunità)  per  diuina  beneuoIenZa  » si 
tenace  de’primi  Femori , dimóraffe  Al- 
lieuos  troppo  imrrieriteuole  d'AIbergo  si 
facro»  per  difetti  ripetuti) e per  palefo 
innofferuanza  , andiamogli  dietro  * ó 
abballiamoci  al  precipitato  ; inuitahdoio 
à riforgere  , e af!?curando!o  di  douef 
rigódcre  la  fiima  perduta  e la  quiete-? 
primiera  . Adocchiamo , come  viaggi  i! 
fu  premo  Pallore  , per  falli  e fierpi  > à 
riconuenire  e à riabbracciare  là  Peco- 
rella , fmembratafi  dall'  Ouile  . Gridai 
Tertulliano  : Erronedm  Ouem  ¥ attenti 
Vajloris  REQ^iKlT  , & inutnit  : HV- 
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MERIS  infuper  ADVEHIT  baiulus  pa- 
ti c?is  pecca- ricem  dereiiftam  . Sclamaua^» 
pei*  forza  di  fmifurata  contentezza  » il 
Lue.  caricato  Pallore  . Congratulamini  MIHI  » 
5***  quia  inueni  OVEM  MEAM.  La  intitola 
fua  , quantunque  lacerata  da  fpine  u 
lordata  da  fango.  Vagabonda  la  cerca* 
e Ranca  la  porta.  Huimris  infupfr  ad» 

, uehit  . 

• * 

107  Cosi  dee  operare , chi  è vero 

Superiore  della  Compagnia  di  Giesù  » 
figurato  nelladdotto  Cuftode.  Vero  è* 
di  tali  cortefie  non  eflerfi  renduta  in* 
degna  la  Pecora  ritrouata  , perciocho 
rimafe  Pecorella,  e non  diuenne  o Ti- 
gre od  Orla . Inueni  OVEM  meam.  Non 
lacerò  ella  con  vnghie,chi  la  fermaua; 
non  feri  co*denti3chi  la  riuolle  nel  g reg- 
' ge . Inueni  Ouem  meam . Se  la  fmarrita 
Befiia  fi  fotte  riuolta  al  Ritrouatore  in 
Fiera  fpietata  , ricufando  il  ritorno  3 e 
mordendo  il  Guardiano  , egli  , fenza_. 
dubbio  3 o l’abbandonaua  a’iupi  > o rim- 
piagaua  col  battone.  Ed  eccoci  dal  pri- 
mo Punto  trasferiti,  per  la  parabola  di 
5. Luca,  nella  feconda  Parte  del  Ragio- 
namento . L’ora  è quali  korfa  : però  i 
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pochi  minuti,  che  rimangono , mi  sfor- 
zano , ad  abbreuiare  più  di  quel  cho 
vorrei  , l’efaminanza  della  Penitenza  e 
della  Vmilti , con  cui , chi  è Suddito, 
dee  /offerire  l’emenda  del  Gouernante. 
Omnem  falmitem  in  me  non  fereniem-j 
fruttun) , tollet  eum . Chi  ricufa  la  col- 
tura del  falcetto , diuenuto  Aerile,  pro- 
uerà  gli  ftrazij  del  fuoco . Bijcietur  fo- 
ras i in  ignem  mittent , & ardet . Io , per 
ora,  non  cerco  ciò,  che  accada  nello 
noftre  Cafe,  Ben  dico,  Negli  Eremi 
di*  Pietro  Damiano  eflerfi  più  volto 
concepuro  da'  corretti  Solitari)  de'duri 
Appenini  Odio  , non  che  rancore,  con- 
tra  i propij  Abati  , fino  ad  abbonirò 
la  loro  follecitudine  > à biafimare  il 
loro  zelo  * à lacerare  la  loro  fama  i ne- 
ceflìtando  quei  Santi  Cenobiarchi,  à non 
curare  gl*  infermi  di  fpirito  in  tanto 
ftrepito  di  querele . Sono  (fcriue  il  già 
Cardinale  e poi  di  nuouo  Eremita)  mol- 
ti anche  frà  noi  » così  rifentiti  nello 
amorofìtà  delle  noftr’anfìe  , che  ogni 
j no  (tra  fillaba  forma  tuoni,  nelle  lor  boc- 
che, di  perniciofa  iracondia  e di  facri- 
lega  ribellione,  impiagando  chi  gli  me- 
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dica,  e infanguinando  chi  gli  laua.  Ap- 
punto coftorò  > come  fe  follerò  Ricci 
deteinati  , qualora  Rendiamo  fo  profili 
vn  dito  di  difcretitfìma  correttione  r.fi 
riconcentrano  dentro  iefteffi  , nafcon- 
dendo  e piedi  e mani  e volto  , fotto 
pungcntiflfima  copertura , che  ferifce  chi 
Ifa.^6  fi  accolla  . Ibi  babuit  foueam  Er ictus • 
Quanto  loro  fi  dice , tanto  effi  e jsbefifa- 
no  e ripruouano  : quanto  loro  fi  oppo- 
ne, tanto  negano  :tanto  ricufono,  quan- 
to ad  effi  fi  prefcriue . In  vece  di  eoa* 
fdfarfi  malati  , dichiarano  carnefice  il 
Curatore  . Però  fi  prepari , chi  apparec- 
chia antidoti  pe*  languidi  del  Monafte* 
rio,  à grondar  fongue  in  ogni  parto 
della  mano  , cpn  cpi  tenterà  di  purga- 
seli le  fquame  del  lebbrofo  , ERICIVS» 
invi  g fi  apprehendi  fe  fenferit  , ita  caput  cutru> 
Nat.  pedtbus  ad  interius  abfconditum  reportat , 
Tom.  ji  illum  tenere  <u olueris  » PR1VS  VI- 
1 * DEAS  SANGVlNjEM  TVVM  » QVAM 

191  ' CORPVS  SVVM  • Sic  & peccatori!  caput , 
cum  à Fa/}  or  unì  folicitudine  proJpeEìatut . 
Quanti  rimprocci  partorifee  vn’auuifo! 
Quante  auuelenate  detrattioni  fgorgano 
da  vno  medicinale  auuertimento  1 Quan- 
ti 
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ti  fremiti  fcoppiano,  per  leggeri/Iìma^ 
pena  dilegnata  > e non  efeguiral  Noiu* 
può,  non  può  l’infelice  Comandante-» 
accender  vn  lampo , che  non  fenta  due 
fulmini  sii  le  lue  tempie  . Vt  fi  illuni u# 
tenere  volueris  » priu$  videas  fanvuincm  .. 
tuum , quàm  corpus  fuum.  Sic  Ó"  pecca « 
toris  caput  1 cum  à P afiarum  folicitudine^ 
profpeftatur . Segue  à piangere  il  Damia- 
ni» profeguendo  gl’incominciati  Treni, 
Negano , ne’noftri  tugurij  , ciò  , che-» 
co’noftri  occhi  vedemmo  e offeruammo  - 
nelle  loro  capanne  ? e bene  fpeffo , à no* 
ftro  danno»  millantano  auuenimenti  di 
cronaca  quelle  chimere , che  il  Priorej 
nè  pure  fognò,  Qua  vidi/li  > NEGANS» 

ET  QVAE  NON  VIDIT  IN  TE  CON* 
VICI  A RETORQyENS,  Sic  Jpinam  fen- 
tic  » & culpam  perdisi  OBIVM  INCVR- 
RIS»  NEC  CORRIGIS  % Ó*  y quem  la. 
tum  tenere  putabas , TOTVM  AMITTIS . 

In  fornirla»  Si  tenere  volueris  t prius  vi- 
de as  fatiguinem  tuum  > quàm  corpus  fuum , 
Empiono  ogni  orecchio  di  fauolofe  fi- 
gure, che  producono  non  finte  aiicna- 
tioni,  ne’cuori  de’Soggcttati»  da  chi  con 
zelo  ottimo  gli  regge  , c li  fantificju  % 

Sic 
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Sic  & peccatore  caput  , cùm  à Pajiorum 
folicitudine  profpefiatur  9 
ic8  Se  così  fegue  (replica  chi  de* 

trae)  non  Seguirebbe  così  > quando  fof- 
fcro  Paftori  quei  , che  ci  tafianp  . A 
Prefidenti  efemplari  niun  fà  refiftenza^ 
come  à Pietro  e à Moisè  , Personaggi 
di  raffinata  Virtù,  niun  ripugnò  o i gri* 
dato  o feri  to . Dateci  Gouernanti  lauti* 
fìcati  a e noi  fottoporremo  ad  effi  e cup* 
ri  e camici  » mutoli  ne'  co  reggimenti, 
offequiofi  nelle  pene . Mà  quando  rico* 
nofciamo  non  differenti  da  noi  ne*  di- 
fetti gli  Emendatori  de’noftri  falli , Ja^ 
riverenza  in  Noi  fi  tramuta  in  poca  fil- 
ma di  chi  poco  rifplende  » e troppo  ar- 
de . Primieramente  à chi  così  ragip* 
naffe,  negherei  Tordi ta  calunnia#  Pi- 
temi,  Se  yna  lecca  Pianta  al  Tagliato- 
le , che  minaccia  di  Schiantarla  e di 
arderla  , rifondeffe  la  Sua  ftcrilità  nella 
magrezza  del  Campo  , oue  molti  Al- 
beri fionffero , più  furiofo  il  Giardinie- 
re non  ifcaricherebbe  l’accetta  Sopra  il 
legno  e infruttifero  e mentitore?  Co- 
me dimagrato  TOrto  e mancante  di  ac- 
que , le  tante  Piante  in  effo  verdeggia- 
no > 
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no  9 e tanti  Pomi  pendono  damami , 
fìtuati  nelle  fteffe  glebe  » che  tu  acculi 
afciutte  e falTofe  1 Dico  io , quanti  vi- 
uono  nello  fteflò  Collegio  penitenti  * 
feruorofi  » zelanti  » contemplatori , e af- 
faticati fotto  lo  fteffo  Reggitore  ; men- 
tre tu  fei , frà  elfi  » come  Ifmaele  nel 
Padiglione  di  Abramo  » come  furono 
nel  Tabernacolo  di  Dio  Cfni  e Finees, 
golofi  9 rapaci  > indinoti  ; predo  i qua- 
li crebbe  Samuele  > ritratto  d’oneftà* 
tipo  di  temperanza  * prototipo  di  mo 
deftia  ! Dunque  , fe>  nella  guida  di  chi  tìi 
ingiuftamcnte  intacchi  d’imprudenzajs» 
d’incapacità , di  tiepidezza  > sì  graffo  nu- 
mero di  ottimi  Religiofi  fi  auuantaggia 
ogni  dì  più  negli  acquifti  della  Bontà 
e nella  conquida  dell*  Anime  ; fei  co- 
ltrato à condannare  i tuoi  tepori  > c 4 
riuerire»  chi  feruente  ti  gouerna  > gii 
che  negli  altri  egli  aumenta  il  Pro- 
fitto, 

x 09  Diamo  , con  tutto  ciò  » quel 
che  non  è * e fia , chi  ci  regge  , buo- 
mo  priuo  di  pietà  » e pieno  di  padro- 
ni : fia  all'  incontro  , chi  è gouernato , 
feruo  di  Dio  quanto  Elia  s e huomo 
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d’intelligenza  quanto  Pacomio*  legisla- 
tore di  Coftitutioni  angeliche  : può  * per 
quello*  da  Noj,  che  fiamo  Tralci  * ri- 
cufarfi  la  purgatione  > che  con  la  ronca 
yfa  in  noi*  chi* per  commifllone  deire» 
terno  Padre*  cojtiua  la  Vigna  ? Pater, 
nteus  agricola  efi ♦ A sè  furroga  Iddio* 
come  vifibili  Coltiuatori*  i Prelati  del- 
le (acre  Comunanze.  Quali  efli  fi  fieno* 
à noi  tocca  efeguire  i loro  indirizzi  * 
fenza  tracciare  etiandio  va  apice  del- 
le loro  lftruttioni . E*  pur  Crifto , Fon- 
datore della  Chiefa , quegli  che  di/Tej  ; 
anche  à Farifei  mal  coftumati*  e anche 
à Scribi  peggio  tinti,  Conferirne  ogni 
rifpetto  , e Mantenete  fedeliflimo  vaf- 
fallaggio  ì Turche  ftienp  elfi  su  la  Cat- 
tedra del  Reggimento»  chinate  il  capo 
aloro  Editti  » quantunque  indifereti  ; e 
non  deprezzate  fillaba  veruna  delle  tan- 
to loro  infoffribili  Ordinationi  . Super 
Ma tt.  cathedrarn  Moyfi  federunt  SCRIBAE  & 
23,  z.  PHARlSARl.  Omnia  ergo  > quacunque^» 
diMrjnt  vobis  » SERVATE  * & facite^,  • 
Oh*  molto  preferiuono  d’inufitata  Per- 
fettione  , e nulla  affatto  adempiono.  Sò 
tutto  ciò  di  sì  mali  Comandanti;  e tut- 
ta* 


Digitized  by  Google 


m 

IL  SVDDITO  PATIENTE. 

tauia  non  riuoco  l’vbbidienza  > che  ad 
effi  y’jmpongo  . Dicuntyfy  non f acuititi 
nondimeno  , omnia  , QVAECVNQVE 
dixerint  yobir , FACITE  • Ma  fono  i ri* 
gidi  Prendenti  noiofiflìmi  nella  frequen- 
za di  nuoui  Canoni  } e intollerabili  nel- 
la grauezza  de’  peli  antichi  : aggiun- 
gendo al  giogo  di  grauofiflìme  Coftitu- 
tioni  macine  di  non  mai  termintati  Ri- 
. ftringimenti  > lenza  che  o fottoponga- 
no  vn  degli  omeri  alla  tolleranza  de* 
multiplicati  Statuti  > o Rendano  due  di- 
ta all’  efecutione  delle  ftrettezze  , ch^j 
cotidianamente  addoflano  folle  fpallo 
degrinfèlici  foggettati  . Altrettanto  pre- 
ui di  > rifponde  il  Meflìa  , pfpteftando  : 
Alligane  onera  grauia  & import  abili  a%& 
imponatit  in  bumeros  hominum  ; digito  au - 
tem  fuo  nolunt  ea  monete  : non  perciò 
voglio  , che  difubbidiate  alle  loro  vo- 
ci. Qu&cunque  dixerint  voti s}  SERVATE® 
In  tanto  efTì  nella  rigidezza  dell’Offer- 
uanza , che  difendono  > fono  Gabellieri 
profani j e non  Guardie  templari:  mo- 
ftrandofi  zelatori , non  perche  amino  la 
fantità  delle  Leggi,  mà  perche  a’fupre- 
mi  Prelati  non  fi  foriua  la  loro  trafeu- 
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raggine  » e perche  , nel  riconofcimentó 
de'  Vibratori,  compaiano  , Fiale  ripie- 
ne d’acque  lauorate  odorifere,  e non  Se- 
polcri pieni  d’offa  putrefatte.  Ciò  non 
giunge  nuouo  al  mio  vdito  , e tanto 
già  predilli , quanto  ora  voi  millantate. 
Omnia  Optra  Jua  f aduni  , vi  vidcantur 
ab  hominibut . Voi»  nondimeno»  onorate, 
chi  difonora  il  voftro  Dio  e mio  Padre . 
Omnia  , quacunque  dixerint  vobis  , ftr» 
vate  , & facile  . Mà  » Signor  noftro  > la 
fuperbia  affafeina  chi  ci  pefta  la  fronte  > 
e ci  calpefta  co? piedi  5 non  permetten- 
do à noi  il  paffaggio  da  Claffe  infima 
a Scuola  più  apprezzata  « da  Minifierio 
meno  rifplendente  à Carica  più  lumi- 
nofa  » da  Collegio  mal  proueduto  à Ca- 
fa  copiofamente  abbondante  : mentr  effì 
vogliono  il  Primato  nelle  Cariche»  nel- 
l’^ffcmblee,  nelle  Apparenze,  nelle  Su- 
fianze  : fprezzando  tutto  ciò  > che  non 
è l’ottimo , ne’fapori , nelle  vefti , negli 
cfercitij  , ne’magiftrari . Quanto  voi  di- 
te , tanto  leggerete  fcritto  da  Matteo , 
per  mio  comandamento.  Amant  autem 
primoji  recubitus  in  c&nis , & primas  ca • 
tbsdras  iti  Synagogis  » & Jdlutationes  in~> 
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foro , & vocari  ab  bominibus  Rabbi  : o 
tùttauolta  vi  prefcriuo  * che  baciate  Tor- 
me di  sì  faftofi  Reggitori,  venerando  i 
loro  nomi  » lodando  i loro  configli» 
efeguendo  le  loro  iftruttioni . OMNIA» 
omnia  » quacunque  dixcrint  vobis  , SER- 
VATE » ET  FACITE . Né  ciò  dal  Sal- 
tatore fi  comanda  al  folo  Popolaccio 
ignorante > à cui  > mancando  pcritia  e 
di  fcritture  e di  reggenza  » non  era  sì 
malageuole  Tvbbidire  à Gouernatori 
vitiofi . A taT  vbbidienza  verfo  affattu- 
rati Sacerdoti  fottomife  il  Figliuolo 
della  Vergine  i fuoi  fteflì  Difcepoli  $ 
così  altamente  da  sè  ammaeftrati  nei 
conofcimento  delle  Bibbie  3 e si  Tanta- 
mente introdotti  nelT  apoftolico  fentie- 
ro  delT  euangelica  fublimità.  Tunc  le - 
fus  locutut  tft  ad  Turbas  , ó*  AD  DI* 
SCIPVLOS  SVOS  , dicens  : fuper  cathe - 
dram  Moyfi  fcderutit  Scriba  Ò*  Vbarifaì  « 
Ecco  la  confeguenza,  che  non  ammet- 
te o ripulfa  o feufa.  Omnia  » ERGO» 
quacunque  dixerint  vobis  9 fintate  , & fa» 
cite  . Dicunt  enim  9 & nott  faciunt . Pre- 
fuppongo  indegniflìmi  del  Carico  im- 
petrato sì  fangofi  Miniftridel  Santuario» 
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s quali  tanto  eleuata  mente  difcorrono  del- 
la Perfettiotìe,  e tanto  sfacciatamente^ 
il  profondano  nelle  colpe  : à voi  » eoa* 
tutto  ciò  » tocca  adorare  , chi  tieno 
nella  Sinagoga  il  luogo  di  Moisè,  fòt— 
toponendoui  al  lóro  imperio  i come  à 
mè  toccherà > punire  Ja  loro  ipocrita  f 
t di fapprouare  la  lóro  durezza . Or  fe 
Iddio  impone  a*  primi  Principi  della.* 
Chicfa  > che  fi  foggettino  a'Comandan- 
tl  dell’Ebraifmo  , oue  la  loro  tirannia 
non  fi  oppone  alle  nuoue  Leggi  dello 
Spirito  fanto  » ancorché  fieno  cadaueri 
verminoifii  per  rafiiftenza  a'conuiti,  pel 
depredamento  de'  gazzofilacij , pel  fatto 
ne’  facrificij  -,  per  la  barbarie  negli  ag- 
graùamenti  : guanto  piu  indifpenfabil- 
menté  Vorrà , che  noi  foggiacciamo  al- 
le voci  de’noftrl  Maggiori,  al  cui  im- 
perio ci  tobligamnlò  con  voti  giurati, 
c la  cui  Vita  non  farà  mai  vicina,  pe* 
mali  efempij»  a’Farifei,  e farà  fempro 
Untò  dilcofta  dalla  peruerfità  degli 
Scribi* 

ito  Comunque,  tuttauia,  o viua 
od  operi , chi  gòuerna  Collegi)  e gui- 
da Prouincie , fotto  pena  di  morte,  dee 
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eflcre  e rifpettato  e ubbidito  . Tanto 
(come  poco  dianzi  vdimffio)  volle  Cri- 
fto  ne'Sapienti  della  Legge  migliorata  > 
e tanto  molto  prima  figurò  a*  Seguaci 
deirantica*  Attenti.  Periuano  attosca- 
te da  Serpi  di  fuoco  le  Tribù  mormo- 
ratrici  * quando  , ad  iftanza  di  Moisè 
lor  condottiere  , mitigò  Iddio  la  fua_* 
ira > e decretò  rimedio  alla  ftrage  , 
termine  a*funeràli  • Formerai  , difs’egli 
all’  affannato  Profeta  > vn  Serpente  di 
bronzo  È e lo  porrai  su  Traue  » che  rap- 
prefenti  la  mia  futura  Croce.  Ad  èffo 
chiunque  impiagato  s’ineuruerà  > rag* 
guardandolo  con  rispetto  c onorando- 
lo con  fede,  haùrà  vita  : quei  foli  mor- 
ranno negli  fpafimi  della  fiamma  e del 
veleno  , che  non  rimireranno  ofTequiofi 
il  Moftro  innalbèrato  ♦ Fac  SERPER  Num. 
TEM  aneum  , & pone  eum  prò  fignoiqui  ai.  8, 
pcrcufius  afpextrit  eum  , VIVET  * SÌ  no-  ? 
ti  la  profondità  de’  mifterij  * racchiufi 
nel  Legno  folleuato  . Poteuà  fourappor- 
fi  al  Palo,  riparatore  degli  vlceri , 0 va 
Aquila  di  fomma  perfpicacità  e di  alto 
Volo,  o vn  Ermellino  di  bianco  man- 
tello figura  d'innocenza,  od  vna  Tor- 
li h 4 ' to- 


Digìtized  by  Google 


4S8  IL  SVPÉRIORE  VGVALE 

torà  , (imbolo  di  chi  piange , e maeftra 
di  penitenza  a*  delinquenti . Tal*  appa-. 
rato  o di  maeftà  o di  virtù  (i  efclule>’ 
dalla  Prouidenza  diuina  , quando , ef- 
prefle  a’  Tuoi  adoratori  1*  Immagine  de’ 
Comandanti.  Volle  affilo  full’ altura  o 
del  Trono  o della  Cattedra  vn  attoflì- 
cato  Bifcione  > con  patto  efpreflfo  > che  , 
chi  era  Ifraelita  , lo  ve  ne  rafie  , ficuro 
e di  viuere  * fe  lo  miraua  » e » fé  lo 
fpregiaua,  di  morire.  Fede  ergo  Moy- 
Jes  SERPENTEM  AENEVM  » & pofuit 
cum  prò  figno  : quem  cum  per  caffi  afpi - 
ferenti  SANABANTVR.  Per  niun  con- 
to acconfente  il  Cielo  * che  > in  chi 
gouerna*  fi  difcuta  dafottomefli  la  qua- 
lità de’coftumi  > e molto  meno,  o la-» 
nobiltà  delle  falce  , o l’eminenza  delle 
doti . Ci  vuole  rifpettofi  etiandio  à co- 
loro > che  punto  non  fi  folleuano  dal 
terreno»  e che  » quali  Cerafte  * riten- 
gono il  toffico  nelle  gengiue  . SERpEN- 
TEM  AENEVM.  Siali  il  Superiore  in- 
giufto  o giufio  , fia  prudente  o indif- 
creto , fia  pio  o crudo  , fia  vnito  à Dio 
o difunito  da  Dio  : purché  egli  fegga 
nel  luogo  degli  Oracoli , e in  efio  rap- 
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prefenti  » chi  regge  la  Chiefa  > riuerìa» 
niò  la  Perfona  > e adoriamone  il  Co- 
mando . Guardiamoci , fcrifle  Gregorio 
Papa  5 di  abbaiare  chi  ci  gouerna^* 
quantunque  non  ben  viua  , e peggio 
regga . Non  poffono  i Prelati  noftri  da 
noi  riprenderfi  » ancorché  fieno  , nelle 
opcrationi  e ne’coftumi  j ripreufibili  : a- 
prendofi  profonde  voragini  di  permeili 
peccati  fotto  i piedi  di  chi  mette  hu 
bocca  negli  andamenti  de’Comandanti  • 

Vnde  valdè  prouidendum  eft  TAM  CLE-  Liba* 
RICIS  > qudm  laicis  * ne  Prapofitorum. ep.  vlt 
vitam  temere  REPREHENDANT  , fi  ToJ“* 
quid  e os  fortafie  AGERfi  REPREHEN-  *lf  ** 
SIRILITER  VIDENT  : ne  9 vnde  mala 
redar guunt  > inde , per  elationis  impulfum  * 
in  profundiora  mergantur  . Afcoltiamo 
Dio  9 che  grida  con  tuono  fpauento- 
fo:  Nolite  tangere  Chriftos  meos  , & in 
Prophetis  meis  nolite  malignari  . Non-»-  r 
dico  9 non  lacerate  , non  ferite  9 non.» 
amareggiate:  mà  dico,  non  fi  auuicini 
da  voi  la  mano  al  lembo  de'voftri  Mag- 
giori 9 per  iftrapparne  vn  filo . Nolite. 

TANGERE  Chriftos  meos  . Nel  qual  di- 
uieto  sbigottito  l’allegato  Pontefice,  prò- 
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teda  a’Fedeli,  ogni  oltraggio  de’Sopra- 
flanti  criftiani  irritare  notabilmente  lo 
fdegno  del  Redentore,  riputando 
qualunque  ingiuria  fi  auuenti  dalla  no» 
Ara  temerità  inuerfo  ì fuoi  Luogote- 
nenti. N olite  TANGERE  Cbriftos  meos  : 
quìa  EORVM  VEXATIO  AD  CHRI» 
STVM  PERTINET , cuius  vice  in  Lede* 
fia  LEGATIONE  FVNGVNTVR  . Vn~ 
de  fummopere  cauendum  OMNlBVS  » 
cl anvula  aut  public è Vnttum  Domini  vi* 
tuperationibus  dilanient spendente s exem* 
plum  Maria  . Coftei  occultamente  fi 
dolfe  col  fratello  Aron  del  Matrimonio» 
contratto  da  Moisè  con  Femmina  , di 
natione  etiopa  , e di  (chiatta  differen* 
te  dall*  ebrea  : il  cui  dolore  non  appa-> 
rifee  nè  indifereto  nè  ingiufto . Tutta- 
uolta  » quantunque  Profetefla  proferifle 
il  tanto  celebrato  Cantico  nel  paleg- 
gio del  Mar  rodò  , fù  ella  ricoperta^ 
in  tutto  il  corpo  da  (chifofiflìme  ero- 
de di  lebbra  incurabile.  Onde,  caccia- 
ta in  efilio  da’Tabernacoli  Ifraeliti , per 
molto  tempo  vide  moftruofa»  in  gatti* 
go  delle  querele  comunicate  à si  foret- 
to parente , in  vn  angolo  del  Padiglio- 
ne» 
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ne  > contro  al  comune  Gouernatorej  # 
Ah  5 quanto  temo,  che  nelTAnime  in- 
confiderate  di  alcuni  non  fi  rinuouino 
Je  poflemc  , che  la  Donna  troppo  lin» 
guacciutà  pati  nel  corpo  ! Lanciamo  al 
findicato  del  diuino  Giudice  le  mac- 
chie de’  noftri  Reggitori  » fe  non  vo- 
gliamo morire  e viuere  j nel  corpetto 
di  Dio  * vlcerati  • Tu  autem , quii  es9 
qui  iudicas , non  proximùm-,  feci  patrem  ? 
Sconteremmo  con  troppo  fangue  de’no- 
flri  /piriti  ogni  faliuà  immónda  , che_* 
da’noftri  labbri  ftillaflfe  su  là  toga  di  chi 
ci  guida. 

1 1 1 Terminiamo  il  Sermone,  con 
documento  gioueuole  e à chi  foggia- 
ce  e à chi  prefi ede  . Superiori  miei , 
anche  ad  ognun  di  noi  dice  quell^Id- 
dio  » le  cui  veci  rapprefentianlo  : IN 
SVDORE  'uultus  fui  vefceris  patita,  . 
Non  pentiamo  di  perfettionare  i Serui 
di  Crifto  commetti  alla  noftra  cura., , 
fenza  noia  di  lauoro , e fenza  fudore-? 
di  fronte  . Dobbiamo  tramutargli  in-» 
viue  Immagini  di  Gicsù  , Saluatore  del- 
rAnime  : mà  ciò  non  otterremo  , ferza 
perpetua  follecitudine  del  loro  auanza- 
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gerito  • L'Azzimo  , che  nell  Altare  (i 
confacra  , con  quante  induftrie  fi  dif- 
poné  a'facramenti  dell’Oftia  ! Si  purga, 
fi  femina  , fi  (otterrà,  fi  cuopre  co’fol^ 
chi  dell'aratro,  fi  netta  dalle  mar  erbe 
col  farchiello  , fi  taglia  nell  arfure  deP 
Luglio  con  la  falce,  li  fuentola  nell’aia 
con  pale , fi  ripone  ne*  granai , e fre- 
quentemente fi  netta  ì finalmente  fi  cri- 
nella, fi  fcuote  , s’impafta,  e fi  abiliti 
a’  Mifterij . Chi  di  noi  fà  tanto  co’fuoi 
Sudditi,  per  abilitargli  alla  Santità,  che 
proferiamo  ? NeH’iftefla  maniera  il  Fru- 
mento > fe  vuol  diuenire  Materia  ne' 
Santuari)  di  sì  celebre  Mutatione , coli- 
mene’, che  patientemente  fopporti  d’in- 
fracidarfi  nel  terreno:  indi  > recifo  dal 
fufio,  tolleri  la  diuifione  dalle  paglie, 
{eco  nate  e crefeiute , Torto  la  violenza 
o delle  pertiche  o de*  giumenti  • Bifo* 
gna  » che  non  ricufi  e cuftodia  e pur* 
gazioni.  Per  vltimo,  ftritolato  in  mi- 
nuti Ifima  poluere  da  pefanti  macine  , e 
totalmente  diuifo  da  qualunque  bruttu- 
ra di  crufea , è neceffario  , che  accetti 
({temperato  che  fia  con  acqua  e iunga- 
mente  sbattuto)  di  riftringerfi  trà  forme 
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di  ferro  infiammato  , perche  in  etfb 
s’impronti  la  Figura  di  Cri/ìo  crocifif. 
fo  : fenza  la  qual’  effigie  della  Croco 
niuna  Cialda,  quantunque  bianchiffima, 
fi  confacra.  Oue  tal  fia  l’Azzimo,  trà 
profumi  di  timiami  , trà  Tuoni  di  pre- 
ghiere , tra  croci  più  volte  legnate  da 
mano  facerdotale  fopra  effo  , fi  muta.# 
con  diuiniti  di  parole  di  Pane  in  Cor- 
po e Sangue  di  Giesìi:  perdendo  ogni 
fua  natura  per  sì  beata  metamorfbfi  > e 
trafuftantiandofi  pienamente  c totalmen- 
te nella  eflenza  del  Redentore  , che  in 
elio  adoriamo  . Può , per  ciò  , efclama- 
re  con  giubilo  -il  Formento  , non  più 
grano,  ma  Crifio  : Viuo  egojam 
ego  , ‘viuit  veri)  in  me  Cbrtftus  . Fratelli  ^aiaE 
miei , farete  Grilli  delle  Genti , e come  20* 
tali  vi  adorerà  chiunque  crede  in  Dio, 
fe  vmilmente  vi  lafcerete  e maneggia- 
re e confecrare  da’voftri  Maggiori . Qua- 
lora , dopo  lungo  efercitio  di  religiofa 
fofferenza  > efprimiate  ne’vofiri  portamen- 
ti > à guifa  di  Azzimi  ragìoneuoli  , la-» 
figura  del  Meffia,  morto  nella  Croco, 
diuerrete  Saluatori  delle  Prouincie  > e 
Miniftri  dell*  eterna  Salute  k gli  Auts 
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maeftrati  da  voi.  E voi  Padri  tutti,  qui 
congregati  alla  eiettionc  di  quel  Pro- 
curatore, che,  vnito  à gli  altri  della-. 
Compagnia  , dourà  con  mè  e con  gli 
Affittenti  definire  il  rilcuante  articolq 
della  generale  Atfemblea , quando,  co’più 
prouetti  delle  noftre  Cafe  , rifplendiato 
a’Figliuoli  del  Santo  Padre  con  luftro- 
ri  di  eleuata  Offeruanza  , li  fantifìche- 
rete  tutti  ne’riuerberi  del  vottro  efem- 
pio  . Così  leggiamo  nell  epiftola  delEo- 
dierna  Fetta  de’due  Martiri  Epimaco  e 
Gordiano,  da  mè  nominati  nell* alle- 
gatone del  Tema . Non  sì  tofto  i ven- 
tiquattro Vecchioni  e i quattro  fanti 
Animali  fi  proftefero , nell’Empireo,  ai 
Trono  deH’Agnello,  che  immantenente 
tutto  il  Cielo  proruppe  in  ofiequiofi 
tributi  di  lode  al  Regnatore  della  Città 
Apoc  beata  . C cciderunt  SENIORES  viginti- 
l9*  4*  quatuor  , Ó?  quQtuor  Ammalia  , Ò*  ADO- 
R^VERYNT  DEVM  , Jedentcm  fuper 
*Ihr murai  % dicentes  : Amen  , alleluia  . Et 
* •voX  exiuit  de  T bruno  , di  ce  tisi  laudemu* 
dicitc  Dso  nojlro  omnes  ferm  eiys  : Ò*  qui 
tìmetis  eum  PVSlLLl  ET  MAGNI.  Oue 
gli  huomini  piu  graui,  ne’Chioflri  re- 
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ligiofi  , fieno  i primi  à contemplarci 
nelle  ore  preferire,  à lauorare  qc’tem- 
pi  confueti,à  disfarli  iq  lagrime  n^ go- 
dimenti delimitare,  à comparire  mor- 
tificati nella  menfa>  à camminare  mo- 
delli nelle  vie  , à ceffare  dalle  voci 
e dall*  opere  9 quando  il  fqono  della..  ' 
campana , Q altroue  chiama  , p preferii 
uc  filentio  ; tutti  gli  altri  > men  riueri- 
ti  di  effì  e meno  venerabili  , arroflìran- 
no  di  noq  rivendere  con  pienezza  di 
fèruore  » quando  i più  acclamati  di  sè 
così  altamente  rilucono . Se  vogliamo , 
che  il  bando  elea  di  tanta  Gloria  5 da 
darfi  à Grifto  nelle  noftre  Cafe  da  chi 
in  ette  dimora  men  grande  de’Grandi, 
Laudcm  disiti  Deo  pu/itli&  magni  : veri- 
fichiamo in  noi,  da  Dio  voluti  alquan- 
to piu  fublimi  di  Grado  , la  pietà  de* 
celefiiali  Senatori . Se  potrà  dirfi  anche 
ne*  noftri  Collegij  » Qciderunt  SENIO- 
RES vigìntiquatuoryò'  advrauerunt  Dcum: 
lubitamente  Raggiungeranno  gli  Angioli, 
e grideranno  i Superiori  : IAVDEM  DI- 
CI TE  DIO  n§ftro  omnef  ferui  eius  , & 
qui  timetis  eum  PVSILLI  ET  MAGNI 
Quando  cosi  felicemente  paflìng  le  so* 

fe 
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fc  noftre  nelle  Cafe  di  Dio  * i Tralci 
de*  luoi  Vigneti  j con  vfo  moderato  di 
Falcetto  che  poti  > e non  con  taglio 
mortifero  di  Ronca  che  recida  , produr- 
ranno grappoli  di  Vita  eterna»  c fopra 
Noi  replicherà  il  Redentore  ciò  , chej 
già  dille  fopra  il  Collegio  Apoftolico: 
Ego  fum  Vitis , Vos  Valmites  , Cosi  è> 
e cosi  fia . 
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SERMONE  LXVI. 

Detto  in  Collegio  Romano,*  leu 
vigilia  dei  B.  Luigi* 

\ SINT  LVMBI  VESTRI  PRE- 
GINOTI . Lue.  12. 

: POST  AVRVM  NON  ABIIT. 

1-QVIS  EST  HIC,  ET  LÀV- 
DABIMVS  EVM  ? Eccli.  3 i- 

LA  POVERTÀ’,  che , trago- 

Bri  Voti , godè  la  Primogenita « 
ra  , fu  in  tanta  Bima  prejfo  gli 
zApoBoli  , che  quaft  fola  la  im - 
pofero  aprimi  Credenti  di  Cfero- 
Jolima.  T>i  effa  V Eterno  Padre 
fi  compiacque  talmente  nel  gio- 
itane Cfiacohbe  viandante , che  a 
lui  qua  fi  più  diede  , in  riguardo 
• della  penuria  e degl  incomodi  nel 
K-  pellegrinaggio , che  . non  ajfegno'ad 
> li  Abra- 
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ts4lra,mo>  nel  celebratiflimo  Sa- 
crifìcio del  Figlinolo  [ni  monte  * 
opra  i Trafgrejfori  0 della  pra- 
ticata 0 della  prefcritta  Pouertà 
furono  troppo  f onori  i gaHigbi  ) 
come  lo  fperimentaronó Anania, 

osi  ffloi  poi  •>  e per 
jiamo  e per  quel  che~* 

, e oltremodo  necejfana 
ujseruanzjt  d'  vn  tal  V oto  ; 

mentre , bafleuolmente  proueduti 
dalla  Religione  > grauemente  pre- 
uaricheremmo  , fe  procacciammo  0 
infolite  0 furtiue  delizie  alla  no - 
Hra  l'ita  : dalle  quali  conuien-* 
che  fia  lontaniamo  , chi  procura 
la  falute  dell' Unirne 5 echi  con 
Infedeli . Affai 
mente  fi  arrende  > chi 
chi  poueramente  •viue 
dottamente  ragiona  • Finalmente 
fi  procuri  di  non  permettere  fflh 

ni 
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nitno  aìlargamente  di  sì  rileuan - 
te  tJàfateria  : per  oche  ogni  picco- 
la largura  dffimulata  , che  sfug- 
ga difagi  e che  ammetta  comodi , 
tralignerà  non  fol amente  in  agi 
indegni  del?  Apojì ciato  5 mà  in-> 
pompe  e in  lujfi  da  non  permei - 
ter  fi  à Perfonaggi  crtHiani^non 
che  à Seguaci  del  Croci  fi jfo  . 


Elle  allegate  Falce, che  ffabi- 
lircmo  a’  Difcepoli  del  Re* 
dentore  le  prerogatiue  e lo 
primitie  dell*  Apoftolato  ( fe  . 
crediamo  à gli  Efpofitori  de* 
fanti  Vangeli)  fi  efprimono  i tré  Voti 
religiofi  > che  tanto  auuTcinano  i facri 
Chioftri  al  confecrato  Cenacolo  di  Sion* 
Frà  quefti  la  Compagnia  alfegnò  Tem- 
pre la  Primogenitura  alla  POVERTÀ1* 
da  lei  giurata  nel  primo  luogo  , in-> 
ogni  rinouatione  de’Voti  , mentre  pa- 
le  Temente  ognun  dice  à Dio  : Voueo 
? aupèrtatem  , Qajlitatcm , & Qbedienùatn., 
Vn  tal  rifpetto  di  Principato  o di  Pri- 
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filato  à Voto  si  rileuante , anche , pri- 
ma di  nafcere  , e difegnò  e ftabìlì  que- 
fla  minima  Religione  di  Giesù  > quan- 
do, nel  Monte  de’Martiri,  mancanti  i 
primi  noftri  Padri  e di  Coftitutioni  o 
di  Generale,  promifero  , nondimeno, 
à Crifto  di  viucre  mendici  , e di  fe- 
guirlo  con  giurata  fedeltà  , nello  fpo- 
gliamento  della  roba  , e nella  rinunzia 
de’patrimonij . Si  che  , frà  Noi  , prima 
nacque  il  Voto  della  Pouertà,  che  PI- 
ftituto  della  noftra  Vita.  S’ induffero, 
come  credo, gli  ottimi  e letterati  Com- 
pagni del  Santo  Padre  ,à  venerare,  più 
d’ogni  altro  Voto  , la  Pouertà  , fino  ad 
eleggerla  per  Madre  , nelle  culle  flette 
del  loro  rinafcimento  alla  Perfettiono 
euangelica  , perche  la  conobbero  mi- 
niera ricca  di  meriti  , fopra  ogni  altro 
Voto . Il  Celibato  fi  offerua  anche  da_> 
chi  non  profetta  virtù,  à fola  ifligatio- 
ne  o di  prudenza  o di  politica  . Co* 
munemente  , nelle  Famiglie  illuftri  , 
chi  non  nafce  Primogenito  , fi  appar- 
ta da  Talami  , e non  fi  arroga  Noz- 
ze. Da  effe,  per  la  più  parte , fi  allon- 
tana, chi  milita,  chi  nauiga  , chi  traffi- 
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ca  , e chiunque  afpira  à prebende  di 
Metropoli,  ad  alture  di  Chiefe.  L'Vb- 
bidienza  ne*  Monafterij  ,.etiandio  di  ri- 
gorofa  Ofleruanza  , in  poche  ore  del 
giorno,  à fuono  di  Campana,  c’impone 
tributi  di  fòggettione  ? c molto  più  di 
rado  ci  preferiue  cambiamenti , o di 
J Minifterij,  o di  Ca fe . La  Pouertà , ali* 
incontro,  in  ogni  occorrenza,  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo,  e c'incorona^, 
c ci  tormenta  . La  durezza  del  letto, 
fenza  ripari  di  cortine  , o abbreuia  o 
affligge  il  fonno.  La  frugalità  del  vit- 
vi  to  , fenza  delizie  di  conditura  , fenza 
folletico  d’  alimenti  , fenza  quantità  di 
I rifiorì , fenza  fapori  di  droghe , knzsu 
efquifitezza  di  vini , ci  nutrifee  , mà  non 
ci  ricrea,  o nella  varietà,  o nclla^ co- 
pia , o nell'  amabilità  del  mangiare  o 
\ del  bere.  Il  Veflito,che  femplicemen- 
te  ci  ricuopre  con  triuialità  di  abiti, 
nella  fiate  ci  aggraua  col  pefo,  nella-* 
vernata  malamente  ci  ripara  dal  fred- 
do , con  fomma  lontananza , o da  fre- 
gi che  fpirino  gloria , o da  morbidezze 
che  confortino  membra  . La  nudità  del- 
la fianza , il  mero  legno  della  fedia^ , 
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non  efclufo  da  ftuoie  nelle  arfu- 
re  Aeffe  della  Canicola  , il  fuoco  non 
accefo  priuatanjente  nè  pure  ne5  ghiacci 
della  bruma  , rendono  lo  Audio  noftro 
più  tofto  martirio i che  Audio.  Il  ca 
minare  à piedi  nella  poluere  e nel  fan 
go;  il  viaggiare  fenza  feruenti  s il  fer- 
uire  noi  à noi  Aeffi  fempremai  nello 
noftre  celle  , e à gli  altri  ójj’  minifterij 
della  menfa  e del  focolare  s il  non  po- 
tere o difpenfare  o riccuere  cola  veru 
na  * ancorché  minima  * fenza  prima.; 
vmiliarci  alla  benedittione  del  Superio- 
re j fenza  la  quale  , fuor  d’ora  * pe 
quanto  la  fete  ci  Arati)  > niun  la  tem- 
pera con  vn  forfo  di  fenilici  (lima  ac 
qua  ; come  Umilmente  all’inedia  niun-> 
fouuiene  , o coli’aflaggio  d’vn  frutto  » o 
col  ’morfo  d’vna  cialda  : quelli  e forni 
glianti  diAurbi , che , fenza  numero,  alfe- 
diano  chi  profeta  Pouertà  religiofij  5. 
perche  formano  quali  vna  vniuerfalo 
congiura  d’ogni  elemento  e d'ogni 
getto  contro  i gli  appetiti  e 
ceffità  del  noAro  Corpo , raunano  vn_> 
teforo  di  Meriti  infiniti  al  noAro  Spi 
rito.  Meritamente,  per  tanto 3 ù tutti 

Ve- 
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Voti  toglie  e la  mano  e la  precedenza 
il  Voto  della  Pouertà  : in  cui  il  B.Lui- 
gi  fi  fublitnò  talmente  , che  > non  mai> 
in  òccafione  veruna,  fi  dolfe  di  quan- 
to gli  mancaua , fenza  ammettere  Tvfo 
priuato  d’vna  forfice  rugginofa  > fenza-» 
tollerare  fingolarità  alcuna  d*  antidoti , 
fenza  riceuere  reliquia  minima  di  San- 
ti, ridotta  la  ricchezza  della  fua  came- 
ra à due  corte  Immagini  di  ftampa^ 
nofirale , alla  Bibbia  * e alla  Somma  di 
S.Tommafo . Or  da  che  tanti  di  quella 
Cafa  domattina  , alla  prefenza  deirOflia 
confecrata  , rifaranno  TofFerta  al  Cro- 
cififiò  della  giurata  Mendicità  nell’efat- 
tezze  > che  di  efia  à Noi  prefcriue  la»> 
Collitutione  > io  quella  mattina  proue- 
rò»  nel  mio  Ragionamento,  diuifo  ixu* 
tré  punti , della  Pouertà  euangelicju»  5 
quanto  nc  fia  fiata  > prefio  Dio  e ap- 
preso la  Chiefa  , la  STIMA  > quanto 
indifpenfabile  la  CVSTODIA , e quan- 
ta finalmente  ne  fia  la  NECESSITA1 
nella  Compagnia  > e per  ciò  che  opera, 
e per  ciò  ch'ella  è.  Incominciamo  dal 
primo . 

xij  In  quanta  STIMA  fo(Tcj 
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l’euan£felica  Pouertà  , preffo  i Segnaci 
di  Crifto , pienamente  s’intende  daiia^ 
Confuetudine  5 introdotta,  di  comuno  ' 
confentimento  sì  degli  Apoftoli  cornea  ■ 
de’Fedeli,  imprimi  giorni  della  Chie/'a*; 
nafcente.  Inefìa  non  fi  prefi  (Te  a veru- 
no il  Celibato  : anzi  pubicamente  fi  J 
dichiarò  alle  Turbe  diuote;  niuno  Sta- 


V-  il  y V -•«  »» c.  “ wJWÈii  -,  .•  ' \ LA 

tuto  trouarfi  ne*  quattro  Euangelij  > che 
i.Cor  vietaffe  o Nozze  o Talami  . Cui  vult 
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7-39*  nubat  9 tantum  in  Domino  « Vguale  alla 
..  Libertà  degli  Spofalizij  fù  la  Licenza-»» 
tra’Criftiani  , di  viuere  nelle  loro  Ca- 
fe,  fenza  giurata  foggettione  à chi  ivu 
effe  prc fedeffe  , con  autorità  di  frenare 
le  voglie,  e di  aggrauare  i peli , o al- 
lonimo di  accecata  vbbidienza  , o al 
corpo  di  penofa  feruitù  . La  fola  Po- 
uertà, oue  gli  altri  Voti  religiofi  non 
ottennero  luogo,  regnò  con  sì  affòluto 
comando  » che  niuno  affatto  de*  Cre- 
denti o fi  ritenne  vn  fido  , o fi  chia- 
Att.4  mò  padrone  d’ vn  orto  . QVoTQVOT 
Ì4*  enitn  poffefìores  agrorum , aut  domorum^» 
erant , vendente s , offerebant  pretta  eorum> 
Ù*  ponebant  ante  pedes  Apofìolorutn  • Di 
quegli  fteffi  panni,  co’ quali  fi  copriua* 


no 
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no  % di  quelle  fìefle  trabacche  > fotto  le 
quali  dormiuano,  di  quelle  poche  ma- 
ioliche 1 in  cui  cenauano  , niuno  li  ri- 
putaua  Padrone  : si  che  il  mero  vfo 
degli  oggetti  neceflarij  reftaua  sì  a’ No- 
bili come  a’Plebeij  lenza  che  alcuno  fe 
ne  arrogale  il  dominio  . NEC  QVIS- 
QVAM  forum  , qua  pòfltdebat , ALlQVlD 
SVVM  ESSE^DICEBAT  » ffd  frantili is 
. omnia  communia . Ecco  la  Pr imogenitura> 

I ^abilita  nel  Cenacolo  Apoftolico  , o 
di  là  propagata  > lotto  Marco  Euange- 
^ lifla , neli’jEgitto  > con  tanto  ftupor^ 
de’Gentili  attoniti , e degli  Ebrei  citati- 
ci, à profeffione  di  vita  sì  eroica)  sì  du- 
ra , e non  mai  per  Paddietro  praticata^  ; 
che  , mentre  gli  Adoratori  della  Croce* 
à migliaia  e migliaia , viueuano  giubi- 
lanti nel  facrificio  fatto  de*  propri)  be- 
ni ; il  Pagancfimo  appena  millantata 
vn  Focione  5 che  fommergeua  monete>  vn 
Diogene  , che  rifiutata  ricchezze. Erant 
ìllis  omnia  communia . Dal  quale  dercitio 
di  foprannaturaic  Mendicità  deriuaua^  » 
ne’Neofm  della  Fede,  tal  vigore  di  Spi- 
rito % che  » non  amando  Poro  > fofpira- 
! uano  il  ferro  ; trionfanti  nelle  ignomi- 
nie. 
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nie,  gloriofi  negli  obbrobrij  > liberi  nel-i| 
le  catene  , imporporati  nel  fangue  > in**  ;, 
trepidi  tra’ carnefici , infinitamente  più  j 
defiderofi  di  morire»  che  di  regnato*», 
Ibant  GAVDENTES  à confpetfu  Concili/* | 
quotiìam  digni  h abiti  fant  > prò  nomine—»  | 
lefi  contimeli  am  pati . 

114  Nè  di  tale  riuerenza  io  mol« 

to  mi  marauiglio,  mentre  , chi  crede-  ■ 
ua  in  quei  tempi  » confeflaua  fua  gui-  { 
da  e fua  falute  vn  Dio  nato  nella  Ital- 
ia , vn  Media  morto  nella  croce  » va.» 
Maeftro  > che  , nelle  otto  Beatitudini 
predicate  , volle  prima  , frà  tutte  lo 
Virtù  , la  Poucrtd  di  Spirito  > dichia- 
rata Regina  nell’Empireo.  Beati  paupe - 
res  fpiritu  » quoniam  ipforum  eft  Regnum^» 
Ctlorum  *.  Ciò , che  mi  rende  ftupefat- 
to  nelle  prerogatiue  di  quefto  Voto  pri- 
miero, fu  TOnore  ad  eflò  renduto  dal  Pa-  ; 
dre  de’Lumi  » quando  difpenfaua  al  Po-  ■ 
polo  d’Ifraele  ricchezze  per  guiderdo-^  ' 
ni,  fenza 'che  pure  fi  nominafle,  frà  * 
cfli  > Pouertà,  fuorché  aggregata  allo 
caligini  della  miferia/,  sbattuta  da  tur- 
bini dell’infamia  ./Vdite . Vfcirono  da' 
loro  Alberghi^/per  paffarc  in  Paefi  di-  , 
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^anti » Abramo  e Giacobbe.  Il  Primcr 
! Patriarca  Jafció  la  Patria  per  efpreflo 
comandamento  di  Dio  , à fine  di  fon* 

| dare  la  vera  Religione  del  culto  incor- 
rotto > frà  le  profane  fuperfritioni  de1' 
Cananei  idolatri  - Il  Fine  del  Pellegri- 
inaggio  era  diuino*  l'Autore  di  effo  era 
f Iddio  > la  malageuolezza  dell’  vfcita  era 
^incredìbile , abbandonando  per  fempro 
i il  Parentado  e la  Patria  i era  fpauento- 
fo  il  termine  > neceflìtato  A bramo  * à 
paffare  la  vita  ramingo  e (tramerò  iiu> 
i prouincie  di  fetta  differente  > di  genio 
j fanguinofo  , di  coffumi  federati  . Or* 
giunto  il  grand’jHuómo  ne*  Regni  à lui 
: prefitti  » gli  apparile  l’Eterno  Padre*  fen* 
za  comitiua  e fenza  apparato  d’  Ange- 
li , e afeiuttamente  promife  a*  Pofferi  di 
|]u!  il  dominio  de1  Pae fi  * oue  per  vbbi- 
Udienza  dimoraua  . Apparuit  autem  Do* 
: mima  Abram  > ó*  diedi  et  * Semini  tuo 
\ daòo  Terram  batic,  qui  edificanti  ibi  al* 
\ tare  Domino „ Giacob  » all’incontm  > che 
|vfct  dall' alloggio  paterno  } per  ordine 
| del  Padre  per  configli©  della  Madre  * con 
| due  intcntipni  totalmente  terrene,  cioè» 
£di  sfuggire  ì’ire  del  Fratello*  e di  prò- 
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cacciarfi  in  Mefopotamia  Spola  di  fu< 
nella  prima  notte  dell’intrapre- 


genio 

ìo  viaggio  , non  genufleflo  ma  corica 


to,  non  falmeggiante  mà  dormigliofoj 
meritò  > che  , à fuo  conforto  » fi  fpa- 
lancaifero  i Cieli  ; che  , fopra  di  sè> 
Icendelfero  à lunghe  fchiere  gli  Ar 
cangioli  e gli  Angioli  ; che  * nella.» 
fommità  della  Scala  > Iddio  fieffo  gli 
apparile  j che  à lui  3 di  fua  boccali': 
delle  l’inueftitura  del  Regno  1 in  cui  pel- 
legrinaua  ; che  à gli  Eredi  di  effo  con*>J 
fegnafi'e  le  quattro  Parti  del  Mondo  > : 
che  finalmente  gli  promettefle  il  nafci-3 
mento  del  Verbo  eterno  da  Vergine^ 
della  fua  Stirpe.  Viditque  Angelo s Dei 
afcendentes  & defcendentes , Ò*  Dominum 
mnixum  /cala , dicent em  /ibi  : Ego  fujnjjk 
Domina s Deus  Abraham  patris  . tui  , & ; 
Deus  ìfaac  : Terram  > in  qua  dormissi 
tibi  daboi  Ò*  femini  tuo  . Eritque  femen 
tuum  quafi  puluis  terra  : dilatabcris  ad 
occidentem  , & orienterà  , & feptentrio » 
nem , & meridiem  : & benedice ntur  ul 
te  , & in  f emine  tuo  cunfta  Tri  bus  ter < 
ra  . Et  ero  cuftos  tuus  , quocunque  perre 
xtris  . Contrapponete  ora  à quelle  cor- 
' '•  te 
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[te  c fcarfe  voci,  intimate  ad  Abramo, 
Semini  tuo  dabo  Terram  hanc  , l’ampio 
e maeftofo  diploma,  con  cui  il  fuggi* 
tiuo  Viatore  viene  incoronato  , e dal 
comando  di  tanti  Reami , e dalla  mol- 
titudine di  tanti  Principi  , e dalla  di. 
uinità  di  chi  , Prole  de’ Tuoi  Pofteri  , 
doueua  fcatenare  i figliuoli  d’Adamo 
dalla  feruitu  di  Lucifero  , e iftituiro 
nella  terra  la  vera  forma  di  adorare  e 
di  fàcrifkare  . Benedicentur  in  te , & in 
femine  tuo  cun&ò  T ribus  terrò  . Ciò, 
che  appena,  pafTati  molti  anni  di  fede- 
li  ili  ma  feruitu,  A bramo  ottenne  , dopo 
il  dife’gnato  olocauftò  del  vero  fuo  fi- 
gliuolo , da  vcciderfì  e da  abbruciarli 
fui  monte  i Giacob  impetra  e ripofan- 
do  e fonnolofo.  O miniere  troppo  co- 
piofe  della  Poucrtà  , prima  anche  ch’el- 
la regnaffe  neirEuangelio  1 Viaggiò  A- 
bramo  , ma  attorniato  da  Tementi , mi 
feguitato  da  mandre,  ma  ricouerato  da 
padiglioni  i mà  glorificato  da  Nobili 
"he  lo  feruiuano  , da  Lot  che  gli  affi* 

‘eua  » da  Sara  che  in  ogni  via  gli  fi* 
rdele  compagna  . Egf  eJJus  eft  itaque^  Gen 
brami  tulitque  Sarai  v teorem  fuam^  & 
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Lothi  vriucrfamquc  fubjlhntiàm  , quanta 
poffedgyant  . Giacob  5 per  Io  contrario  , 
lenza  pur  vna  pecorella  > che  Palimeli* 
rafie,  lenza  vno  fchiauo,  che  Io  feruif- 
fe  , lenza  vn  giumento,  che  Io  portai- 
fe  ,fo!o  e pouero  , full’appoggio  di  fem- 
plice  bafiqncello  , pafsò  da  vn  Regno 
all'altro  , In  Iaculo  tneo  tranjìui  lordai 
nem  iftitm . Si  intenerì  Iddio  onnipoten- 
te alla  pouertà  di  Giouane  , sì  nobi-  ' 
le,  che  gli  Antenati  fuoi , e debellaro- 
no Principi  , e fi  collegarono  ; con  Rèi 
sì  ricco  , che  il  Fratello  di  efio  vfciua 
alla  campagna  con  quattrocento  arcieri,, 
e del  cui  padre  gfì  armenti  copriuano 
le  valle  campagne  di  Gerari  , tuttauia_» 
folo  , à piedi  , lenza  arredo  , fenza^ 
prouedi mento  , fcorreua  sì  gran  tratto 
di  Paefe,  quanto  s’interpone  fri  la  Pa- 
leftina  e Ja  Caldea . Che  fc  à chi  , per 
poche  fettimane  viaggiò  Fproueduto  , il 
Cielo  promife  Diademi , prefentò  Che- 
rubini , fuelp  Dio,  e confegnò  il  Mef- 
fia  per  posero:  quali,  ftfmate  Voi  ,Vne 
faranno  le  ricompenfe  di  tutti  Voi  , i 
cjuali  vfcifte  dalle  voftre  Cafe*,  sì  abbon- 
danti di  glorie  e dì  agì  > per  yiuere-> 
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\ in  quefti  muri  fino  alla  morte  > fenza_>  j 

fperanza  minima  , o di  riuedere  il  Pa- 
rrcntado)  o di  ricuperare  il  Patrimonio»  . { 

|o  di  ampliarlo  con  accrefcimento  di 
[ mandre  , con  onorificenza  di  nozze_>  » 

[come  feguì  nel  fecondo  Figliuolo  dTfaac, 

^tanto  fauorito  c tanto  innalzato  dal  Cic- 
alo? A lui,  viandante  e fproueduto > la  $ 

Penuria  conferì  più,  che  non  diede  ad 
Abramo  il  Coltello  sfoderato  contro 
[alla  vita  dell’Erede:  e àVoi  nulla  gua- 
dagnerà la  volontaria  perdita  di  quan- 
to godeuate  ? Dunque  meritamente  di 
khi  può  dirfi  , Vofi  aurum  non  abijt : j 

può  e dee  aggiungerfi  incontanente^  : 

Quis  cjl  hic  5 Ò*  laudabimus  zum  f fccit 
cnim  mirabilia  in  vita  fua . 

.115  Crefce  affai  più  il  prezzo  di 

sì  difficile  Virtù,  co’fupplicij  decretati 
a’difprezzatori  di  effa  . Anania  e Saffi* 
ra  , buttata  a"  piedi  del  Principe  degli 
Apoftoli  groffa  quantità  di  contanto , 
ritratto  dalla  vendita  del  Podere  ven- 
duto » perche  non  offerirono  tutto  il 
prezzo  > ricauato  dal  campo  , fgridati 
acerbamente  dall’Apoftolo , e rimproue- 
[rati  di  fellonia  ingiuriofa  allo  Spirito 
■ fan- 
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fanto  » nei  terrore  deila  correttiono^ 
caddero  Tvn  dietro  all’altro,  /pirati  re- 
pentinamehte  , lenza  fpatio  dato  loro: 
di  lacrimare , e di  difporfi  alla  morto . ] 
Non  è credibile  la  feuerità  , con  cui  j 
contro  a’  due  Proprietari)  parlò  e tonò 
A&#5  Pietro.  Audiens  autem  Ananias  b$c  •ver*  ì 
5.  ha  , cecidit , ò*  expirauit . Certo  è,  ali'a-  ] 
cerbità  del  gaftigo  e allo  feoppiamento  - 
della  vendetta»  efierfi  commoìfa  la  Con-/ 
gregatione  de’Fedeli  con  tale  fpauento, 
che  à tutti  mancò  la  parola,  e à niuno 
A&  $ reftò  colore  nel  vifo  . Et  faftus  efi  ti • | 
II?  mor  magnus  in  vmuerfa  Ecclefi*.  E ac-  ; 
cioche  niuno  biafimaffe,  o l’atrocità  del-  •. 
la  ftrage  , o l’impeto  del  rimprouero  » | 
autenticò  Iddio  con  multiplicità  di  prò-  -, 
digij  l’orrore  del  doppio  funerale.  Ver . 
A £1. 5 rnanus  autem  Apojlolorum  fiebant  figna. 
i2.  & prodigi  a multa  in  plebe . Parue , cho . 

il  Saluatore  dicefie  à tutti , col  rimbom-  : 
bo  de’miracoli  : Non  è fiato  indifereto 
Pietro  , nel  priuare  e di  vita  e di  fa- 
cramenti  i rei  della  Pouertà  oltraggia- 
ta. Anzi,  perche  ognun  di  voi  inten-jj 
da,  quanto  a me  fpiacciano  i torti  fat-  | 
ti  à quella  publica  Promelfa  > che  fin’ora  ] 
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è Pvnica  nella  mia  Chiefa  , io  circondo 
di  foprannaturale  pcfianzai  Miniftri  del- 
ia mia  Giufiitia  ; voglio , che,  chi  non 
crede  a’Joro  edmi , creda  e fi  arrenda-* 
a’tanti  miracoli  del  loro  Imperio  , pa- 
drone della  Natura  e partecipe  delia»# 
mia  Onnipotenza.  Tragga , chi  hà  fen- 
iìo,  cuantu  ali  incarnato  Verbo  prema-» 
Telatta  cu  fiodia  del  noftro  primogenito 
Voto  , mentre  laida  > che  Pietro  fpro- 
fondi  nei  phi  cupo  feno  de* Cimiteri, 
chi  tanto  altamente  beneheaua  la  Ghie- 
fa  , coll’oro  che  daua  ; e fofcrifie  le  ce- 
neri dedue  Conforti  fulminati , con  gli 
adorati  raggi  di  marauiglie  inaudito. 
Quella  è la  Cuftodia  , che  io  , per  fe- 
condo Punto  del  mio  Difcorfo  » pre- 
fuppofi  da  Dio  comandata  à chi,  nelle 
nelle  fue  Cale , fi  confacra  fuo  feruo . 

1 1 6 Refoirerei , tuttauia , negli 

feotimenti  del  Cenacolo  aoofiolico  , at- 

» 

tonito  al  pallore  de’due  Cadaueri,  quan- 
do alTai  piu  ncn  mi  turbafle  lo  feem- 
pio  latro  di  Acan , ingiuriofo  bensì  egli 
alla  Pouertà  ordinata, ma  non  gii  vni- 
to  ad  efia  con  voto . Dopo  Tefpugna- 
tione  di  Gerico  furono  da  poca  gen- 
ie k te 
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te  (confitti  gl’ Ifraeliti  » inaiati  da  Gio- 
fuè»  per  profeguire  l’incominciate  vit- 
torie» ne’Regni  Cananei,  Sbigottito  il 
Santo  Generale  all’  inafpettata  rotta  ej 
fuga  infierae  delle  Tue  Squadre  » dolce- 
mente (i  querelò  con  Dio  della  confu- 
sone accaduta  à chi  » di  (uo  ordino» 
combatteua.  Allora  l’Eterno  Padre  pre- 
dice ali’  Efercito  fedele  peggiori  danni 
e nuoui  rettori:  mentre  vn  di  etti.  con 
ja  rapina  delle  fpoglie  » o riferuate  al 
fuo  Erario  » o desinate  alle  fiamme,  vi- 
Iof.7#  ucua  rco  di  roba  diuina.  NEC  POTE- 
12,  RIT  Ifracl  Jl are  ante  hofies  fuos » eofque 
fugietiquia  pollutus  efl  anathemtte > NON 
ERO  1 VLTR A VOBISCVM  > dome  CON- 
TÈRATXS  eum^qui  butusfcelerts  reusefi. 
Io  qui  totalmente  efeo  di  mé»  nè  in-» 
guifa  alcuna  comprendo  la  indubitato 
giuftitia  de’dccrcti  celcfti.  Tutto  Ifrac- 
le  perirà  » abbandonato  dal  Dio  degli 
Eferciti  , fotto  l’afte  nemiche  , e tutto 
è reo  di  teforo  vfurpato  e tolto  al  Ta- 
bernacolo i Fili/  autem  Ifrael  prauari - 
cati  funti  mentre»  di  si  immenfa  Turba 
di  Ebrei  combattenti  » vn  folo  di  efli 
poco  prefe  delie  fpoglie  proibite  ! Ecco 
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il  Tetto  • Nam  Ac  ha»  9 filius  Charmi  > loUj. 
tulit  ALlQVIP  de  anathcmate • Nè  giam-  x. 
mai  era  per  placarli  1’  Ira  diuina  , fo 
l'infelice  temerario , confettato  il  delit- 
to * lapidato  prima  9 e poi  arfo  co’ fi- 
gliuoli 9 con  le  figliuole*  col  bettiame,  e 
con  quanto  à lui  apparteneua  , fino  al 
padiglione;  non  purgaua  * in  tanta  ce- 
nere della  famiglia  e deirarredo  » l’ol- 
traggio  fatto  a' Tefori  confecrati.  Toi- 
letti itaque  ìofue  Acari  > filios  quoque  Ó* 
filtas  ciuf  * boues  & afinos  ò*  oues , ip- 
fumque  tabernaculum  9 Ó*  cuti  fi  am  JU- 
pellcfttlcm  : duxeruiit  eos  ad  valletti  Ac»r% 

Hjbi  dxit  ; quia  turhafii  nos  , exturbet 
te  Dominus  in  die  hac . Fermo  le  pietre 
nelle  mani  de*  lapidanti,  fpegno  il  fuoco 
che  fi  prepara  alf  efterminio  di  tanto 
Anime!  innocenti  , e così  dico  à Dio; 
Signore  » voi  erauate  per  perdonare  al-  / 
l’infame  Città  di  Sodoma  il  diluuiodel 
folfo  9 fe  9 in  sì  numererà  calca  di  efe- 
cràti  delinquenti  9 diece  fi  contatterò» 
non  contaminati  dalla  maluagità  mo- 
ftruofa . Abfit  à te  > vt  rem  batic  facias » Gen. 
& occidas  iufium  cum  impio . Quid  fi  in - 1S.2? 
uenti  fuerint  ibi  decem  £ peribunt  fimul  9 3U 

Kk  2 &■ 
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Ò*  non  psrces  loco  tilt  ? & dixit  # notC* 
delebo  propter  decem . Or  come  Voi  % che» 
per  non  gaftigare  si  poco  numero  di 
temperanti»  perdonauate  alPinfinita Tur- 
ba di  peruerfiffimi  federati  : ora,  per  la 
cupidigia  d’vn  incauto  faldato»  efpone- 
te  alle  fpade  de’Barbari  tutto  l’Efercito 
dc’voftri  adoratori,  e confegate  a* ma- 
nigoldi tutto  il  Parentado  innocente  d* 
vn  colpeuole,  tutti  gli  armenti  non  pec- 
canti all’atroce  feempio  di  violentimmo 
fuoco?  Tollens  itaque  lofue  Acbab  , filios 
quoque  & filias  cius  , col  reftante  de’ 
procedati  . Perdonate  à tanti  impuri  » 
per  non  colpire  pochiffimi  immaculati  : 
e , nel  furto  di  vno  , vi  adirate  talmen- 
te , che  vi  diuidete  da  vn  graffo  mi- 
lione di  Pronipoti  d*  Abramo  , e fep- 
pellite  con  effo  figliuole  vergini  e fi- 
gliuoli non  rei  ? Rifponde  Iddio  : non 
fi  tratti  di  Grafia  , oue  il  misfatto  fìi 
cupidigia  di  roba , e vfurpatione  di  be- 
ni, dedicati  à mè.  Si  efeguifea  la  fen- 
tenza  , e non  rimanga  in  vita  nè  agnel- 
lo nè  erede  di  coftui.  Lapidauitque  eum 
omnis  Ifrael , & cunei  a , quét  illius  eranty 
igne  confumpta  funt . Comprenda  , chi 

può, 
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può  > qual  fia  il  furore  di  Dio  sù  Io 
Cafe  rcligiofe  , qualora  piu  d’vno  pre- 
carica  contro  a*  diritti  della  Pouertà 
euangelica  : mentre  tanti*  con  tanto  fpa- 
frnio  , perifcono  innocenti , per  la  col- 
pa d’vn  folo  predatore  • Quelle  erano 
Legioni  d’armati  : quefti  fono  Monaftc- 
rij  di  crocifiiTì  con  Crifto . Quiui  non 
appariua  legame  di  PromefTa  : qui  in- 
teruiene  contratto  di  Giuramento . Nel- 
i’Efercito  non  fi  profcflaua  perfèttionc» 
nè  orrore  a’comodi  : ne’Santuarij  dell' 
Euangelio  ognun  fi  arruola  allaCroce»e 
s’accettano  Patimenti . Ciò  prefuppofto  » 
eflendo  il  Vincolo  noftro  tanto  più  Gret- 
to» I’ Obbligatione  tanto  più  indifpen- 
fabile  9 la  PromefTa  fatta  à Dio  tanto 
più  ripetuta  e palefe  -,  tanto  più  graue 
e ineffabile  il  Delitto  » è forza,  che 
l'offefa  di  Dio  fia  enorme , che  la  fusu 
ira  fia  implacabile  , e fia  grauiffimo  il 
peccato  . Anania  muore  nella  nuoujjL» 
Legge  , e con  efTo  muore  la  Moglio: 
Acan  fpira,  nell  antica,  lapidato,  e ar- 
de con  lui  la  Famiglia  : e chi , Religio- 
fo,  giurò  di  viuere  mendico  , fe  tal  noa 
viuefle,  fpererà  , che  ad  cflb  fi' muti- 
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no , le  pietre  in  fiori  , le  fiamme  itti 
rugiade  > in  diademi  di  gloria  eterna-» 
e in  ghirlande  di  facre  confolationi  i 
fupplicij  di  morte  improuifa , e la  car- 
nicina di  funerali  fenza  fepoltura! 

117  Se  poi  à mè"  chiedete  , come 
pofla  feguire  tanta  indulgenza  coirim- 
pudicitia , tanto  rigore  con  chi  pecca 
in  roba  ferbata  al  Cielo,  io  mi  riftrin- 
gerò  negli  omeri  ; e vnicamente  , ne* 
(imboli  di  celebre  Sacrificio  » conferme- 
rò gli  auuenimenti  della  Clemenza-» 
prometta  dagli  Angeli  EfterminatOri  a* 
lafciui  delle  cinque  Città  , e i Gaftighi 
efeguiti,  nelle  due  Leggi,  fopra  i pre- 
cettati di  Pouerti  non  curtodita  . Di 
efpretta  commiffione  del  Cielo  preparò 
Abramo  vna  Offerta  à Dio  dJ  armenti 
di  tortore  c di  colombe , quelli  fatti  in 
pezzi  , e quelle  lafciate  intere . Non  si 
torto  furono  depofitate  full'altare  le  fa- 
cre Vittime, che  fopra  ette  fcefero  dal- 
l*aria  falconi,  nibbi;  , tcrzuoli  > e auol- 
toi,  per  diuorare  i carnami  del  Sacri- 
ficio. A difefa  delfOlocaufto  » Àbramo 
con  grotto  frafeone  tenne  fempre  addie- 
tro quegli  vccellacci  di  rapina  , nè  loro 

per- 
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permife  anche  l’affaggio  d’vn  folo  picdo 
della  «capra  » o d’vna  fola  ala  della  co- 
lomba . Dtfcenderuntqtte  voliterei  fuper 
(adatterai  & abigebat  eaj  Abram . Tra» 
montato  il  Sole»  comparile  sù  le  confe- 
cratc  Carni  vna  gran  vampa  di  fuoco 
e di  fumo-  Voi  crederete  >che,  fe  il  Pa- 
triarca con  tanta  vigilanza  fcacciò  dal 
Saffo  i diuoratori  de’ corpi  morti  » ri- 
parale gli  offeriti  animali  dall*  incendio 
con  grotti  rufcelli  d’acqua  > auuiati  fui- 
Pattare  ad  eftintione  del  fuoco . E pu- 
re il  fant’Huomo  non  ifparfe  sù  tanta^ 
fiamma  vna  fola  tazza  di  liquore  % ca- 
uato  o da  fotti  o da  pozzi  vicini  • Cum 
ergo  occubujjlet  Sol  » apparuit  clìbanus  fu - Gen. 
mans , & lampas  ignis  tranfiens  inter  di • 15.17 
ttifijnes  illai . Perche  ributtare  con  tan- 
to vigore  gli  Vccelli  dell’aria  > i quali» 
anche  sbranando  i cadaueri , erano  per 
lafciar  loro  intatte  le  offa  e non  fuc- 
ciata  la  midolla  : e niente  opporli  alle 
arfure  di  Elemento  » che  tutto  inceneri- 
sce > c nulla  lafcia  à ciò  > che  confu- 
ma? Io  confeffo  peggiore  il  diftruggi- 
mento  dell’incendio  , che  della  voraci- 
tà, Tuctauia  più  temo  chi  mangia,  che 
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non  temo  chi  arde.  Se  , nella  Com- 
pagnia, anche  vna  fola  fcintilla  occorri- 
pa  ri  fee  o fi  fofpetta  di  fuoco  impuro  » 
fi  dà  all’armi  da  tutta  la  Comunità, fi 
grida»  fi  freme,  fi  ferine;  e,  al  mero 
fofpetto,  o di  lettera  furtiua  , o di  pe- 
riodo fegreto  , o di  guardo  curiofo  » 
ogni  no'fra  C afa  fembra  la  Città  di  Dio» 
circondata  da  Fiume  impetuofo , il  qua- 
le, fenza  rifpetto  veruno  , accufa  tutti, 
tutti  g3ftiga,  eàniuno  perdona.  Slcbe 
polliamo , per  diuina  Mifericordia  , dire 
d’ogni  noftro  Albergo  ciò , che  Dauid 
cantò  della  fuperna  Gerufalemme . jF/k- 
rninis  impetus  Utificat  Qiuitatem  Dei  , 
Anzi  è tale  l'odio  e tanto  l’orrore  , nel- 
la noftra  Religione  5 contro  al  folfo 
tartareo  di  qualunque  ancorché  minima 
impurità  » ch‘  è difpofta , à rinouare  l’v- 
Diuerfale  diluuio  fopra  chiunque  ha  fen- 
tore  di  fenfo  ; pronta  à ridurli  » nella-, 
fua  Arca,  à folo  otto  Anime,  fe  tante 
fole  rimanefiero , frà  Noi , coronate  di 
gigli,  e preferuate  da  fiamma.  Io  fief- 
fo , Capo  c Generale  di  tutti , decade- 
rei dalla  perpetuità  del  Comando  com- 
xneflomi»  k gouernatfì  reo  di  anione  , 

ben- 
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beriche  (ingoiare  ed  vnica,  di  conofcin- 
ta  fragilità . Però  » fe  talora  odo  efe- 
crata  leggerezza  , o di  fouérchia  ami** 
citia . , o di  (ofpetta  ambafciata  » o di 
nafcofo  abboccamento  in  qualche  abor- 
to de’noftri  Collegij , niente  mi  turbo  i 
iìcuriffmo  di  vedere  «rotte  fiumane  di 
*feueriflìme  pene  e di  generofe  cacciatei 
fopra  ogni  fchifofo  carbone  di  penetra- 
ta concupifcenza.  Ecco  Abramo,  chc_j 
non  impugna  incendi;  . Ali'  incontro  , 
chi  rugge,  fe,  in  oltraggio  della  Po- 
uertà  1 i*  appetito  fi  fatia  , e la  gola  fi 
sfoga  ? Defcenderuntque  *volucres  fuper 
sadauera  , Ò0  abigebat  eas  Abram  • Im- 
pallidirei in  tutto  il  volto  > e tremerei 
in  tutte  le  mie  membra,  fe  c re  de  ffi  al- 
lentate le  briglie  al  Diletto  , e offefa-* 
la  Tanta  Pouertà , con  frodi  di  epicheie» 
con  nafcondimenti  di  riftoro  * MerL# 
pecca  certamente s chi  fi  ricrea*  e facri- 
Iegamcute  infama  e sè  e noi  , chi  €Ì 
fpruzza  di  pece . Mà  perche  la  Terra** 
c’1  Cielo  di  chi  prefiede  e di  chi  fog- 
giaci tuona  contro  qualunque  dilla  di 
si  vituperofo  bitume  , io  viuo  quieto 
nella  certezza  del  pronto  foccorfo  » dato 
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allTntegrita  pericolante  > con  la  fubita 
e totale  eftintione  di  arfura  conuintaj. 
Non  così  mi  aflìcuro  , che  la  Ronda*» 
religiofa  eftermini  da’noftri  muri  » chi 
apre  feffura  di  non  coftumato  follazzo  » 
neH’apoftolico  antemurale  della  frugali- 
tà e parfimonia  > che  profèflìamo . Più 
dunque  temo»  non  ciò  ch’è  peggiore u 
ma  ciò  che  meno  fi  cufiodifce  . De* 
fcenderuntque  voliterei  fuper  cadauera,  & 
abigebat  eas  Abram . Cltbartuj  fumarli » Ò* 
lampa s ignis  tranfiens  inter  diuificnes  il* 
las . Non  nocquero  punto  alle  obblatio* 
ni  di  Abramo  le  arfure  della  fornace. 
T ranfiens  » fenza  offendere  parte  veruna 
del  Sacrificio. 

n8  Hò  fauiamente  temuto  » mà 
hò  {foltamente  ragionato  : concedendo 
afTai  più  nuocere  la  Pouertà  offefo 
da  vfi  introdotti»  che  la  Cupidigia  affa- 
feinata  dal  fomite.  Ohimè»  oue  leggo 
mangiamenti  proibiti  e cene  preparato 
nel  Tabernacolo  di  Dio  , con  ingiuria 
de’fuoi  Olocaufti  > quiui  feorgo  parimen- 
te fcaturito  puzzolentiffimo  zolfo  dallo 
i.Reg  pentole  de'  fatollati  • Da  tnibi  carnem  > 
a.  15*  & coquam  facerdoti  • cosi  diceuano  i 

Cu- 
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Cucinieri  de’  Figliuoli  d7  Eli  : mutande 
i facrifìcij  in  viuande,  e in  laute  tauo- 
le  de*  pafciuti  Sacerdoti  gii  altari  fab* 
brigati  ai  culto  di  Dio  viuo.  Dicebxt - 
qui  immolane  : iticemlatur  primum  * A 
cui  rifpdtìdeua  lo  fcalco  i Nequaquam  ; 
nuttC  tnirn  dabis  5 alioquirt  toilam  vi . Or 
di  tali  Lecconi  ,che  contrauueniuarto  aeri- 
ti del  Sacerdotio  , fi  dice  ciò*  che  io 
non  pollò  dire  * Dormiebxnt  cum  tnulie*  fKeg 
ribus  , qu<&  obfetuabant  ad  oftiunt  Taber*  1*  32* 
ti  acuii . Non  pare  à vor,  che*  dietro  à 
gli  Vccellacci  voraci»  /eguifieró  le  Fiam- 
me i che  incenerirono  * prima  che  ar-> 
dertero , le  innaffiate  Città  di  Penfàpo- 
li?  E già  che  quiui  fiatilo  » per  la  di- 
fauuentura  del  Santuario  profanato  coti 
Talami  interdetti*  rimiriamo  Lo t,  cho 
col  fauore  celeftiale  fi  faluò  da’  diluuij 
del  fuoco  * Queft  Huomo  integerrimo# 
che  viflè  Angelo  tra*  Diauoli  di  Sodo- 
ma f nella  folitudine  del  Monte  fu  mert 
che  huomo  ; c,  dopo  lo  fchiantamento 
della  Prouincia  » dopo  il  funerale  della 
Moglie  , dopo  le  vifioni  e la  guidai 
degli  Angeli,  in  mezzo  à due  Vergini 
lagninole  » perche  beuue  più  del  doge* 
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la  vendita  d’vn  Dio  à Pontefici  inuipe- 
riti > perche  tra  ladri  lo  crocifiggano  > 
cella  folennità  della  Pafqua.  Scriue  d* 
ydo  de  Fedeli  Gio.  Euangelifta  : Fur  erat9 
& » loculos  habens  ^ea^quee  mittebantur > ó°,l2‘ 
portabat  . Chiunque  vn  tal  fi  fia  > io 
francamente  indouino  , potere  coftui 
giungere  all’  efecrato  Deicidio  di  chi 
l’innalzò  alle  gloriofe  prerogatiue  dell* 
Apoftolato . Di  Giuda  fcrifle  Giouanni 
i contrabandi,  trafficati  ad  onta  della-» 
comune  Mendicità  . Vdite  ora  Matteo* 
che  di  eflo  racconta  l’infernale  contrat- 
to , ftipolato  nel  Tempio  » à diftrut- 
tione  dell’Eterno  V'erbo , incarnato  per 
noi . T uttc  abijt  vnus  de  duodeeim , qui  Matt. 
dicehatur  ludas  Ifcariotes  , ad  Prtncipes  26.14 
Sacerdotum , & ali  Misi  quid  'vultis  nubi 
dare , O1  ego  vobis  eum  t radar»  ? A t illi 
conftituerunt  ei  triginta  argenteos . FÙ  co- 
ftui miglior  ladro,  che  trafficante:  con* 
ciofiache.  fe  , nel  pattouire  il  tradimen* 
to  » chiedeua  a’  compratori , o le  Seluo 
del  balfamo  paleftino  » o i Cherubini 
d*oro  delFArea  > o la  fucceffione  à Cai- 
fa  nel  Pontificato»  tutto  otteneua , per 
la  fete  ineftinguibilc  , che  gli  (comuni* 
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tati  Ecelefiaftici  della  Sinagoga  fenti- 
iiano  del  fangue  di  Crifto-  nondime- 
no  9 r accecato  Stipulatore  io  contratto 
$ì  fofpirato  > fi  appagò  di  trenta  fole» 
monete:  anzi  all'arbitrio  de  Fanfej  pcr- 
jnife  la  rimuneratione  d‘vn  Dio  vendu- 
to , vultìf  mi  hi  d*re  > Ma  iafcia- 

tno  > che  così  furiofo  Moftro  attorn  ij  la 
Comicntjonc  vituperofa  con  più  beffate 
Chimere  : Noi  , intanto  , sbigottiamo 
all’atrocità  del  misfatto  , che  voi  » in-» 
yn  cuore  } denaro  raccolto  e Mcflìa  tra- 

llo  * Confapeuole,  per  ciò»  Sata- 
patio  delle  tonine  irreparabili  , che  fi 
tira  dietro  il  perduto  rifpetto  alla  Po- 
tierti , o mal  veduta  o deprezzata,  qua- 
lora difegna  di  affalire  Religioni  ofier- 
panti , e di  atterrare  Monafterij  faunn- 
cati , fi  prefigge  d’imitare  » nel  loro  dif- 
facimento,  il  Saffo  imo  babilonico,  di- 
ftruggitore  della  Statua  rifplendentej  • 
Però,  lafcjando  a’Cenobiti  l'oro  dellaj 
Contemplatione  luminofa  e della  ^ Sal- 
modia odorifera  , non  toccando  ad  etti 
o l’argento  delle  Profetie  meditate  , o 1 
bronzo  dell»  Penitenza  confueta  » adoc- 
chia 
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chia  la  creta  in  cffi  della  {labilità  Po- 
uertà  : promettendoli  > che  » quando  à 
lui  riefca  d’auuilirci  la  mendicità  Euan- 
gelica,  nel  difufo  de’patimcnti , gli  fa» 
ra  facile  feppellire  con  effe  » quantej 
Virtù  viuono  in  chi  viue  à Dio  . Si 
riconofcano  tutte  le  Cronache  di  Co- 
munità alquanto  mitigate  > e di  Chioftri 
affatto  fcaduti  » e fmencitemi  » fe  ogni 
loro  tralignamelo  non  deriuà  dalle.*  # 
briglie  prosciolte  e dal  giogo  rotto  al* 
l’euangelica  Nudità  , dai  fecondo  Ada- 
mo tanto  raccomandata  a gli  Odiatori 
del  primo  • Parliamo  fenza  nebbie  di 
{imboli  , e fquarciamo  il  velo  ad  ogni 
San&a  Sanótorum  ; in  cui  il  Timiama-» 
non  più  fumi  , c in  cui  fìa  fucceduto 
all’incenfo  il  bitume  . Ogni , ogni  Co- 
munanza falsificata»  fe  fi  piange  noiu 
fama»  rintraccerà,  l’origine  de’fuoi  fmar» 
riti  fplendori  efferc  TEclifiì  » dalla  Ter- 
ra cagionato  nel  fecondo  Luminare  del 
primo  Voto  religiofo  . Ahfcifiui  eji  La~  Dan. 
pii  de  monte  fine  martibut  i & percufiit  2.  34. 
Statuam  in  pedibui  ferreii  & FICTILI* 

BVS  > Ò*  comminuit  eos . E disfatta  la.» 

Creta , che  foftcncua  la  Maefià  del  Si- 
. mu- 


Digitized  by  Google 


JJ0  POVERTÀ'  SI  STIMI 

tnulacro temuto?  indubitatamente*quan- 
ti  Metalli  lo  compongono  , tutti,  nonj 
dico  caderanno  » mà  dico  , fuaniranno 
del  tutto . Se  io  o vaneggio  o mento  t 
Daniele  non  foggiace  nè  à menzogna-» 
uè  à delirio,  che  lì  fofcriue  a miei  tre- 
mori. Comminuti  eos . Segue  immedia- 
tamente : TVNC  contrita  fint  pariter 
fermiti  , tcjia  , as  » argentum  , Ò"  aurufn% 
redufta  quafi  in  fauillam  fjliua  areat 
qua  rapta  funt  vento  : nullufque  loeur  in* 
uentus  ejl  eh.  ‘Oue  la  Pouertà  li  allar- 
ga, la  Mortificatione  lì  apparta,  la  Mo- 
dedia fi  fcioglie*  la  Pietà  s’intredda  ,.ii 
Coro  li  abbreuia»  l’Oratione  fi  difmet- 
te , lo  Studio  e della  Teologia  e dello 
Bibbie  ,Oj  per  non  affaticare  , s intra- 
lafcia  » o fi  lopporta , per  pura  fmania 
di  conleguire  immunità  rdalla  Regolale 
di  falire  alf  alture  del  Comando.  M 
Iddio  volelTe , che  le  feiagure  noftrej 
rafibinigliaflero  le  fuenture  della  Statua 
abbattuta  . A quello  sfaldamento  pre- 
cedono le  noftrc  funefte  difgratie  • Fi- 
naimentc  , fe  il  Coloffo  perdette  bron- 
zo argento  e oro  » che  Tingrandiiiano 
e l’illuminauano  » lafciò  di  elfere>  e nulla 

più. 
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pià  • Nullufque  'Jocut  inuentus  efi  tisi 

Per  lo  contrario.»  fe  la  Pouertà  non> 
tegnaffe  nelle  Cafe  ai  Crifto,  non  fo- 
la mente  in  effe  ceflerebbono  le  Doti 
dello  i Spirito  e le  Preidgatiue  dell'  Off 
feruanza»  ma  Lucifero  (uditamente  fur* 
rogherebbe  alla  Penitenza  le  delizici#* 
alle  Vigilie  il  fonno , a' Digiuni  i fapo- 
ri  > alla  niuidezza  dei  1* Abito  la  morbi* 
dezza  delle  vefti>alIo.fpogìiamento  della 
fìanza  raddobbo  di  pitture  ne'muri,  di 
cortinaggi  nel  letto,  .di  tappeti  s»' do 
tauole , di  oro  ne’  tavolati  oin;  fomiti  jli>* 
fcftitujrebbe  aJPVmihà  »•  che  ricufauaii 
onoranza  di.  Gradi  in  Cafa,  luftrori  di 
Di  gnità  nella  Chiefa*  fcoperta  ambitio- 
. se  di  faldiftorij  e di  cattedre  nelle  Pro- 
uincie,  e»  per  dir  tutto  in  breue  , a* 
chiodi  e alle  fpine  della  Croce  i fiori 
e le  corone  (per  quanto  fi  può  nella-, 
mefchinità  di  Alberghi  religiofi  ) a di 
Epicuro»  che  fi  follazza>o  di  Adonia» 
che  s’  incorona.  Si,  si  merita  caratteri 
d’oro  e immortalità  di  nome  nelle  Bi* 
blioteche  , non  ioio  di  Tolomeo  » • ma 

a _ 

Vaticane  , chi  diffe  o fcriffe  Pecunia 
obediunt  minia  . Tqft  aururn  non  abijt  è 
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Dunque  viue  mortificato  , aftineote , ftu- 
dìofo,  coqtemplatiuo  . Cosi  fegui  ne* 
principi)  idi  qualunque  Comunità,  fc- 
que  Arata  dal  Mondo  con  Voti  . Pojf 
aurum  abijt  ì Dunque  la  fatica  fi  (chi- 
na , Folio  fi  procura»  i*  abbondanza  fi 
vuole  f la  preminenza  o fi  compera  o 
fi  occupa  * Còsi  è (empte  feguito , ouua- 
que  alla  fanti  tà  della  profefiata  Parfi- 
tnonia  fi  è dato  Fefilio  dall’abufo  o del 
poffedctq  o del  godere.  Ah»  Vcrcujftt 
Stata  am  in  pedi  bus  ciuf  fìttili  bus  , che/ 
tnantcncuano  in  piedi  Mole  si  roaefto- 
fa  : quefto  è Fantecedente  . Time  con* 
trita  funt  patita  ferrum  » teff  a > ds , #r* 
pentum  , & aurum  : quella $ la  confo* 
guenza  , che  non  ammette  diftintiono 
in  ciò,  che  la  fatalità  delle  premefle  e 
difegoa  e prefcriuc, 
la  i ; - Se  foi  > per  euitare  feempio 

tanto  ineuitabile,  dee  ogni  Religione^ 
fòrti ficar§^  nella  rigorpfa  Cuftodia  della 
Pouertà  giurata  > la  Compagnia  » più 
d'  ogni  altra  Comunità  » dee  in  ciò  ej 
Cdnktmarfi  e raffinarfi  , per  quel  chc-> 
OPERA > Come  promifi  di  manifeftaro 
nel  terzo  Punto  . E tanto,  per  verità *. 

el- 
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ella  pratica  » mentre  vuole  § che  i Tuoi 
Proftffi  faccialo  il  ppblicp  Voto  , do* 
po  i quattro  fclenni  , dj  non  inai  per* 
mettere,  efie  la  Ppucrtà  trà  Noi  fi  ai* 
larghi  .*  giurando  piu  tedio  di  procurare, 
che  Tempre  fi  riftripga  » quando  cosi 
richiegga  V auuantaggio  deir  Iftituto  , 

Dico  neceffarijffima  à nei  la  Pouertà , 
madre  d'infiniti  clifagi  e fonte  di  grani 
patimenti  > perche  à Npi  è cominella-,* 
per  vocatipne  Tpeclajiffima  • la  Salute* 
deli*  Anime,  c'l  Corrcggimento  de’Pec- 
catori.  Nè  quelli  fi  arrendono»  nè  quel- 
le profittano»  Te  » chi  o Tgrida  o am» 
madira,  non  cfcrciia  sì  elevato  JyUnifle- 
rio,  con  c Tempi  anta  di  vita  e parie  ntc 
c penitente  • Ripugnano  i maluagi  a‘do- 
cumcnti  , quantunque  veri  , e difficjJ* 
mente  i Figliuoli  di  Adamo  fi  fimo» 
mettono  alla  Verità,  fe  quella  è pura-# 

Dottrina  dWffiomi  apoftoliet  , dilcom- 
pagnata  da  pene.  Attenti  alia  varietà*, 
con  cui  Critìo  intitolò  i Pagani  , rac- 
comanda ti  al  zeìp  di  Pie|rp  A pollo  lo . 

Ad  elfo  comparito  il  Redentore  sù  la*# 
fpiaggia  , dopo  d*  hauerlo  interrogato, 
le  rarnaua,  diffe,  .che  guidafle  ì bugni 

LI  2 pa-  . 
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pafcoli  gli  Agnelli  di  tante  Nationi  dtu 
conuertirfi.  Dixit  ci  i pafee  agnos  meos  • 
Ripetuta  T interrogatione  , replicò  la* 
cuttodia  . Dicit  ei  : pafee  agnos  meos  • 
Finalmente,  fottomettendo  all’  autorità . 
delle  Chiaui , depofitate  nelle  . mani  di 
lui  , gl*  incirconcifi  e i circondi!  > gl* 
difle:  PASCE  OVES  ME AS.  Molto  dif- 
ferenti furono  le  lembianze  de’ profetai 
ti  Neofiti  in  Cefarea  , oue , raccolte^ 
in  vn  prodigiofo  Lenzuolo  tutte  le  fie* 
re  delle  felue,  tutt’i  ferpenti  della  ter- 
ra ,e  i piu  rapaci  vccellacci  dell’aria,  il 
comandò  all’Apoftolo  , che  di  tutti  4ì 
feruifle  per  alimento . Linteum  tnagnum* 
in  qua  crani  omnia  quadrupedi  a Ò*  fer « 
penda  terra  , & volati  Ita  Cali  • Et  fatta 
tfl-  vox  ad  eum  i Surge  , Petre , occide>  & 
manduca . dome  sì  prettamente  gtt  A- 
grteUir  o difarmati  e maniueti  , (i  f<r* 
«o  tramutati  in  Orfì  e in  Leoni  » iti-> 
BattUfchi.  e in  Draghi  » in  Auoltoi  ej 
Se  ì Gentili  fi  confegnaro- 
4m  à Piéiro  sii  le  arene  dello  Stagno  , 
in  figura  di  Pecorelle,  ricche  di  lana, 
piene  dibatte,  e prhie  di  artigli:  come 
i à lui  il  Cielo  gli  rapprefenta  Pan* 
'iq  * la  tc- 
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tcrc  e Leopardi  affetati  di  /angue  5 Ce- 
raie-e;  Vipere  pregne  di  veleno  ? Ecco? 
il  mifteiìo  ; Quando  al  primo  Pontefice? 
gl*  Idolatri  comparuero  Mandre  inno; 
centi,  gli  furono  predette  le  catene  di* 
Erode  e la  croce  di  Nerone  : feguen- 
do  immediatamente  nel  (acro  Tefto  à 
quelle  parole  , Pafce  ouer  meati; Amen  t 
amen  dico  tibi  ; ehm  efies  inuior  t. cinge* 
bas  te>.&  ambulabas  5 vbi  volebas:  cùm 
autem  fenueris  » extende s manta  tuas  » Ó* 
ALIVS  TE  CINGET  , , dr  dueet  quò  tu 
non  vis  « Hoc  autem  dixìt  , fegnficaits 
qua  morte  glorificai urus  eJJet  Deum^j* 
All*  incontro  9 oue  à lui  ì Popoli,  ac- 
cecati dalla  fuperftitione  5 comparuero 
Serpenti  auuelenati , Moftri  fanguinofi» 
Sparuieri  rapaci»  chi  alioggiaua  TApo- 
ftolo  in  loppe  , per  l’appetito  ch'egli 
hauea  di  riftorarfi  » gi'imbandiua  la  ta- 
cola»  e gli  preparaua  viuande.  Et  cùm 
tfuriret i p VO L VI T OVSTARE.  PARANi 
TIBVS  autem  illis  y vidit  Calum  aper • 
€um  ì & defeendens  Vas%  vel ut  hiitt eterna 
magnum  * in  quo  eraat.  omnia  quadrupt * 
& ferpentia  terrete  Come  le  al  Pri- 
lliate de'  Catechifti  ■ *criftiaaii  protefta&Lj 
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lo  Spiritò  fanto  : Pietro , qualora  pre- 
dicherai mortificato , battuto  , fcherni- 
to  , e trafitto  da  Chiodi,  faranno  à ga- 
ra le  Nationi  amihaeftrate  da  tè  , chi 
di  effe  e piii  ti  creda  e più  ti  ami*, 
Getteranno  a’tuoi  piedi  i loro  tefori , 
foggcttetabno  alle  tue  mani  le  loro  te- 
tte , ti  Vorranno  Padrone  e delle  futtan- 
zc  e delie  vite  proprie  i In  fomma,  con 
ineftimabile  facilità  , fi  arrenderanno  al- 
le tue  Dottrine  gl’inttruiti  da  tè»  P<a- 
fee  oues  meas  i purché  pofTa  dirli  di  tè  : 
Alius  cinget  te , & ducei  te  y quò  tu  non 
vis . Non  còsi  facili  faranno  le  conuer- 
iloni  de’Popòli  fuperftittofì , quando  tu 
apparirai  ad  edì  huonlo  triuiàle,  o bi- 
fognofo , o defìderofo  di  mangiare  e di 
bere.  C àrsi  tjùriret>  voluti  gufiate*  Pa* 
r antibui  àutern  illis  * vidit  Unteum  ma*  * 
gnum . Li  compungerai,  ttià  non  tutti* 
Abbraccefanno  V Euangelìo  > mi  dopo 
lunghi  contratti  di  ftrepitofe  difputo, 
mì  dopo  * inauditi  miracoli  di  Negro- 
manti precipitati  dall’aria,  di  Vedouo 
rifufeitate  nella  bara . Per  dir  tutto  in  ^ 
breue:  fe  patirai  molto  nelle  tue  mem- 
bra ‘i  poco  patirai  ne-  tuoi  Gatcchifmi* 

. Pro- 
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Prouerai  , per  lo  confràrio , oftìqatcj 
ripugnanze  di  Nobili  c di  Plebei  * le» 
chi  ti  afcdlterà  più  che  huomo  negli 
articoli  publicati»  ti  ricortofcerà  amen 
che  hnotiio  o puro  huomo  , ne*  rifiorì 
comuni  à gli  huomidi.  Padri  mici  > or- 
dì nandófì  rutto  il  noftrd  Iflituto  » o al* 
la  fantifieatione  de'conuertiri  , o ali’in- 
fegnamcnto  de  gl*  ingannati  > voi  fcor- 
gcte  , quanto  à Noi  fia  neceflària  ÌXj 
croce  della  Pouertà»  feconda  madre  di 
patimenti ..  Se  vogliamo  ianalberare  la 
Croce  di  Cri  ito , perche  la  iticenfi» 
chi  crede  , perche  la  creda  t chi  la-* 
sbeffa,  compariamo  alle  Città  e nello 
Ville  ero  ci  hftL  Ogni  altro  arnefe»  che 
non  ci  efponga  alle  Genti  e impalliditi 
e mortificati  , non  ballerà  à renderci 
autorevoli  ne’ Dog  mi  * venerabili  ric’Mi. 
nifterij.  Quando  Pietro  non  fi  difcofla 
dal  Patibolo  > gli  Antiocheni  > i Pale* 
fìini  > i Romani  fono  Pecorelle  > che  lo 
feguono  come  Pallore.  Alius  ginget  te  ? 
Pjfcc  oues  meas*  Quando  i cibi  fuma* 
no  sù  la  menta  di  lui  affamato  * la  Pa* 
leilina  è piu  nera  dclJ’Buopia  , l’Afia^ 
minore  è pi u feroce  dell'yltima  Scithia, 
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Roma  vince  i Ciclopi  nella*  barbarie,  eu> 
tutta  fi  ricuopre  di  fatì jue  e di  ferro* 
Parati tibxs  illis  * vidit  Linteum  magnum  , 
in  quo  tram  omnia  quadrupedi  a Ò* 
pernia  terra.  Forfè,  forfè  » quel  si  vni- 
uerfaie  combattimento,  delPfirefia  * che 
là:  noftra  Dottrina  ; conni  lice  ; dellej 
Maluagità,  che  il  noftro  Zelo  correg- 
ge ; deiPIdolatria , che  ii  noftror  ardore 
confonde  ; del  Mondo  quali  tutto,  che 
tentiamo  dì  difpórre  al  Móndo  futuro  » 
dèriua  da  .quella  minor  féte  di  pene  e 
di  difagi,  che  in  taluno  di*  Noi,  ben- 
ché raro»  fi  fcuopre  da  chi  ci  oflerua» 
~ e tfi  vorrebbe  cosi  difumanati  > da  Noi» 
come  Noi  vogliamo  efli  deificati-  da  ca- 
rità e da  innocenza.  Quel  facce  e quel- 
la canapa»  di  cui  ci  priua  fa  biro  chc?- 
ricale  : quella  fune  , che  à Noi'' toglie 
là  Regola  , perche  affittiamo  ali’  Accad- 
de mie  con  più  autorità  Graduati  * quei 
inguini  i che  non  lorio  nè  foli  nè  fém*% 
‘pre  *sù  le  c offre  tauole  » per  la  neceilT- 
J^impoftaci  di  /ftudiaret  e di  iferiaero, 
^jrexldono  forfè , 1 fo  c fc , f © feti  za  noftra 
\9dl pai,  meao  arrendevoli  i regni,  dio 
cdtiuiamo  r gli  empi;  , die  fpauejitia» 
■ of*  ^ 1 J mo, 
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mo,  ivdoe  Mondi  > one  lauoriamo  O 
nauighiamo  per  Dio.  Il  modo  più  fi-, 
curo  d’acquetare  le  impetuofe  tempere, 
-che  fremono  contro  i nofiri  lauori,  Tar- 
erà Tempre  .4*  efporre  Noi  la  Croce  di  , 
•CriftO  i crocififiì  in  efia  con  Crifio  * 
122  ' , Per.  ciò  il  Redentore  delFA- 

*nime,  oue*  ragunati  i dodici  Apofioli,  , 
impofe  loro  la  publicatione  della  Tua-. 
-Legge  , per  ben’efegotre  vn  sì  alto  Mi- 
nifterio  nella  Galilea  e nella  Giudea^  > 
non  difiè  ad  efli:  Difceppli  mieijper- 
* che  riufciate  degni  Maeftri  in  tante  Si- 
nagoghe erudite  » caricate  i vcftri  giu- 
menti di.  grofli  vóhuni  della  Sapienza 
“sì  profana  come  facra;  efercitatcni  nei- 
vlai  pe riti»  de’Linguaggi  dottrinali  i fpro- 

- fondateli!  nell’ intelligenza  della  piu  of- 
-cura  Teologia  » ; prefentateni  alle  Città 
t.con  decoro  di  fornimenti^  di*vefti  » 

< coft  ornato  dagli  Seri hi  iCn-da’  Fari  Tei  . 

- Nulla  loro -di  ciò  preferì  (Te  , e vnica- 
ì mente  gli  armò  di  panunofa  e.  addo- 

dorata  Po  uertà  .,  quafi  od  efTì  dicale  s 
Quando  «molto  hpatiate * pmulladfift-  vo- 
fti’O  y vofirc  faranno  ,le  PrQùincie.*..c!he 
ug tre  rete  predicando  .*  Cosici 

•fii  v ilìrut* 
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iftruttione  > regiftrò  nel  fuo  Euangelio 
S.  Luca,  Conuocatis  autem  duo  deci  m Apo - 
Jìolij  , rnijtt  itlos  PRAEDICARE  Regnum 
Dei . E/  *</  illos  : NIHIL  TVLERI- 
TlS  IN  VIA,  ncque  •virgam , pe - 

ra/»  , ncque  partém  , ncque  pecuniam , «e- 
tunicat  habeatis , E pur  troppo 
hefocrienza  dichiara  » niuna  Iftruttione 
miglior  di  quefta,  per  conuertire  e per 
compungere  * poterli  formare  a’Miniftri 
della  Fede,  e a'Saluatori  delPAnimcj. 
Chi  meh  guerhito  euangelizza  » chi 
peggio  pafeiuto  corregge  » chi  più  peni- 
tente afìolue  , più  numerofa  turba  prc- 
lenta  all’  Eterno  Padre  di  Peccatori  la- 
grimanti  e d'infedeli  acquiftati.  Segue 
ciò  in  ogni  giornata  dell* anno*  e in-» 

' ogni  luogo  della  terra  i tuttauia  più  eui- 
dentemente  tal  forza  della  Pouertà  man- 
« tenuta  apparue  nella  Samaria  , quando 
in  effa  giunte  Naamano,  famofiflìmo 
cariflìmo  Generale  del  Rè  di  Siria . L5- 

- ftoria  è si  nota  à tutti»  che  arroffirei  di 
riferirla  . Senza  abboccarti  Elifeo  col 

•-Combattente  gli  fè  dire,  che  per  ri^ 

- fanare  la  lebbra  , fette  volte  fi  tuftafleg 
nel  Giordano-,  Ripugnò  lungamente  il  * 

ln- 
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fuperbo  Fauorito  alla  triuialità  delibo - 
tidoto  * Piegato  finalmente  da’  Corti- 
giani ali’decutiòne  dei  Precetto,  non-» 
sì  tofto  fi  fommerfe  la  fettima  volta-» 
nelle  correnti  del  Fiume  mifteriofo,  che  \ 
incontanente  * purgate  le  fcaglie  dali’ac- 
que  » vfcì  nella  riua  il  bagnato  Barone 
puro  , quanto  qualunque  Bambino  lat- 
tante. In  vederli  Naama no  cosi  netto 
e così  morbido  in  tutte  le  parti  del 
corpo,  per  la  riuerenza  hiuuta  alle  vo- 
ci del  feruO  di  Dio , doueua  egli  fubi- 
tamente  proftrarfi  su  la  fabbia , e bene- 
dire quella  Deiti  » per1  la  cui  virtù  fi 
rimiraua  tanto  prodi giofamen te  monda- 
to . Egli , nondimeno , non  piegò  vn. » 
ginocchio  fui  terreno , e > fé’  1 piegò,  non 
fi  tenue  ; così  parimente»  per  vigore* 
di  quel  che  leggiamo  , non  alzò  vn-»  ~ 
dito  al  Cielo  , non  riconobbe  il  Do- 
natore di  tanta  gratia , o col  tuono  d' 
vna  voce,  o coll’oifequio  d’vn  guardo. 
Come  fi  accollò  al  Fiume  fdegnofo  e 
querelandoli  » così  da  eflò  fi  parti  mu- 
tolo » e lenza  cfprefla  ammi  ratio  ne  del 
fatto.  Diuerfamente  auucnne , quando, 
ritornato  dal  Probità  con  tutta  la  fuv 
.•>  Cor-  ' 
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Corte  , fall  nel  fuo  tugurio  * non  pr*r 
prima  veduto  s ih  cui  fpogliamento  o 
la  cui  miferia  fiupcfecero?  in  manierai 
l’alterigia  del  Soriano  ripurgato,  che# 
attorniò  di  rimirare,  in  Ganza  sì  poue* 
ra,Huorf»o  sì  grande  e quali  onnipoten- 
te , chinò  totalmente  la  tefta  al  Dio  df 
Ifraele  , e , molto  più  eftatico  di  pri-f 
ma,  alla  nudità  della  cella  profetiCMjé 
efclamò  : è imponibile  , che  non  ila  il 
vero  e folo  Dio  della  Terra  e del  Cic'rf 
k>*  quegli  che  hà  , per  fuoi  adoratori 
t per  fuoi  Miniftri  , Perfonaggi  si  po* 
tenti  ne’ prodigi)  , si  poueri  negli  ad* 
dobbi.’  Onde,  chi,  al  miracolo-  dell  a-* 
lebbra  fparita,  non  fi  arrendette  ; fi  diè 
vinto  alla  pouertà  de*  frafeoni  e dello 
‘Ruoie  d’Elifeo  .~Rraerf>jquc  ad  Virurri^» 
4.Reg  Dei  cum  *vniuerfo  comitatu  , venit  , é * 
$.  15.  sTETlT  CORAM  EO.  & aiti  VERE* 
SCIO  » qu°d  non  fìt  alias  Deus  in  eunti 
Herfa  terra,  nifi  TANTVM  IN  ISRAEL: 
-Mólto  più  fi  confermò  loflequiofoCam* 
pione  nell*  accettato  culto  ::del  ‘ Dio  <ji 
Abramo,  e molto  più  fi  contar mò  nel* 
la: veneratione  7 'tòn  Cepola  ì verità  l'Huoì 
tuo  di  Dioj  quando  *T  ; offerendogli  ^ 
* 4 • .*  drap- 


Digitized  by  Google 


E SI  CUSTODISCA.  j4j- 

drappi  e monete  y non  ottenne  mai  % 
che  ,di  donatiui  sì  pretiofi  » il  magnanir 
mo  Ifraelita  accettaffe  o vn  denaio  od  vi| 
filo  ;vj Vitti*  Domtnus , quia  non  a c ap  i a m ^ 
Cùmquc  vim  -faccrct  , penitus  non  ac  qui  e* 
uit . Bixitque  Ntraman , NON  FACIET 
VITRA  SERVVS  TVVS  MOLOC  AV* 
STVM  AVT  VICTIMAM  DUS  ALI£T 
NIS,  nifi  Domino  . Ogni  fupcrbo  fi  vmi- 
lierà,nogni  vincitore  deporrà  il  cimie*? 
*0  , ogni  pagano  fpezzerà  gl* idoli,  fc# 
crederà  noi  fiaccati  affatto  da  ogni  ap« 
parenza  di  pompe,; e riconofcerà i no* 
ftri  alloggi, non  diffomiglianti  dal  Pro* 
Jfèpio  , e fimiliffimi  al  Cai  ua rio  . Vofi 
hurum  non  'abiti  ? Fedi  mirabilia  in  vita 
Jua v.  Quel  rimirare  Teologi  tanto  ac? 
clamati  , Predicatori  tasto  eloquenti'» 
Confederi  sh  eari  a’  Principi  > (Scrittori 
di  grido  si»  celebre  , dimorare  nella^ 
cella  ,•  come  vifiè  iob  nel  letamaio,|feer 
mire  à fefieilì  nella  camera  , feruire  al- 
trui snella  ;:menfa  > veftire  o tela  tinta  o 
faia  mal  tinta , e , per  lo  più , fenz&j 
cuoio  nella  fedia , fenza  panno  nell&j 
tauola  , fenza  ombra  di  feta  nella  co- 
pertura del  capo  » coftringc  > chi  ci  ve* 

de, 
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de  » à rifpettare  i nofiri  fermonì ,:à  non 
rifiutare  i nofhi  configli  » quamtmqmfft 
leueri  » e contra  le  incljnatioui  delfiÉi 
natura  > e * contro  all’innato  appetito  di 
fali re  c di  trafcendere  . Sempre  rima»* 
ga  fi  fio  in  ogni  Monaflerio  quello  affio- 
ma  : Come  non  meno  yalfè  , per  fogi 
giògare  al  Tabernacolo  di  Dio.  Naa* 
mano  idplatro?  la  veduta  d’vn  pouerif- 
fimo  Tugurio  t ricettatore  del  pjù  fi» 
mofo  e riuerito  Anacoreta  della  Satin» 
ria»  di  quei  che  valeffe  l’ifiancanco  ri^ 
fanamento  della  lebbra  : così  anche  al& 
lo  ftupore  di  operationi  miracoloie,  6 
precederà  , o non  cederà  la  Mendicità 
delie  Caie  rei i gioie  fpotentift?OTa*% 
pervadere  coll  efempio  * • il s difpreczo 
del  Mondo  » e la  iftima  dell*  Eternità . 
Ogni  muro  (pagliato  è vna  Tromba-»* 
non  men  polente  dell?  vltima  Troipha* 
per  richiamare  da  morte  à vita  » quan- 
ti giacciono  putrefatti  nella  colpa  : e lo 
-Crepito  di  efla  tanto  è piti  fonoro  > quan- 
to , chi  viue  pouero  » viue  piti  gioriofo 
e di  talenti  e d’imprefe.  t”  - 
ix$  Vn  tal  congiungimento 

Meriti  fmifurati  c di  Vita  oifcruile  o 

• ■ » 
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abbietta  fi  adorò  da  Dauid»  ne*  piè  ri- 
guardatoli  Perfopaggi  della  Fede  » fir  pf 

erti  tanquam  Lignum , quod  piantatura^  ^ * 

ejl  ficus  decurfus  aquarum  , fruftum  * 3’ 
fuum  dabit  in  tempore  fuo . Fin  qui  non 
fiv  confefla  il  regio  Profeta  nè  attonito 
nè  ematico  > nè  profetizza  à Pianta  > si 
ben  fondata;  si  largamente  proceduta, 
si  glorio  fa  niente  feconda  , immortalità 
di  fucceflì , o profperità  di  auneni  men- 
ti , fottratta  à crolli  » e accurata  ne’ 
pregi . Allora  promulga  deirAlberq  io- 
«affiato  felicità  inaudite  » quando,  nel- 
l’ecceifiua  gloria  di  pomi  apprezzati» 
riterrà  ogni  fronda  di.  minima  ofieruan- 
sa  e 'di  miferabiie  procedi men to ..  Fr *- 
ftum  fuum  dabti  in  tempore  fuo  : & Fo -, 
lium  eius  non  defiuet  , <?  omnia , qu&cjm- 
que  fafiet , prof  per  ajkunjur  . £*  troppo  am* 
mirabile  Perfettione , ferbare  la  fragili- 
tà delle  foglie  nella  copia,  di  celeftiali 
fapori.  Cbi  poco  opera»  e poco  può» 
non  è gran  fatto , che  fi  conferui  e v- 
mile  e mendica.  La  Pouertà  allora for- 
monta  il  terzo  Cielo  e faglie  al  Firma.* 
mento  iellato,  quando  ella  non  anne- 
ga in  vn  mare  di  glorie.  Qualora  è Noi 

rie* 
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fifitfqB  di  far-ci«1^>»r*re  ‘«collegati  #fà*è 
deferì  di  SapiefeXa-  e appetito  idi  'i^bba^ 
lamento  ; «siche  Ja  feparaiiotìe>^i  w 
giù  «elle  prime  giornate  ; dei  Mondfe 
v fato  dal  diente , dette  tenebéc^^p^ 
hsce  y t no  n i feguk*  nè’noftri  Collegi  iJOpit 
de  :a?chiarorì,  di  Volumi  comporli  * dà 
Cattedre  glorificate*  -di •- fantificatì  J^p 
gami  , fi  coogluiiga^  buiQdv£®àfffc 
vitaf  di  fìentatft'Uaoi^  , 

V dà<>  vffttta  ; tepUmenstei  *ppftolp 
«Of:  cogdun  ci  ’ v^rrà<Gmde  .ddt\fuo  ^ 
rito  > e 'Oracoli  f^Wd|p 

#/»/  >.nop, >4$k&Ì7i& 
facM^profperabuntm.  4-  ^ii 
I *4  Quèftor 

eòdal  Maei|r¥  tìdajkl  PaolovAf^ 
iiolo^  quando  $}  giorno  doli1  Areop»^ 
go^ad^u  ritta  todasè,  vi&% 
te^^raodiciKiti  o dii  tefluù  padi| 
gI|gP®^ST  1ÌAEC  egrejfas  abMkk 
■ $$$^*1***  *'  (ùùtiiftym  : wuewens,^&00 
^r^cillam'ì  ac  ceffi  ad$o£t. :-x0 
qm£  smfdem  trat  artis , mansbat  *pudéii$ 
(k  ^iabatub  * - -Creile  duses  voci  i 
HAHG  » agguagliano  *!  tanto  Celebrali 
Irono  di^alomone  , tuttora**  jcut£$ 
»•-*  auo- 

* • . ' • r •" 
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ano  rio  > il  meccanico  lauoro  dell*  Apo- 
stolo . Voft  b<&e  operabatur.  Cioè  fi  dopo 
la  conquida  d’vn  Dionifio  Areopagita, 
e dopo  il  battefima  di  tanti  Letterati 
Ateniefi  , Paolo  , debellatóre  de’  falli 
Dei  e banditóre  di  Dio  viuo  , maneg- 
gia ce  foie  , nella  viltà  di  Officina  ple- 
bea. ?ofi  hac  manebat  apud  eos  > & ope* 
rabatur . Segue  immediatamente  nel  Te* 
do  diuino  : Et  difputabat  in  Synagcga. 
per  omne  fabbatbum  , interpunem  nomeru* 
Domini  Isfu  , fuadcbatque  ìudais  ac G r ig- 
ei*. La  Città  di  Corinto  ciò  prona n- 
ziaua  » che  già  dille  Naamano  nello 
fpettacolo  d' Elifeo  , così  gran  Minidro 
della  Diuinità  , e così  mal  alloggiato 
Eremita  in  pouerilfìma  capanna  . Que- 
ft’Huomo  è forza  , che  à noi  efponga_» 
lVnico  e vero  Dio  » mentre  fà  tanto , e * 
pofliede  si  poco  i mentre  può  tutto , e 
co7  luci  fudori  fi  preferua  dalla  famej  . 
Operabatur?  ecco  la  confeguenza;  Sua - 
debatque  Ìudais  ac  Gradi . Ah  > quanto 
più  può  refe m pio  di  vita  non  dilicata  > 
non  vana,  non  pompofa»  di  quel  che 
vagliano  concatenati  fillogifmi , lumino*- 
k profetie>  figure  e tropi  di  confuma- 
■ M m ‘ ta 
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ta  facondia  ! Quanti  più  ipaluagi  jagri- 
uacrebbQno  a’  noftri  piedi  , quanti  .più 
> Scifraatjci  (j  abbandonerebbono  nellcj 
noftre  braccia  » quanti  più  Principi*  per 
le  noftre  fentenae  , tollcrerebbono  l'C- 
uangelicq  giogo  de*  Canonie  de’  Con- 
cili j , fe  , quanto  ci  confeffauo  addot- 
trinati * tanto  ci  riueriflero  e nece  (Tìtoli 
e fproueduti  ì Certo  è * ogni,  paglia  di 
corto  periodo  diuenire  fpada  tagliente 
per,  ferire  i cuori  » fe  ella  elee  da  labbri» 
nè  fuperbi  » né  fatpjii 
tz$  Fin  qu|  ù è da  Noi  ^fami- 

nata  l’obbji  gatto  ne,  che  ftrettiflima  han- 
no le  Comunità  religiofe  « e maflì ma- 
ni ente  la  Compagnia  * di  menar  yitae, 
poqera  e mortificata  > per  quel  chea. 
Operano  in  beneficio  dell*  Ànimo  : 

" v delle  quali  più  frequentemente  trionfa» 
non  chi  meglio  parla»  mà  chi  più  - po-, 
, UC rumente  yiue . Segue  ora  l‘ultra  par- 
te dei,  terzo  Putito  » in  cui  propoli , 
AH*  noftra  Religióne  neccfiarijfltmaj 
J’Ofieruanzi  della  Pouertà  » non  fola» 
mefite  per  quel  che  fà  » mà  per  quel* 
ch’ella  è.  Se  vn  Succeffore  d- Ilarione  ,r 
abitatore  d’aogufUffima  Cella  » copèrto 
- r'-;  r>  . d’vn 
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d*vn  afpro  c non  mai  lauato  Tacco  nu- 
trito di  fole  erb£  con  Tale  > ftendeffiO 
il  braccio  à qualche  o rifforo  o agio , 
non  permeilo  dalla  Regola , compatirei 
l'eftenuato  e famelico  Solitario  della.* 
trafgreflìone  nella  Legge  . Così  pari- 
mente in  parte  condonò  i Sudditi  di 
rigorofiflìtno  Iftituto  > Te  talora  9 noia- 
tifi  o del  legume  mal  condito  , o del 
pagliericcio  poco  morbido  i o de’digiu- 
ni  per  due  grofli  terzi  deiranno  affatto 
indifpenTabili»  fi  procacciano  quale  ho 
reTpiro  non  permefib  > e qualche  con- 
forto non  coftumato . Mà  che  tra  Noi* 
a’quali  la  paterna  follecitudine  de’npftri 
Masgiorii  come  non  acconTente  minimo 
abufo  o di  furtiui  Tol  lazzi  6 di  corre- 
do non  moretto  , così  non  permétto , 
che  manchi  coTa  veruna  neceffaria  > non 
Tol  per  viu£re»  mà  per  viuerc  da  che- 
ri  ci  ( conforme  parla  la  Coftit'utione  ) 
poueri  e ciuìli  ; dimori  Anima  sì  te- 
meraria > che  voglia  ciò  » che  non  fi 
vfa  » che  vTurpi  ciò  , che  fi  vieta  » è 
colpa  indegna  di  perdono  , è fallo  me- 
riteuolifiìmo  di  gaftigo  . Così  grihtef- 
preti  tutti  del  Genefi  attribuirono  i iah- 

M m a ti 
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tì  mali  , foprauuenuti  ad  Adamo  nel 
(aggio  del  Pomo  proibito  » non  fnctió 
alla  copia  de’Frutti  permeili, che  àlFfn* 
ghiottimento  della  Mela  vietata  Beco 
ciò  > che  inuigorì  l'areo  dell’Ira  «trainai 
perche  fi  icari  caffè  con  impeto  incótó- 
prenfibile  sii  la  ceruice  'defF*  ingordo 
Mangiatore  . Ex<  orniti * Ugno  V aràdi/t 
comede  • Chi  tanto  lautamente 'f&nèhéf* 

' tana  , doueua  aftenerfi  da  quelli  fol*y 
Pianta  » che  Iddio  fi  riferbò  • Alerai 
tanto  1 accade rebbe  à Nói  , fed  iti  sl-dif- 
creta  Comunità,  fi  paflhfleró  H cènfifti 
della  noftra  inuiolabiimente  cufiodita^  > 
mà  regolatiilìma  > Penitenza.  Chi  fehfca 
viatico  gira  paefi  , può  feufarfi^fe  an* 
che  importtmatatoente  fi  procaccia  dé- 
litiofi  alloggi.*:  A Noi,*  per  lo  centra» 
rio  ,chi  può  permettere  fchernitoJe  bià* 
fintata  Audio  di  fontuofi  «alberghi  per 
Via,  fe  camminiamo  col  fònuenimeritò' 
quella  mdheta»  che  balta  pér  Viuere 
t dormire^.  Cosi  poco  nfiiv  óffende- 
ret,  fè  chi  V iti  altrii  Ghiólfri  » poco -piò 
vedendo,  nella  menfa  comune  >*Che  gli 
erbaggi  ad  ella  fomminiftrati  dall'Orto , 
cóftì  ^a^lchc  obbrobrio  ttntafic  di  defi- 
: -'  M*.  • na«* 
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nare  in  Caie  di  tauola  copiofa.  Inefti- 
mabilmente  > * per  lo  contrario  , mi  fcan*  ) 
da  lizzerei  > fc  vn  de’miei  Figliuoli,  non 
fodisiàtto  della  frugalità  de’noftri  balie- 
uoli  alimenti , afpirafle  alle  cacciagioni.  , 
e a*polli  di  cene  confolari . Ah  , ouu 
ri  Tuona:  Ex  omni  Ugno  Varati  fi  eomide, 
fi  dee  . incontanente  foggiungere r:  De**/ 
ligno  autcm  Scìextid  bori  ò*  mali  ne  co- 
me das  . Ciò,  che  dico  de ‘fa  pori , mol- 
to-più inculco  nel  lino  e.  nella  lana *0  ? 
che  ci  ricuoprono  vigilanti , o che  ad- 
dormentati ci  ficouerano.  Guai  à chi* 
abbominato  violatore  della  noftra  Po- 
uertà  , accat  taffe  difu  fate  morbidezze* 
di.  panni  i Noi  firanicri  , di  tele  à noi 
pellegrine  , per  non  dire  moftruofe.  in 
ibnvma  , ne*  trafgreffori  della  fanta  Po- 
uértà  larebbono  profondiffime  le  pia- 
ghe di  Dio  , vendicatore  d*  vn  tanto 
Voto,  mentre,  proueduti,  ci  prouedek 
fimo , e mentre  , con  efempio  danne- 
uolifiìmo  e Sommamente  fcandalofo , in- 
troduceffimo  in  Muri , si  feriamente  guar- 
dati, furtine  coperture  di  efecrato  coi* 
trabando,  ' " 

i%6  . .m  Vorrei,  pertanto  > che ognuV 

♦ M m ? , di 
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di  Noi*  qualora  da  tralignati  o fi  pet*  i 
’Yuadono  liceo tiofc  fentenze  * o fi  offe*  ( 
rifcono  rifiori  non  benedetti  daiPVbbi-  i 
dienza  , efclatìiaffe  con  Pietro  \ % v 

Aft.  Domine , quia  nutiquam  manducata  om-  t< 
10.14  nè  commune  & xmmundum • Che  haureb*  g 
be  detto  l’Apofiolo  al  Serpente  di  Eua»  il 
fe  i‘  ifiigaua  à dinotare  cibi  cfpreffa-  & 
mente  proibiti  lotto  pena  di  morte  ,fe  ii 
diede  la  ripulfa  ad  vn  deprimi  Angioli  ré 
del  Giclo  * in  oggetti  efclufi  dal  Rito  ^ 
legale  ? Noti  è,  per  auuentttra*  Drago- $ 
ne  pieno  di  totfìco  colui*  che  dice:  Tal  ih 
rapina  non  è colpa  mortale  ; dunque-»  c 
il  braccio  fì  ftenda . Aliferi  noi , fe 
mo  vfciti  da* tanti -agi  de*  tetti  paterni  >n| 
per  rigodere  tutto  ciò*  che  non  ci  fpa-fi 
lanca  l 'Inferno  ! Nò*  nò:  io  profefib/!i 
Povertà  euangelica  » e imitatione  dei fi 
Figliuolo  di  Dio  ramingo  e mendico  >0 
per  emulare  la  fublime  Pcrfettionc  del-» 
la  Nudità  apofiolica  y lenza  mai  riflet-ai 
terc*quai  ha  la  colpa  de' comodi  eccet-tx 
tati.  Balla  sfi  la  corda  e su  gli -eft remi  1 
teonfini  deH’ofFefa  diurna  o veniabile  ©dii 
'«norme  v chi.  fi  prefigge  di  {immetterei 
tutta*  quell' abbondanza  v che  sfacciata- 
' a •-  v.  . meri» 
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mente  fi  efliia  dal  Monte  Caluario»  pur- 
ché non  fi  chiuda  il  Cielo  e aperta^ 
mente  ad  elfo, non  fi  ribelli  . Nulla** 
volle,  il  Principe  de  gli  Apoftòlidi  quan- 
to à lui  trafmettcua  l Empirco  » e 1 An- 
gelo gli  offe  ritta  : anteponendo  fempre 
alla  probabile  innocenza  delle  prcfcn* 
tate  viuadde  l’efprefia  proibitióhe  > che 
di  effe  egli  leggeua  nel  Codice  di  Moi* 
sé  • Vidit  Caclum  apertum  , & defeca» 
dens  velut  Unicum  magnani . Et  fatta-*, 
eft  vo#  ad  iuta  : Vitti  > oicidt , & man « 
duca  • £ quantunque  ben  tré  volte  fi  ri- 
nouafie  Tangelica  fcalchcria , faldo,  non- 
dimeno^» Pietro  Tempre  infleffibilc*» 
ributtò  5 con  amarifiima  ripulfa  >ilfob* 
letico  dell’  inuito  • Ait  autem  Petrus  * 
Abfit , Domine . Hoc  autem  fattum  ifi  per 
ter . A chi  vi  dirà  nelPvfurpatione  d*in- 
folite  comodità  : Quod  Deut  purfficauit* 
tu  commum  nè  dixeris  : buttate  fempre 
mai  fui  loro  vifo  vn  magnanimo  ABSlT. 
Ed  io  , per  1:  indifpenfabile  Voto  della-* 
più'  volte  trà  Noi  giurata  Pouertà,  peo* 
tetto  di  non  douermi  giammai  piegare» 
o al  mollume  di  cauiilofe  interpreta* 
tieni»  o alla  temerità  di  fallaci  cpicheifc. 

4.  M m 4 Co- 
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Come  fon*  vintiti  i noftri  Anteceflòri  » 
cosi  viuerò  io , infin  che  vitto . S’incam- 
mini  per  non  frequentati  viottoli,  cìm 
poco  apprezza  la  regia  e publica  fi  rad  a 
della  Santità  religiofa . 
jsty,  > Si  auuert a poi  * còsi  geneirò- 
mento  di  cibi , non  vfati  nella 
Sinagoga»  eflerfi  praticata  da  Pietro, 
i pcrcioche»  neliinofferuaDza  de’ Riti  ebrei, 
non  diftinfc  là  graue  materia  dalla  leg- 
giera* Non  difie  Pietro  airAngélo:  Io> 
per  compiacerai  nella  cortefia  della  do- 
manda , mangerò  la  Lepre  » mi  non  la 
Tigre:  mafticherò  l'Anguilla  , nop  già 
la  Gerafta  . Così , non  reo  di  ènòrtno 
trafgreflTtone  , fcolorirò  nell Vmanifi  del- 
la conniuenza  i Libri  del  Legislatore,’, 
fenza>laqcrargl4vO  ardergli  , con  àpcr- 
Sa  ^ubbidienza  io  oggetti  di  riHeuo. 
:0tìéud^J&trUtA-  * Domiti*  > 'qui* 
ntmquam  °kt*nduc*ui.  OMNE  comfnurte  & 
Àmmundurn . Simont  ntìn  «diftingUe?  L’A- 
••  uoltoio  dal  .Tferzuolp  V ' 1*  Afpido  dàlia.» 

- Murena y.9  il  Leopardo  dal  Coniglio^  * 

- mentre  vgualmente  tutti  Iddio  gli  sban- 
. difee  dalle  tauoie  Ifraelite . ÒMNE  GOMr 

MVNB  & immundum  . Tanto  »*  preflo 
• » > - • di 
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di  mè  i è vclcnofovn  forfo  di  Sugo  con- 
dito*, quanto  farebbono  dithroreà  vot 

i Vini  d’Engaddi  e le  Maiuagie  di  C*- 
ptoi  già  che .»  chi  bee  lenza  iiienzxi-, 
preuarica.  Quando  la  fete  mi  torrttenlj,- 
ogni  Superiore  mi  farà  amoreuole-  cop- 
piere, perche  l’eftingua  , non  foUmeo- 
te  con  Tua  permiffione,  mà  con  fuo  co- 
mandamento . Or  perche  vorrò , «**■*! 
amari*  tumulti  della  Sinderefi  e 
fpauentofi  tuoni  di  Vóto  ’trafgred.», 
quantunque  in  non  pelante  materia  » 
ciò  , che  poffo  godere  tra  finto  me  dj 
amorofì  confentimenti , e fotto  archidaa- 
leni  di  prontiffima  indulgenza?  Or»»', 
crune  commmt  & immundum . Chiunque, 
figliuolo  del.  Santo  Padre , impalliditeci 
a’foli  fulmini  della  Pouertà  grauemente 
violata,  è fchiauo  del  timore,^  noa- 
prole  di  ai  buona  Madre  . Palpita  » chi 
è vero  Difcepolo  di  si  gran  Maeftro  * 
à qualfiuoglia  leggerirtìmo  lampo  dt-V ir- 
e primogenita  e cuflode  della  Cro* 
ce  * Nuvuuam  manducai  OMNE  comm*-  . 
nc  . Tutto  ciò , che  difdice  a’Poueri  di 
fpirito  in  qualunque  genere  di  ogget- 
. ti , da  mè  farà  tempre  fchiiiato «_^onve 
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Moisè  fuggì  dalla  Verga  , tramutata^ 
in  Serpente  . Certe  frondi  feuantme, 
tante  foglie  e polueri  Americane  furo- 
no Nomi  à Noi  iconofciuti,  per  cento 
e più  anni.  Tali  vii, più  da  Secolo  che 
da  Cfeiodri , fe  talora  in  Perfone  , ae- 
grauate  dagli  anni  > graui  di  meriti  > e 
fopraffatte  da  lauori,  o fi  tollerano  ofi 
permettono  , riefeono  affatto  infoifribili 
in  frefvhezza  di  età  , in  mancanza  di 
bi  fogno  , in  difetto  di  benemerenza.,  . 

Ah,  Nttiiquim  manducaui  ornile  Cummune . 
Lafciamo  o antidoti  sì  peregrini  o de- 
lizie si  ftraniere  a’ Signori  del  Mondo 
e a Guerrieri  delle  Squadre..  A Noi  ba- 
iti ciò , ch’è  badato  a'noftri  Maggiori. 
NVNQvam , e OMNE.  Quedi  fono  i , 
due  Poli  di  Voto,  che,  cudodito,  fan- 

tifica  Religioni t che , allargato  , le  at- 
terra  . 

J2S  Quefti  proponimenti  di  non 
cominciare  , e di  non  diftinguere  col. 
p*  minima  da  fallo  grandi;  ouc  fi  par_ 
via  di  Pouertà,  afTodano  Parsine  , ebe 
folo  può  allontanare  dall’  mondationej 
cìcgli  appetiti  e digli  abufi  Voto,  pref- 

c primario 
di 
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di  flima  . Conciofiache  » quando  il 
Noi  fi  dette  qualche  principio  , o à co- 
modi fouerchi  > o à vanità  impro- 
prie dello  fiato  noftro  , non  fi  fermereb- 
be: lo  fconcerto  > oue  comincia:  anzi  9 
oue  ne*  primi  inciampi  appena  fi  feon- 
ge  feflura  ne’torrioni  della  falute,  poco 
dipoi  fi  piangerebbono  fpauenteuoli 
fquarciamcnti,  e,  dietro  ad  efiì  l’efter- 
minio  totale  di  si  importante  fofiegno 
d’ogni  Congrcgatione  apoftolica  . Iru 
tal  propofito  narra  , con  marauigliofa, 
leggiadria,  S«  Agoftino  ciò» che  auuen- 
ne  alla  Tua  Madre , e alla  Sorella  di  ef- 
fa . Quefie  > ancor  fanciulle  » viueuano 
fotto  la  cura  di  Matrona  , incredibil- 
mente Teucra.  Le  buone  Donzelle  > di- 
moranti nell’  Affrica  Tulle  arTure  della-»  „ 
Canicola,  chiedeuano  talora  » dopo  il 
definare  , di  fmorzarc  le  vampe  delia* 
fete  con  frefeura  di  poca  acqua.  Sem- 
pre infkfTibilc  la  Vecchia  negò  loro  la 
bcuanda  .-E  » perche  il  reftanre  della* 
famiglia  le  protettala  , non  elfer  vitia 
di  gola  ingorda  il  faggio  dell*  acqua-», 
quantunque  fuor  d’  ora  , diede  buon-» 
conto  di  sé  la  prudentiflima  femmina,  e, 

con 
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con  femplice  protettatene  , canonizzò  * 
i Tuoi  rigori.  Io  non  fono  sì  cruda  > 
che  ìi  Vergini,  tanto  ben’alleuate,  non 
porgerti  di  mia  mano  quell’acqua,  che 
chieggono,  quando  non  preuedeffi,  ap- 
piattarfi  il  prodigio  di  Cana  nelle  taz- 
ze , che  fofpirano  . Coftoro,  che,  ai 
prefente , rimirano  o’I  pozzo  o la  fon- 
te , perche  da  mè  non  fi  promettono 
in  guifa  veruna  licori  , indecenti , fuor 
della  menfa,  a*loro  anni:  quando,  fpo- 
fate  à gran  Caualieri  , viue ranno  nelle 
loro  cafe  fenza  tutela,  con  padronanza 
de7  vigneti  e delle  grotte  , muteranno 
l’acqua  in  vino;  nè  vi  farà  ora  nel 
giorno,  in  cui,  con  calici  di  motto  na^ 
tiigato  innaffiando  il  diletto  , non  affo- 
ghino la  temperanza . Quanto  diceua  à 
grintercettòri , tanto  predicèua  alle  Sup- 
plicanti. Et  fi  eXzrdcfccrent  fiti  , me  a- 
I il\9-  quam  biberc  finebat  , PRaECAVENS 
CONSVETVD1NEM  MAIAM  , & ad- 
J‘c’  dens  ver butn  Janum  : Alodo  aq  narri  bibi- 
tis , quia  in  potefiate  vimini  non  habetis  : 
cù  mautem  ad  marie  or  veneriti*,  FACTAE  - 
DOMINAE  APOTHECARVM  , AQVA 
SORDE  BIT , fed  potatali  tnos  praualebit, 

A f- 
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Afpettiamoci  i profetati  variamditf  an- 
che Noi  nc’raccomaadati  alia  hbftra  cu* 
ra»fècon  difordinata  indulgenza  permet- 
teremo loro  trafgreflìoni  di  Pouerta  ». 
non  graui  nell1  apparenza  . Quelle- vo*f v 
glié  > che ^ fra*noftri  muri  i poco  mot*- 
tintati  fazierannó  con  isfògaménti  mo- 
derati, percioché  negli  ccceffiui  tutta»*- 
lafCàft11  Orlerebbe  : liberi  dalla  noftra^ 
guardia  , e nbnèfpoftial  noftro  zelo 
neMaggi , negli  aflog^ , nelle  rocche  », 
c nelle  vilfe  de*  Signóri  sfogheranno  » 
lenza  ritegno  di  cautela  » e fenza  min 
fura  di  modeftia . Faft*  do  min*  apothe « 
ertrtim  y aqua'  fotdtbft  , /ed  potanti  mog, 
praualebit.  Chi  j afcoltato  da  tanri  zela- 
tori » ragiona  negli  occhi  noftri  » fotta 
voce r di  poco  fale  nella  conditura,  di 
troppa  ruvidezza , o nel  cuoio  xhe  cuo- 
prei -piedi  , o nella  foia  che  ricuoprej 
il  corpo**,  adoperato  da  Potenti , e non 
dimorante  in  noftri  alberghi  > vorrà  ne* 

Cibi  le  droghe  deli*  India  > non*  ricufe* 
ri  » o la  feta  dèlia  Cina  ne3cortinaggfi 
- o 1 lini  diffonda  nell*  arredo  e della,; 
menfa  e del  letto  . 'Aqua  for debit , & " 
mos  frtualebit . Però  s'imbrigli,  chi  trar  » 

uia 
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uia  dall*  angufto  fcntieró  di  logori  ve- 
' ftimenti  , di  /empiici  e.  fchfctte  viuan- 
de.  Ciò}  che  ora  è temperato  defidc* 
rio -di  conditura  profitteuole  alla  co-  ' 
mandata  cura  della  fanità  e delle  for* 
ze  , farà  altroue  fcandolofo  > prurito  di 
quanto  tramandano  allEuropa  le  diftan- 
ti  felue  del  Zeilan  e delie  Molucchc: 
aromati  troppo  contrari}  e al  fiele  del 
Caiuario  e all*  orzo  delle  Turbe  » ban- 
chettate da  Crifto  nel  difetto  * Niuiij 
Superiore,  fe  diffimula  incomincìamen- 
ti  di  rifiorì  » nè  neceflfarij  nè  introdot** 
ti  » fi  prometta  riparo  ne’ preci pitiji  men- 
tre refpcrienza  pur  troppo  moftra,  non 
poterli  fiabilire  confine  nel  mezzoà  que- 
gli appetiti,  i quali, principiati  » non  ri- 
cco ofeono  altra  meta , fuorché  l’vltimo 
profondo  d'inauditi  diletti  e di  appara- 
ti rooftruofi.  Non  piaccia  à Dio,  che 
io  entri , ouc  non  fon  chiamato , e che 
molto  meno , ad  imitatone  di  Ezechie- 
le* rompa  muraglie,  per  penetrare,  in 
Cale  non  focolari,  addobbi  o da  Prcla- 
. to  o da  Barone . Certo  è , ne'fuoi  prin- 
cipij , quei  facri  Tetti  non  hauer  difttn- 
to  dall  azzurto  il  cinabro , cd  efiere  fiati 
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comi  con  conofciuti  nelle  Tauole  iTi- 
ziani  e i Raffaella  i ' de*  quali  poi  coti* 
intagliate  cornici  fi  ammirano  dagli  ttol- 
ti  * npn  fi  lodano  da’buoni  > caricato  i 
non  pur  coperte  » le  fianze . Così  pure» 
ouc  mai  i Fondatori  di  quelle  beate  Re- 
gola fognarono  o porcellane  » o argento 
sù  le  touaglie  ! Nè  io  dico  » che  in  que-  • 
fti,  tempi»  oue  la  confuetudine  è decre- 
pita non  che  canuta  r »o  inciampi^  ìtl>  * 
colpa  > o demeriti  Tiare  ; chi  prati» 
ca  Vfanze,  sì  lontane  da* primi  Vfi  • fo- 
lamepte -protetto  * c più  tofto  piango* 
che  dico;  sì  fatti  fplendori  di  ornamen- 
ti (ignorili  tali  non  effere  appariti,  quan- 
do la  prima  volta  comparuero  . Stimo,  , 
che  alla  pompa  fpian atte  la  via  e fpa- 
lancatte  1*  entrata  qualche  femplice  tin- 
tura di  dozzinale  Pennello»  furrogata^.  , > 
nello  Figure  dì  carta  coltrale  . O la-»  % 
canapa  o la  ftuoia , che  riparò  da’rigo- 
ri  della  vernata  il  fonno  di  Letterati  de- 
crepiti e di  disfatti  Operatori  » pian-» 
piano  diuennero  caiamite  di  drappi  à 
gli  otiofì»  ctiandio  np*  tepori  del  mag- 
gio . Nulla  permetteuano  » fenza  dub- 
bio* i primieri  Mitigatori  della  Rego- 
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la  mortificata»  fc  preuedeuano  rinfittita 
difianza  de’Iuffi  fucceduti  da'ripari  per- 
metti . Se  non  diurnamente  , nobiliffima* 
mente  , per  certo  efclamò  Seneca  : Qua* 
darri  incremento  non  tantum  in  maius  e* 
xeunt  , fed  in  aliud  . Indi  il  Filofofo  » 
ftrafcinata  vna  grolla  Macina  sù  la  cima 
di  altillìmo  Appenino  , così  difcorrc  con 
Nouato  . t*  in  noftro  potere,  conferua- 
re  nella  fommità  del  Monte  il  Saffo 
condottoui . Che  fe  noi , o per  capric- 
cio» o per  diletto  diamo  la  fpinta  alla 
grolla  Pietra  » anche  per  due  abbreuia- 
ti  palmi  » non  più  farà  in  noftro  arbi- 
trio il  fermarla  alla  metà  dell’  Alpe»  fi- 
che non  corra  con  impeto  Timmenfo 
fpatio  della  Montagna  , finche  tocchi 
Tvltima  falda  di  effa  » fatta  in  pezzi  e 
ftritolata.  Vt  in  praceps  datii  corporibus 
NVLLVM  SVI  ARBITRIVM  EST  > nec 
rejtflerey  morariue  deiefla,  potuerunt  , fed 
conjìlium  omnc  , & pxnitentiam  irreuoca - 
bihs  prceeipitatio  ab/cidit  » & non  licet  eò 
non  perù  e ni  re  , Q\/o%  NON  IRE  LI- 
CVISSET.  ita  antmus  rapiat  illuni  opor - 
tet  , & ad  imum  agat  Juum  portdus . 
Quando  il  rigore  delTeuangelica  Men- 
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dicità  alquanto  fi  Iafci  vacillare  > noiu 
bifognano,  nè  male  nature»  né  delica- 
te compleffioni  » nè  meriti  /òrmontan- 
ti » nè  peffimi  efempij  « perche  fi.  pafS 
dalle  paglie  di  Betlemme  ad  agi  e ad 
onoranze  , più  proportionate  à chi  co- 
manda con  Mitra  o domina  con  Coro- 
na, che  à chi  ferue  Dio  , fpofato  al- 
la pouertà  della  fua  Vita  , alla  nudità, 
del  Tuo  Vangelo  . Quadam  increment 9 
non  tantum  in  maius  exeunt  > fcd  in~> 
aliud . 

I29  Sopra  ogni  altra  più  deplo- 

rata rouina  in  tal  materia  , mi  accora 
e mi  trafigge  1’  anima  la  ftrana  meta- 
morfofi  di  chi  » a*  primi  oltraggi  delia 
Pouertà  ingiuriata  , arde  piu  del  fuoco 
d’ filia  , e poi  à poco  à poco  più  s’in-' 
fredda  d’ogni  fontana  boreale . Appena 
da  quefto  celeftiale  Albero  della  vita»» 
cafca  vna  fronda  » o di  tonaca  meglio 
rifondata  , o di  cintolo  più  fottilmente 
tedino,  o di  fcrigno  men  rozzamente* 
piallato  5 o di  cibo  non  poueramento 
condito,  o d'immagine  nei  priuato  O- 
ratorio  con  fottiliflìmi  fili  d’oro  illumi- 
nata , che  in  vn  tratto , e fi  fchiamaz- 

N n za 
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za  nella  Cafa,  e li  corre  al  Superiore  » 
e s’inquieta  il  Goue mante  della  Pronto* 
eia  » e à mè  fi  fcriue  , come  fe  Paccet* 
ta  di  Già»  Battila  , fc aricatà  còftK^daei 
braccia»  col  pi  (Te  il  ceppò  della  'Piantai 
vitale.  Ognuno  grida  : il*  teforo  delio 
Mendicità  dilapidato  da  loffi  » frà  * Noi 
inauditi»  e da  delizie  à noi  incognite. 
Altrettanto  fegoì  in  que’pocbi  Ordini  » 
che  poi , con  «danno  non  leggiero  del 
lor  Profittò,  non  nega  no  [agri  ÉBoft*  tra- 
lignamento , quantunque  dòn  granellai* 
la  primiera  gloria  di  Pouertà  totalmen- 
te apoftolica  . Indi  fi  gridìi 
nella  perfeueranza  o nella  rinotfòtidiie^ 
deporti  fatti  à Voto  si  nécèffari<M  i«oii 
eden  do  piti  nè  infolito  > nè  nòti  Vedu- 
to lo  /concerto,  tanto  pefprifttt  dece- 
Rato*  Poi  la  vanità  fi  chiaina  decoro  » 
la  comodità  s’intitola  coauenienza  , fi 
/pancia  finalmente  fiimoló  -p^t|irofitòr» 
tt  +kC:  folietico  per  condurre’  e lfeètfera- 
Ù c Nobili  alla  Religione , ;Iafingolari- 
tà  o del  veftito  o del  vitto;  Còsi  au* 
uénne,  in  differente  Oggetti  \ 
mia  , e gran  Principe  e gran  Prinfi^; 

. Queft’Huomo , che 
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Perfia  > in  qualità  di  Coppiere  , intefaJ 
da  certo  Pellegrino;,  colà  paflato  dau 
Cerufalemme  > lo  sfafeiameoto  de  murl* 
e’I  fuoco  dato  alle  porte  della  fantsL* 
Città  >,  proruppe  in  si  dirotti  pianti  f 
che,  nè  mangiando  nè  dormendo , tutto 
fi  disfece , e in  fofpiri  per  impetrare  da 
Dio  foccorfo , e in  lagrime  per  deplo- 
.rare? la  perdita  . Murus  Ierujalem  dìjjt - 
palus  tefl  , & partii  eius  ccrnbujla  funi 
- igni  • Cutnquc  audi/Iem  verba  huiufeemo - 
di , fidi  , ET  FLEVI  • ET  1VXI  DIE- 
BVS  MVLTIS  i ieiunabam  , & or  ab  am l* 
ante  faciem  Dei  Cali  . Fu  tale  il  ram- 
marico del  fàuorito  Perfonaggio,  cho 
• Ambitamente  chiefe  licenza  al  Rè  » da.* 
cui  era  con  tenerezza  di  fpecialiffimo 
affetto  e amato  e promoilò  , di  abban- 
donarlo , per  trasferirli  nella  Paleflina  » 
à riconofcere  co’ fuoi  occhi  l’efterminio 
de’Muri  milieriofi  , e per  dare  quel  raf- 
fetto  alla  Patria  , che  i fauori  reali  era- 
no per  conferirgli.  Arriuato  nella  Cit- 
tà diftrutta  > fu  Rimbrunire  del  giorno, 
la  circondò,  e vide  sì  la  cenere  dello 
gran  porte,  e si  i cementi  delle  abbat- 
tute cortine , Et  cgrtfus  fum  per  pori  am 

Noi  vaU 
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z*Efd  valli s notte  » ù*  conjidcrabam  MVRVXf 
* lh  lerufalem  DISSIPATVài  , & PORTAS 
EIVS  CONSVMPTAS  igni  * Qui  io 
afpettaua,  che,proflefo  fui  terreno  l’ac- 
corato  Miniftro  del  Monarca  , verfaflfo 
grofli  torrenti  più  di  fiele,  che  di  pian- 
to» mentre  vedeua  la  ftrage  , che,  fola- 
mente  vdita  , gii  cauò  tante  lagrime^ 
dalla  fronte , e gli  tolfe  il  fon  no  e Raa* 
iimento.  Sedi , fieui  , & luxi  di  e bus 
multis . Tuttauia  non  fi  racconta  di  lui, 
che  o fmontafle  da  cauallo  nella  vedu- 
ta di  tanto  feempio,  o mandaffe  dalle 
palpebre  anche  vna  fola  {lilla  di  pian., 
to . E pure  : Segnius  irritant  animo s im- 
mi/ia  per  aurei , quàm  qua  funt  oculis 
Jubiefta  fideli  bus . Ah  , non  era  più,  nuo*  - 
ua  la  Rouina  » afcoltata  con  tanto  terrai 
rf>  nella  Corte  del  Rè.  Già  la  fantafilm 
dell'ad dolorato  Ifraelita  fi  era  afluefatta 
i macini  delle  porte  abbruciacele 
delle  torri  fcadute  . Vide  il  difauggg^r 
mento  e le  arfure  » mà  fenza  dibatterli, 
e fenza  finghiozzi  . Confiderabam  mu-hc. 
rum  lerufalem  diffipatum  , & portas  àus  i 
confumpias  igni . Più  , e peggio  . Nohl4^ 
molto  dipoi  ritornò  Neemia , à rimira- 
re 
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re  le  già  piante  e «freniate  Rouinu  à 
Chi  ciò  credette!  nella  terza  rifleflìone 
fopra  si  rileuante  Calamità  , nè  pur  fi 
auuide  de’diAruggimenti  auuenuti.  Et 
afcendi  per  torrentem  notte  , & confidi, 
r a barn  MVRVM  , & reuerjus  veni  ad 
PORTAM  valiti.  Parla  di  muragliele 
non  le  chiama  dittrutte  1 ragiona  di 
Porte»  nè  le  deferiue  incenerite.  Con- 
fiderabam  MVRVM,  & veni  ad  . POR- 
TAM. Oh  » quanto  facilmente  anchcj 
l’animo  incallire  alle  Spirituali  miferie 
de’Santuarij  di  Dio  : e doue  prima  al2*- 
uamo  le  Arida  più  flrepitofe  degli  vrli  del- 
le Pantere  Saettate  e de’Leoni  feriti,  dipoi 
ammutoliamo,  Senza  Sentire  dolore  nel- 
le grauìffime  perdite  dello  Spirito  degene- 
rato. CuAodiamo  ogni  foglia  di  quel 
Legno  , che  tanto  è più  fruttifero  di 
meriti,  quanto,  per  coltura  di  Pouertà, 
è più  Aerile  di  diletti  : peroche , Se  lo 
tollereremo  sfrondato  , non  Solamente- 
non  lo  piangeremo  reciSo , mi  lo  cre- 
deremo cresciuto , quantunque  Sparito  . 
Confiderabam  murum,  & veni  ad  portane. 
Diremo  palesemente  , non  diminuita  la 
Santità  irà  Noi,  anche  nella  palpabile 

Nn  j*  man- 
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mancanza  di  Voto  > fenza  cui  niun_> 
Chioftro  confecrato  , o dura  > o no iu 
infracida.  Ciò,  che  al  principio  , in.* 
qualfiuoglia  appannamento  de’nof  ri  po* 
ueri  Vfi  » ci  fembraua  nel  Cielo  della-. 
Compagnia  funefta  Cometa  , che  minac- 
ciane c predicele  fpiantamenti  *.  à poco 
à poco,  col  mal’abito  di  riuederla,ci 
parrà  vna  nuoua  Stella  , che  accrefcaj 
Splendori  , e che  multi  plichi  Pianeti  , 
Per  tanto:  5 int  Lumbi  vjtfiri  pr^cintti  , 
lenza  permettere  , in  sì  beata  ftrettez- 
*a  , allentamento  minimo  ne*  Vinco* 
li:  i quali  , fe  fi  teflono  di  forte  canapa 
c non  baftano  » fi  mutino  in  ferro  , e fi 
fondano  di  bronzo . Importa  troppo  il 
mantenimento  di  Virtù  > che  foftiene  le 
Religioni , che  da  tutti  grintelligcnti  di 
Periettione  è riputata  fondamento  d’  o- 
gni  Edificio  euangelico  , antemurale  di 
qualfiuoglia  Sanda  Sandorum  , e che^ 
da  efio  difeaccia  ogni  Tiberio  che  lo 
profana,  ogni  Alefiandro  che  ToccUpa. 
Non  temiamo  giammai  ghiacci  ne’  no* 
ftri  Ardori , eclifiì  nella  nofira  Luce  , fu- 
nerale nella  noftra  Cfleruanza  , fépoltu* 
*a  alla  Vita,  che  meniamo,  mentre  frà 

■«««  _ . V T * 
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Noi  duri  riuerita  e incorrotta  la  Po^ 
uertà  . 

130^  Terminiamo  il  Difcorfo  con 
Propofitionc  > che  fembra  Paradoffo,  ed 
è Articolo,  poco  men  che  di  Fede.  I 
precipizi)  della  Tanta  Pouertà  affai  pià 
da  mè  fi  temono  dalla  negligenza  dt\ 
Superiori  nel  prouedere , che  dalla  tie- 
pidità  de’Sudditi  nell*  appetire  . Nian^ 
Religiofo  è sì  marHuomo,  che  , proue- 
duto",  o defideri  o rapifea  fouuenimen- 
ti  vietati.  Anche  quel  Popolaccio, con- 
tumace à Dio»  e tante  volte  dalla  fusu 
Ira  {comunicato,  fe  tumultuò  contro  à 
chi  lo  gouernaua,  diffe,  fenza  bugia-*  : 

Deejl  panisi  non  fu7it  #qu<t  • La  poca  Num. 
vnione  de’foggettati  con  chi  regge,  la  21.  5. 
poca  confidenza  de’  Figliuoli  co"  Padri 
che  li  guidano  , le  occulte  querele  o 
le  (coperte  mormorationi  de’  Gouernati 
contro  a’Souraftanti  delle  Caie , le  brac- 
cia flefe  ad  arbori  proibiti  , gli  abbo- 
minati  ricorfì  o a parenti  o ad  amici» 
per  furtiue  delizie  , per  comodi  non-» 
vfati , deriuano  Tempre  dalla  poca  cura, 
che  talora  hanno  i Maggiori  e di  fo-\ 
disfare  e di  compiacere  chi  foggiaci . * 

~ . * Kn  4 Nè 
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Nè  dobbiamo  dire , à biafimo  di  chi  fo- 
fpira  o chiede  : Coftoroi  (e  hanno  (acri* 
dicati  à Dio  i banchetti  de*  Palazzi,  pa- 
terni » gli  arredi  di  fontuofe  Guardaro- 
be , abbandonate  per  C ritto  ; perche* 
ora  buttano  vn  sì  gloriofo  diadema  di. 
ricufàte  grandezze  3 con  abbiette  bramcv 
o di  veftito  men  logoro  %ì  o di  meno 
ingrati  alimenti  ? Padri  miei  , con  fa*  • 
cilità  fi  consacra  al  Cielo  ciò»,  che  ri*o; 
donda  alla  natura  : con  malageiiolezza» 
quafi  inoperabile  » fi  trattengono  tg li 
huomini  , ancorché  frugali  , negli  an«  .< 
gufiifllmi  confini  della  fola  e mera  ne* 
ccfiìtà . Palliamo  in  Betel à conferma*  ^ ; 
re s con  fatti  memorabili  , il  protettalo 
affioma.  Per  comandamento  efpreflb  del  i. 
Dio  degli  Eferciti  fopraggiunfe  a’facri* 
Jegij  di  Geroboamoj  Principe  delle  die- 
ci  Tribù  > vn  Vecchio  venerando 5 che  v 
amaramente  Io  rimprouerò  de’VitelIi  4*  j-, 
oro , incenfati  con  fommo  fcandalo  de*  ^ . 
Pofteri  d’Jfraele.  Fece  fcaturire  portea-  ^ 
tofa  cenere  dall’Altare  efecrato  : e3  per- 
che il  Rè  ordinò  la  cattura  di<chi!lo 
correggeua  , gli  fi  feccó  il  braccio»  in 
pena  dell’ordinau  c inficine  difordinau 

Giu- 


' Digitized  by  Google 


E SI  CVSTODÌSèA.  ,7? 

Gitiftitia . Ma  , vmiliandofi  lo  sbigot- 
tito Comandante  al  diuino  Ambafcia-.1 
tore  , ì » mifericordiofamcbte  e pronta** . 
mente  egli  ridiede  vita  all’  offa  e allaj 
carne  del  gaftigato  Sacrilego  . Allora-» 
tempio  Beneficato  ' volle  » che  feco  de- 
finaffe  alla  grande  il  tanto  miracolofo 
Profeta  .iHoratui  ifi  autem  Kex  ad  Vi - 3. 
rum  Deit  Veni  mecum  domi  , vt  pran-  -Rcg. 
deas & dabo  tibi  munirà  . Ricusò  ma*  l?m7* 
gnanimamente  Cottimo  Vecchio  l’appa- 
rato,-d'vn  tanfo  onore  > e la  ricchezza-* 
di  si  larghe  promeffe.  Quando  tùi  mè 
(difiè)  prefentaffi  quant’oro  fi  contiene-» 
nella  tua  caia  > non  toccherei  vn  folo 
boccone  de’tuoi  conuiti . Sic  enim  man - 
datum  eft  mihi  in  fermone  Domini , pra - 
cipientis  : Nott  comedes  panem  , ncque  bi» 
bes  aquam  Data  la  ripulià  al  Monar* 
ca  j e rifalito  fu  irafino  , pafsò  gran  trat- 
to di  ftrada,  trauagliato  dal  caldo,  e-» 
macerato  dalla  fame  . Quando  ecco  fi 
vede  incontrato  da  infidiofo  Menzognie- 
re , impotente  di  trangugiare  la  doppia 
, gloria  delf Ebreo, miracolofo  e digiuno: 
il  quale,  con  melate  parole  , io  fpinfc 
à rifarli  e da’difagi  dei  cammino  e da- 
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gli  fuenimenti  dell’  inedia  . Si  ricusò 
l’alloggio  dall’vbbidiente  Seruodi  Dio. 
Tutrauolta  , perche  l’ ingannatore ■; lo 
fupplicaua  di  accettare  folo  pane  e io- 
la  acqua,  riftoro  dalla  Natura  prefcrit- 
to  à chi  viue>  troppo  facilmente  » len- 
za efaminare  più  che  tanto  le  vifioni, 
che  colui  millantaua  , fi  arrendette  a’ 
configli  , e del  Mentitore  che  io  fou- 
uertiua  » e della  fianchezza  che  Tafflig- 
geua.  Entrò,  per  tanto,  nella  rouino- 
fa  Cala  dell’  Ofpite  bugiardo  ^ e * per 
non  parere  fuperftitiofo  ,diuenne  ribel- 
lo . Fefellit,  eum  , & reduxit  fecum  : co • 
medit  ergo  panem  in  demo  eius , ò*  bibit 
aquam . Non  finì  Ja  prima  tazza,  che 
vdì  intimarli  il  fine  della  vita. 
non  obediens  fuijli  ori  Domini , & come» 
dijli  panem  , & bibijli  aquam  » non  in - 
feretur  cadauer  tuum  in  fepulcbrum  pa - 
irum  tuorum  , Intendete , Superiori  tut- 
ti di  quanti  Monafterij  onora  e adorai 
il  Criftianefimo!  Chi  non  vuole  lautez- 
ze reali  , e chi  è huomo  prodigiofo  > 
ammette  contrabandi  di  temperati  rifio- 
rì , fe  troppo^  lungamente  digiunai  . 
Onde  i mefchim  , e poco  godendo  c 

non 
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non  poco  preuaricando  , fi  intono  con* 
dannati  da  Dio  à morire  vccifi  , e à 
giacere  infepolti  . Vii  Leone  ftrangolò 
l’itìfeiiCe  riftorato  : e con  tale  Tupplicio 
perifeono  » non  i corpi  » ma  le  anime 
di',  chi  , fenza  beneditticne  del  Cielo» 
atfaggia  vn  tozzo  * e bee  vn  forfo.  Deh» 
non  collochiamo  full’orlo  di  sì  mifera- 
bili  cadute  ^ueir-che  in  vn  Taborre , 
non  meno  miracolofo  del  Paleftino,  per 
mano  di  Crifto  fi  videro  diurnamente* 
trasfigurati  • di  principi  in  ferui  » di  ab- 
bondanti in  cenciofi , di  grandi  del  Se- 
colo in  dimenticati  del  Secolo-  Che  fc 
Iddio  non  impetrò  da  sì  grand  Huomo 
l’aflinenza  d-vn  folo  giorno  * contraria 
a’bifogni  della  natura?  come  pretende* 
remo  Noi , che , in  tutto  il  corfo  della, 
loro  vita  , fopportino  patientementea 
Ferfcne  così  ben  nate  duriflìma  man* 
canza  , o di'  conuenienze  permeile  » o 
di  proni  effi  foecorfi  ? Troppo  eccellili^» 
farebhe:tla  noftra  temerità  ♦ytfe  da  tanti 
ci  arrogammo  » nella  fcgacirà  del  no- 
ftro  Gouernò  , quella  Virili,  che  la  Pro- 
uidenza  di  Dio,  con  tanti  teucri  e con 

tan- 
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tante  minacce,  non  ottenne  . ’ Mangiò  i 
contro  al  diuieto  diuino  in  yn  tugurio  feti 
d*  huomo  meccanico  > chi  non  mangiò  : acc 
nella  fala  reale  d’vn  Rè  Non  per  ciò,  le  j 
che  io  tanto  mi  * rifcajdi > in  riro prone*  den 
ro  di  chi  non  inuigila  alle  giufte  vo-  tà  ci 
glie  , e molto  più  alle  precife  ncceffità  prot 
de’  miei  Figliuoli;  io  pollò  affiorargli , neg; 
c che  Iddio  non  fi  adiri, escile  il  ga«  uerc 
Rigo  non  fourafti  > fe  oferanno  u con-»  delle 
ingiuria,  della  Regola  e con  trafgreffio*  re  d 
ne  del  Voto» , o di  faziarfj,  o di  prò-  f cont 
vedérli  . Fù  acqua  quella  , che  beuuej  • del 
rinfelice  Conuitato  : e tuttavia  la  feon-  * do  » 
tò  con  fangue  . Fù  pane  * c nomfò  ' tì  * mun, 
pauone  , o frutto  inzuccherato  quell» che  la  m 
mafticò  il  violatore  , debordine:  o ■ Quib 
pure,  gì t tato  di  fella  c morto  dai  Leo*’  ’ rum , 
»e,  infegnò  , in  materia  leggiera  , in-L  menti 
correrli  ;dà;JPcrfone  , benemerite  ideila-»  col0n 

diuina  Gloria,  TafFogamento  delle  fàu-  ' indìff 
ci  e la  priuatione  del  fepolcro.  Trema,  ti,  Cj 
’ chi  preuarica,  lènza  adularli  nelle  fuc->  '•*  godoi 
Trafgreffioni  > o con  la  mefehinità  del-  * d M 
J’oggetto , o con  la  difficoltà  della  tol-  • Ciò  , 
leranza  : mentre  vn  Moftro  affoga  Pro*  guire 

feti,  munit 
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feti»  palatiti r«|i  pane»  e abbeuerati  dà 
acqua  ; Molto  più  fi  fcuota  ih  tutte-» 
le  potenze  deli’anima  , chi  » mal  proue^ 
dendo  à ■ sì  buoni  Allieui  della  Pouer- 
tà  euan gelici»  ^ gii  efpone  al  reato  di 
prouifioni  non  lecite , e all’infamia  o di 
negata  fepoltura  o di  fulminato  cada- 
uero  . In  foni  ma  » gli  fconuolgimenti 
della  Republica  Romana  > nelle  congiu- 
re dell*  empio  Catilina  » non  inforfero 
contro  • alla  Libertà  da*  primi  Principi 
del  Campidoglio»  pari  a’ Rè  del  Mon- 
do, nell*  ampiezza  delle  pofleflìoni  e nel 
numero  degli  Schiatti  : deriuarono  dal- 
la miferia  de’Nobili,  càdutf  in  pouertà. 
Quibus  opes  nulla  funt , odio  fuarum  re • 
rum , mutari  omnia  ftudent . Sono  Egual- 
mente Figliuoli  della  Religione  tutti 
coloro  , che  in  effa  viuono  . Però  » fo 
indifferentemente  non  fi  prouede  à tut- 
ti > chi  è mancante  di  quei  » che  altri 
godono»  o chealtroue  fi  gode  » bisbiglie- 
rà i e chiamerà  matrigna  14  Madre-»-, 
Ciò  > come  fpero  , non  è mai  per  fe- 
guire  in  quella  così  ben  reg  òfijbr  Co- 
munità : oue  il  Teologo  non  fi  diftin* 

gue 
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guc  dall’  Ortolano  ; oue  a’  Capi 
Prouincic  fono  totalmente  vguali  i piu 
nuoui  > i meno  benemeriti  , U v 
acclamati  Allieui  di  e(fa-> 

. } Cosi  è*  ?\CQ&  c* 
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Delle  cofe  più  notabili . 

' Dal  numero' lì  dinota 
. il  Paragrafo , e non  il 
foglio.  . 

Bramo  rimunerato  da  Dio,  nel- 
le Vbbidienze  malageuoli  . 
22. 

Più  teme  gli  Vccelli  di  ra- 
pina j che  gli  ardori  del  Fuo- 
co. 1 17.  ; 

Acam  fù  gaftigato  orribilmente,  per  ro- 
ba vfurpata.  116. 

Adamo,  per  qual  ragione,  tanto  acerba* 
mente  gaftigato.  34. 

Albero  Beri  le  , difefo  dal  Giardiniero . 

3 J 

Amaleciti,  fe  non  ft  contempla»  indoma- 
bili. 38. 

Amicitia  co’  fccolari , ila  graue.  17.  Vedi 
*.  Con* 


TAVOLA. 

Conuerfatione . 

Anania  e Saffira,  perche  vifiero  tra  Santi» 
più  grauemente  puniti.34. 

Angelo,  comparito  nel  Sepolcro,  amore- 
uole  e infieme  venerabile.  17. 

SS.  A poftoli,  perche  fieno  Lumiere,  e 
non  Stelle.  12. 

Aquile  Romane  non  fi  profumauano  ne- 
gli Eferciti.  16.  ‘ ' ■ ( 

Aria,  ora  fcrena  e ora  tempeflofa , (im- 
bolo di  Qfleruanza  non  volontaria», . ^ 


CAftagno , con  quanta  gelofia  difènda 
i (uoi  f rutti.3  u 

v Caftità  jfiorifce  tra  mortificationi  e ora- 
-*  tioni.46. 

Necefiltofa  di  penitenze.  £7. 

Necefiitofa  di  Oratione  mentale,  38. 
Coloflo  Babilonico>ferito  nella  creta,  to- 
. ^talmente  fuanì.  120. . , . 1 

Compaflìone  a’ Peccatori,  neceflaria  ne’  & 
4 ...  Sacerdoti, 

Sia  magnanima  co*  tralignati  rauue- 
: » ucduti.  106,  . ; ; . * . D; 

•“*’*•*  * Con- 
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Confeflbri  pòco  mifericordiofi , indegni 
del  Sacerdotio. 

Configlie  ri  poco  /pirituali»  raffreddano  i 
feruenti.  43.58.  • 

Non  feruenti , elianto  pecchino  nel 
ritirare, chi  gli  afcolta»  dal  l'affètto 
alla  mortificatione.  26. 

Conuerfatione  de’K  eligiofi  co’  mondani , 
fia  grane»  e li  compunga.  17. 

Corretticne  fia  e foaue  e paterna.  £7.  98.  . 
- 99.  IQO.  IOI.  . 

Crifto  , perche  maledica  il  ferro,  che  lo 
.difendere  non  i chiodi  5 che  Pimpiaga- 
no.26. 

Quanto  affatigafTe  in  tutta  la  fua  vi-» 
ta,  per  faluar  1*  anime.  1.2. 


DAuid  fgrida , chi  gli  difTuade  la  tol- 
leranza  delle  ingiurie.26. 

Diamanti , pofpofti  alle  Perle  nell’Euan- 
gelio , perche  con  troppo  ftento  fi  la-  * 
uorano.  7 

Difetti  piccoli  producono  graui  manca- 
menti. 128, 


Oo 


Per 
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Pernlciofiflìmi  nelle  Religioni . ^ 5 • 
3**37.3  8.40.  v ^ \£ 

Dionifio  tiranno , di  emendato  diuetmo 
pcflimo>pcrche  non  amò  la  Virtù. 66. . ì 

'•  ■ : '■  . T V'-  < i 

. E 

; ■ v-  i fi 

E Sempi  j buoni  > per  la  più  fono  oécul-  fi 

ti.44.  ; • *’•••  ' •'  ..  • 

Mali  fi  fprezzino  , e non  fi  feguano  . fu 
75:  VediOfleruanza  volontaria. 

Mali  nuocono  infinitamente  a’  Reli-  < 
giofi  più  nuoui.44. 

Eferciti  Romani  abborriuano  delitie  • 1 6, 


F 


F 


Ama  delle  Religioni  poco  riluce»  per- 
che il  Rene  di  effe  fi  opera  occulta- 
mente. 44.  r 

Femore,  vera  e foda  felicità  de’Religiofi  . 

*:  0.9 i,t  r * V :• 

Facilmente  fi  perde.41. 
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Si  acquifta  con  tolleranza  di  rigori . 

in. 

ni  Si 
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Gioì 
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Ho 


Digitrzed  by 


GojJgle 


TAVOLA. 

Si  mantenga  da  per  tutto.  6È*  - 
Si  promuoua,con  lodare  1 feruenti  • 

S$.  ' • i 

Ficaia  fenza  frutti»  Peccata  da  Crifto.  gj. 
S.  Filippo  diacono,  Tantamente  indiffe- 
rente à predicare  in  villaggi  e luoghi 
feonofeiuti . r 3. 

Fiore  del  campo»perche  tanto  fi  lodi.72. 
Fiume  del  Paradifo , fimbolo  di  chi  con- 
uerte  con  carità  i peccatori.  6. 

Fuoco»  fenza  luce,  non  viue.  40. 

Abbrucia  pagliai  > e raffina  metalli  • 

41* 

in  . 

■ - G 

«V  . % 1 

* r * . i * s • ^ 

Glacob  Patriarca,  rimunerato  per  la» 
pouertà  e per  li  difagi  del  cammi- 
no. 49» 1 >4»  ^ 

Più  ftima  i Regni . prometti , che  lo 

Vifioni  godute.aé* 

Giona  degenerò  da  fefteffo , per  l'odio  a* 

patimenti.  31.  ■ ■ ' " . 

Giuda,  violatore  della  pouertà , tradì  Cri- 
fto.ii^. 

Cena  per  vbbidienza,  e,  nondimeno, 
O o 2 prò 


Digilized  by  Google 


TAVOLA. 


preuarica.  a?*  • a v 

. Non  imitato  nei  tradimento  , da-» 
molti  fi  fegue  nell*  ambitione  o 
nellagola.^5.  r . ' 

Giufeppe  Patriarca  fft  fanto,  e lontano 
dal  Padre  > e dominando  irà  pagani  . 

08.  ' 

Gladiatori  di  Roma  > figura  de’veri  Vbbi- 
dienti.29. 

Gloria  vana  difficilmente  fi  odia.  x6m 
Diftrugge  le  Religioni.! 8. 

Difcredita  i minifterij  euan gelici  • s, 
24«  * ■ ‘ ; ; v . . ' , 4.  ‘ 

Si  fprezzi  da’veri  Religiofi.  90'.  % Li 

Gola, origine  di  graui  tentationi.  5 7.  o 
Diftruggela  Cafiità.  118. 

Golia  armato, fimbolo  di  chi  fchiua  l*vb«  Li 

bidienza. 29.  - ió. 
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IDdio  pimifcegli  Operarij,  non  indiffe- 
renti a’poueri  e a’ricchi.  io. 

Intel  tione  intereflata  > affatica  Lenza  me- 

rito.7.8.9.  k * .1  .v;:- ■■/'<£  £ $ 

Non  buona  £ impouerifce  di  me» 

. - ^ *T  *.*  - 

, . - w ^ , tttl. 
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riti.  24.25.28. 

Non  buona  dcfidera  c priuilegij  o 

gradi.  80.8  2.8  j. 

- ft  etta7nulIavuole.  5 & % 

Retta,  che  nulla  voglia»  difficiliflima 
erara.26.27> 

Retta»  fantifica  le  Religioni  io.iu 


S,  T Adrone»  perche  patiua1»  diuennt-» 
fanto.2^. 

Lia»  diuenuta  Acrile,  perche  fprezzò,  do- 
po fei  mafehi  , il  parto  d’ vna  femmt- 

na.7»  v . ...  a 

Lingua  non  dica  tutto  ciò  a tuttoché  può 
dirli  aprudenti.43. 

S.Lorenzo  trionfa  nelle  pene.5  5. 

B.  Luigi  Gonzaga  > quanto  folfe  tcnaco 
deirOfleruanza  e delle  Regola.^  i> 


MEffajfenia  mortificatiom,poco  c’in- 
fiamma.51.5a> 


M 


Oo  j Mo- 
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Modeftia,  neceflaria  al  Femore. 40. 

Moisè  mutò  la  Serpe  in  Verga,  fenza  rigo- 
, ri  di  ferite.  9$. 1 

Non  conofceua  i chiarori  del  fuo 
volto, e gli  nafcondeua.91. 

Perche  fu  creduto  fanto,  vccife  fen- 
za bisbigli  i delinquenti.  104. 

S.  Monica  non  ottiene  nè  pur  l’acqua  dal- 
l’Aia. 12&. 

Moro  albero,  perche,  nelle  Scritture,  ceda 
al  Mandorlo.  15. 

Mortificatione  fi  a volontaria.  66. 

Abborrita , ci  toglie  il  dono  dell’o- 
ra tione  mentale.  5 1. 

Abborrita  , ci  efponc  à peccati . 

' 57  9 . ..  ~ * V - 

Fonte  d*  infiniti  meriti . 22,  25.  4S. 

49*5 ■ 
Madre  del  feruore.47. 

NecelTaria  a!  zelo  dcll’aniifie.  18.19. 

2 0.3  X . 2 2 « 6 » - »■, 

Preferua  da  inciampi.  57.  * 

Quanto  amata  da’  veri  Serui  di  Dio  * 
3M;M  4 5 5^0.- 
Quali  vgualealMartirio.48.  - 
Sfuggitala’ meno  attalentati.  39.30» 
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$fuggita5contrafTegno  di  perniciofa_r 
tiepidità.52.55^6» 


NAaman  » quanto  veneraffe  in  Elifeo 
la  mefchimtà  del  tugurio.  1 2 
Nomedi  Giesù,  quanto  falutifero al  Mon- 


ORatione, Madre  del  feruore.  51. 

Bifognofa  di  mortificatione-s . 


mente  ne’Monafterij,  38. 
Tracciata  > inditio  di  tralignameli- 

to.|42. 

Oratione  mentale»  non  bifognofa  di  vifi- 
tc.69.  - 

Oriuolo,  bifognofo  del  Sole,  poco  fi  fti- 

ma.  70. 

Ofleruanza  Religiofa  non  fi  appaghi  delle 
fole  regole.^, 63. 
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Soprammodo  neceflaria  , e malli  ina- 


O o 4 Sia 
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Sia  volontaria  » c non  per  paura  di 

penc.tfi.6z,  63*  64*65. 66,6^*69,7  o9 
m 7 i,72*7?»74*75«76. 

Si  accetti,  ancorché  con  patimenti . 

IlL 

Si  mantenga  da’Lctterati.  84.85.91.  p 

Si  ami  e fi  conferui  , anche  in  oc-  ' 
cafioni  di  libertà.  6 r.  pt 

Pc 

i.  ..  ..  'PO 

PAglia,  perche  più  Teucramente  punita 

della  Cicuta.33.j4. 

S.  Paolo  fi  prefcriue  vita  fommamentcj 
mortificata.62. 

Tenacilfimo  della  Pouertà.124. 

Paftori , perche  inuitati  dagli  Angioli  al 
Santo  Prefepio.50. 

Partenza,  nelle  ingiurie  , fia  volontaria-». 

<55* . . . ' ;/•  ... 

Penitenze  fi  accettino  ^ne’Monafterij  da^ 

chi  difetta.  104. 

Non  fi  ricusano  dagl’intiepiditi,  fo 
fcorgono  nel  Superiore  efempij  di 
virtù.  104, 105. 107. 108^:  { 

S.  Pietro  abbominato  da  Crifto , perdio 

" lo 

/ 
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lo  ritira  dalla  Croce.  58. 

Diuora  i moftri  del  Lenzuolo.  100. 
Punifce  Anania  > fenza  tumulti  del 
Cenacolo.  105. 

s.  Se  non  patifce,non  conuerte.121. 
Profeffione  non  fi  pretenda  nella  Compa- 
gnia.^. 83. 

Protettioni,deteftabili  e noceuolifiime  ne* 
facri  Chioftri.^d.  v 


Pouertà,  virtù  primogenita  della  Chiefa . 

l'b 


Pouertà  religiofa  , piena  di  meriti  .112. 

Ii4* 

Ci  rende  venerabili  a’Grandi  del  Se- 
colo.122.124.  ' 

Necefiaria  ne’Monafterij.117. 

Necefiaria  alle  Religioni  meno  au- 
ftere  e meno  penitenti.  125. 

Necefiaria  al  zelo  delTanime.  121, 

* 122.. 

Non  fi  trafgredifca  in  colè  minime . 
127.128. 

Sia  volontaria^  non  violenta.63. 

Si  mantenga  da  Letterati.126.127» 

Si  mantenga  contro  alle  lufinghej» 
di  chi  la  difluade.  126.127. 

Violata;  diftrugge  le  Religioni.  120, 

Vio» 
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Violata,  origine  di  enormi  trafgref- 

fioni.iiSrng. 

Violata»  quanto  coftafle  ad  Anania» 
e àSaflfira.115. 

Violata,  grauiffimamentc  punita  da*i 
Dio.i  iS.iié^ 

R 

REgole  fi  offeruino  volontariamente,  r 

e non  per  timore.  61.  Vedi  OiTer-  ^ 
uanza  Religiofa . 

Religione  fi  ami , quando  ci  aggraua  e ci  $c 
abballa.  56.60.87.  * - . 

Reli  «ioni , con  quali  virtù  fi  mantengano 

, ofleruanti.  46* 

Poco  differenti , nel  merito»  da’Mar- 
tirij-43.49»  . \ ; 

Religiofi  perdono  il  merito»  fe  ambifeo- 
1 no.24. 

Letterati  fommamente  vmili c offer- / $c- 

natiti*^.  . .i  x / f s,.^ 

Mediocri  di  talenti,  non  fi  contriti-  > jgJ 
. no.86.87.88.  ' ...  •>  jjj 

Kouitij  talora  tralignano.  42.  ■ , ■ ^ ' 

\ Nouitij  operino  per  amore.  73*  sla  fa 
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Veri , tanto  più  lauorano  > quanto 
fono  meno  rimunerati  5 6.59. 
Veterani,  rilucano  coH’efempio  à’  più 
nuouÌ44, 

Veterani  > pervadano  a’Giouani  il 
difprezzo  deGndi.2^2^6, 

s 

T 

SAmuele,  lento  nel  correggere  il  Pon- 
tefice EIi.95. 

Tra  pe flimi  fu  feruorofo.  75. 

Scienza  abborrifea  priuilegije  immunità  « 
Th  80&1  -82  83.84.85-91. 

Non  fi  clcfideri  da’meno  attalentati. 

,SS.S^.po9g  i. 

Nulla  voglia,  fuorché  l’anime.  27, 

28, 

' Quanto  (la  piena  di  meriti  ne’  Chio- 
ftri  religiofi,78.79. 

Scipione  abbominò  priuilegij.  84. 

S.  Scbafliano  ambitiofodi  pene.  5 4. 
Serpente,  fenza  tanaglie , fi  trae  dalla  tana 
allaluce.98. 

Serpente  di  Moisè,  perche  fi  adora,  fù  dif- 
fatto  e annichilato. 2 8. 
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< Rifana  gl’impiagati , la  cura  de’quali 
non  fi  commife  alia  Colomba-»  . 

HO. 

Scuerltà  contro  à gTintiepiditi,  riaccende 
il  femore.  £i. 

Contro  a’colpeuoli,  non  s’impedilca 
con  patrocinij.^é. 

Difdice  ne’piccoli  mancamenti,  ioli. 

v I O i- 

Non  fia  indifereta.  i ot* 

Non  corra  precipitofamente  ne*  ga-  f 
ftighi.95. 

Siaincforabile  co’tralignati.95.  - \ S, 
Superiore  conferui  TOfleruanza  > e non-#  , T 
permetta  priuilegij.  8 u 

Anche  appafiìonato,  fi  onori.  109» 

ilo. 

Corregga  , mà  non  atterri)  gli  atta- 
lentati. 102. 103. 

Nè  ami  nè  odij  veruno  , e fia  vgual- 
mente  giudo  con  tutti.  92.94. 

Nel  punire»  non  rifletta  à chi  fin* 
giuria,  mà  alla  regola  trafgredita. 

« 105.106. 

Non  abbandoni  i raffreddati. ni. 

Promuoua  feruenti  3 e abbatta  trali* 
gnati, 45.93.96. 

Ri- 
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Uiceua  chi  fi  vmilia  > con  totale  di- 
menticanza degli  errori  pattati . 

106.  • s»  • • * 

Sia  lento  e con  fiderato  nel  punirò  . 
95 • 

Si  ami»  quando  punifce.107.  < ' 


T Empiì  Egitti;,  fcherniti  da  Clemente 
Aletta  nd  ri  no.  24. 

S.  Te  refa,  bramofiflìma  di  pene.  5 3. 
Tiepidità  fi  abboniini  ne’Monafterijje  non 
fi  lodi.  45. 

Attale  gl  irìfimi,e  anche  gli  ottimi.3  1. 

39.41.42.60,69. : ^ «• 1 t* 
Comincia  da  piccoli  mancamenti  > e 
giunge  ad  enormi.  128. 

Deriua  da  ragionamenti  poco  confi- 
derati.43» . 

Non  rifonda  ne’  Superiori  il  iuo  tra- 
iignamento.  108. 

- > Più  dandola  de’graui  peccati  ,e  per- 
che.35.36.37.39.  - 
> r? Quamo fpiaccia  à Diò.32.33. 

Quanto  da  Dio  fi  detefti  uè’ Mona- 
i fte- 


TAVOLA. 

fterij.  33-?4'?*'3& 

Rende  i Religiolifoprammodo  mife- 
rabili.  64. 

Timoteo»  perche  minacciato  cosi  agra* 
mente  da  Dio.  24. 

Tirannicida  punito,per  la  mala  intentione 

nelPomicidio.8. 

Tralignamelo  di  ottimi  in  raffreddati, 

molto  facile.?  1.39. 

Trionfante  Romano  abbominato,perche-> 
chicle  le  nozze  d’vna  Veltaie.  81* 


VBbidienza, anche  verfo  Superiori  non 
feruenti.109. 

' Allora  c’incorona,  quando  è difficile 

e difaftrofa.22.2?. 

» 

Ci  agguaglia  a’meriti  de*  piu  peni- 
tenti Anacoreti.2 1.22. 

Sfuggita  con  vane  fcufe.  29. 

Sia  pronta  e indifferente  k mtto.29. 

Si  ricufa  da’meno  riguardeuoli, e me- 
no benemeriti.30. 

Verga  di  Moisè,diuenuta  Serpente, dinota 
l’Litentionc  intereffau.  27.  *£ 

Vi- 
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Vite  condannata,  non  per  veleni  prodotti, 
mà  per  grani  non  buoni. 


ZElo  d'anime  agguaglia  i meriti  de- 
gli Anacoreti.2 1.78.79. 

\ Ami»e  non  abborrifca , mortificatio- 

ni  e patimen  ti.  r 1. 1 3 . 1 6. 1 8. 1 9. 
Co’  ricchi  e co*  potenti  foggiace  à 
fcarfezza  di  meriti , in  chi  per  eflì 
lati  ora.  8.  . : • 

InterelTato  > priuo  di  meriti  prefTo 
DÌO.8.9.  ’ ~ 

Mantiene  nelle  Religioni  il  Feruore. 
11.12.  . - ; 
Neceflìtofo  di  patimenti.  121. 
Neceffìtofo  di  pouertà.122. 

Non  pretenda  nè  acclamationi,  né 
gradi.13.15. 

" Non  ambifea  grandi  Città , e predi- 
chi in  luoghi  piccoli.13.14. 

Non  ncceflìtofo  di  eleuata  Sapienza  • 

Perfeguitato , non  lafci  di  conuerti- 
*c.  14.1 5.1 d. 


Quan- 
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Quanto  fia  grato  à Dio.  1 1. 

Renda  Santi  quei , che  conuerfano 
con  noi  . 17. 

Senza  pouertà  non  conuerte.121. 

Sia  amorofiffimo  co*  peccatori  com- 
punti.^ 

Sia  foaue,  e non  afpro  ; fia  olio  chc-> 
rifanne  non  fuoco  che  abbruci.^. 

Sia  acqua,  e non  olio  : fia  fiume,  che 
. fcorra  prontamente*  e non  Cifter- 
na,  da  cui  fi  tragga  l’acqua  con  fu- 
dore.4.5. 

Sia  pronto  a’  bifogni,  fia  patiente  > ej 
fia  indifferente.i. 

Vgualmente  fudi  per.  la  fallite  de’ 
minimi*  come  de’potenti.  7.8. 
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